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Con muova aggionta in fine della xiija Giornata di diwerfi Rimedi 
in propofito d Animali , Gf le figure de gli Stromenti apparte» 
nenti ad vn perfetto Agricoltore, oste nel fine . 

Poftor si di nuono alcuni Prouerbi Rurali.coh due Tauole copiofifiime na delle 


chiarazioni di molti vocaboli Bre(ciant, & Paltra delle cofe pe 
notabili, che nell'Opera fono fparfe i 


, e ‘ON GENE DE Cla Sr = PRIVILEGIO. 


ie fea ET FORI 


) AGOSTIN GALLO. 


Auerete fin’hora veduto benigni Letto- 
\, ti- nelle altre edittioni dell'opera mia 
3 del’Agricoltura quanto io fia ftato fol- 
4 lecito inueftigatore di tutti quei più vti- 
li fecreti, che per beneficio voftro hd 
potuto trouare in quefta cofi gioucuole , e cofi honora= 
ta profeflione. Hora fe mai in parte alcuna fatisfeciai 
defideri voftri , {pero che maggiormente reftarete fa- 
tisfatti nelle fette Giornate , che di nuouo vi prefento 
frà quefte vinti. Conciofia, che nel Ragionamento l 
folo delle Api, de’ Cauallieri della feta, & delle cofe a 
ftrauaganti,ritrouarete tanti fecreti, che mai(al creder oo 
p mio) non vedefte in alcun’antico;ò moderno Auttore: 
1 quali non come Filofofo, mà con la prattica da puro 
Agricoltore, con ogni affettovi palefo . Oltra che vi 
dò molti miglioramenti nelle tredici Giornate , che al- 
tre volte publicai ; iquali conofcerete doue farà il fe- 
gno di quefta picciola ftella *. Diamo adu nque di tutte 
quefte cofe la gloria all’ infinita bontà d’ Iddio donatri- 
ce di tutti i beni, & degnateui di amarmi, poi chief 
hora non hò ricufato fatica alcuna ; nè perdonzio a 
qual fi voglia fpefa , per giouare a tutti coloro, che fi 
vorranno feruire di quefta mia opera nello ftato, ch'io 
la dono al mondo. State fani. \ i 
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ARGOMENTO: 


DI TVTTA L OPERA. 


oy A prima Giornata inf gna quai terreni fi debbano comprare, 
& come fi hanno ad ordinare,@ lanorare . 
Lafeconda tratta dell herba Medica ; del prataret tampi se 
dello abbrucciarli . 
Laterza delle viti, e del modo di piantarle © alleuarle + 
La quarta del vendemiare del farei vini, del conferdarli,dé ria 
‘ f darre i guasti in buono efer, ® delle canene.o cantine . 
La quinta del fare i giardini de piantarli , © incalmarlicon piùforti de frutti. 
LafeStade gli borticelli vaghi. &di vrilità. 
Laettima aggiunta del gouernare i cedri, i limoni , gli Aramcisgli Adami, & al- 
tre piante rali. 7 
Lactiaua del canape, de i guadi,dellaroza del pergolino del rufo,della maggicra- 
nare del fare dinerfi ogli . 
Tanonaazziunta di più cofediuerfe , 0 più tosto Stranaganti. 
Ladecima di più ricordi conuenienti all Agricoltura, & all habitare in villa. 
La vndecima der vitelli , de igiouenchi, dei buoi, delle vacche,de i formaggi, & 
d'altre cofe di latte,co i rimedi per leinfirmita loro. 
Laduodecimadelle pecore , delle capre , © de lor particonta cara delle infermi- 
taloro. . - 
Ladecimaterza aggiunta de i caualli, & delle canalle di buona razza, © del mo. 
do di guarire i lor malisco i rimediper le infirmita de’ Cani. 
La decima quarta aggiuntade gli Afini, © dei Muli. 
La decima quinta aggiunta del gonernar le Api, © di tutto quel che appartiene a 
questa cognitione. 
Ladecima feta aggiunta de icanallieri,0 Bacchi, è Vermidellafeta. 
La decizpa fertima aggiunta di quanto dine far l Agricoltore di mefe in mele» 
aiia otrana , che è meglio habitar nella Villa,che nella città a 
La decima nonadell'vccellare, &del cacciare, d'altri [paffrtali. 
La vigefima effalta i piaceri della villa, Agricoltura, ci nobili Brefciani che l'ef- 
[ircitana con buona intelligentia » 
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FAX Ot A.-D_E- I 
VOCABOLI, CHE 


Potrebbono effer ofcuri ad alcuni . 


A 
Ra è la piazza doue fi fan fuo- 
raigrani delle paglie. 
Antane fono quelle herbe,che 
la falce riduce nei tagliarle in 
linee. 
B 


pra è quella , con la- 
quale fi conducouo le vue 


nei tinaeci, 
Bofie,fono lo pionature fottili di legno, che elco- 
no dalla piona,o pionino,ò pialla. 
Branca,é quella quantità diherbe.6 dilino sò di 
altra cofa,che fi riceuein mano. 
Cc 


Asena detta da molticantina, 

Caretta di dae moie è quellache cd vn pa- 
io di buoi,ò.con vn caualio conduce perlo ca- 
po la terra cauata nello abbafiar le fue tipe. 

Caftaldo è il fattore ilqual gouernai campi , & i 
lavoratori. 

Cavezzo è hafa di fei braccia , doue mifaria- 
molaterra,éraltre cofe. 

Colla è quella terra arata frà dui folchi maeftra- 
li detta da altrivaneza,o porca. 

Coppo per mifurarei grani, è ilquario a mifura 
divma quarta. 

Crinello è quello col quale fi hetiano le biade, & 
quello che è di ferro fi crinella la terrà, 

Cuneo di ferro, o di legna è quellò, che fi caccia 
nelle fiffuce de i legni per fpezzarli coa la 
mazza, 

E 


Ere di tre legni di quattro braccia Pyno 
con denti dieci, o wndeci di ferro per ogni 
legno per tirare, e minucciar beniflimo låter- 
1a arata, 


E 
i T è fimile alla fiocca, 0 meffora con 
laquale fi tagliano le biade , detta altgone 
falce, & falcino. 
Frumentata è mefcolaza di fruméto,e di fagala, 
G 


GS di vua, fono le grafpe,o grafpi. 
` I 


me è lamifura noftra della terra, detta vol- 

.Barmente pid, a Padoua campo, a Mantoua 

biolca,a Fiorenza tormatara,& a Turino gior- 
nata. 


: L 
Inofa è la femenza,che produce iklino. 
Lora è quel vale che fi pone fopra i vafelli; 
. Per lg quale paffa il rino,chegientra. 
Lota è quel pezzo di terra bene herbofo cauaio 


alto tre,o quattro dita, & largo vn palmo,oue- 
to wn piede. M 4 
Meee è quello che piglia da lauorare cam- 
pi,& parte i frutti col pattone. 
Mazza di legno è quellacom la quale fifpezza è 
legni,& caccia i pali fotto terra. 
Mefcolo di ferro è fimile alla cazza,ma è forato + 


P 
pai dilegnoè quella, conlaquale fi purgane 
lebiade neltrarle contra al vento. 
Podetto, & podettino fono per porarle viti, & 
conciargliarbori detto altrone ponnato. 


Vartaè la mifura delle noftre biade:ne van- 

no tre allo ftaro Cremonefe , fei al Vene- 

tiano, noue al facco Manivuano, & dodici alia 
noftra foma. È 


Anfioni fono irami tronchi dei frufconi , 

che foftentano le viti , accioche i pampini 

poffan’attaccarfi di mano in mano, fecondo 
che vanno crefcendo. 

Redabolo di affe è da [parger le biadeal Sole, & 
peradunarle: & effendo di ferro, è per mouer 
le graffe dal’ fondo dell'acque correnti. Vo- 
gliono per l’ordinario effer lunghi va brac- 
cio,& larghi quatrro oncie, fino a fei, 3; 

Ruotoé la humidità del fieno quando è pofte di 
frefco ful fenile, & anco quando per lo calor 
della falla diuien poi muffolente. 

Rufia è quella parte del fieno troppo maturo; O 
mal’ordinato che auanzaglianimali. 

S 


ages cioè quello col quale fi fedaccia la fari» 
na burattata » 

Solchi maeftrali fono quelli , che fono tra vaa 
colla, & l'altra, aceiochele acque tralcorring g 
& non reftino fopra quelle, > 

T 


to fano le fcorze, done dentro giacciono 
i grani de legumi dette d'altri baccelyy. 
Tibiare il far andar fuori grani dalle paglic. — 
Tine, & tinacci fono vafi per farui bollir i vini ; 
Torcolo è machina grande per cauar i vini dalle 
vue, & l'oglio dalle oliue. ais 
Trainaé ftromento d’vn’affe groffa, ma fortile 
dinanzi,lungo braccia due, e mezzo, & largo 
yao, & mezo, col quale fi conducecon vn paio 
di Byoila terra moffa dalle ripe per quattro, o 
{ci cauezzi dentro del campo, & fi fa quattro 
volte pitt opera, che non fifa con la carretta di 
due ruote, 3 
3 A 
Z, Oliaèglebba, cioè quella terra ; che fi troua 
od in pezzi duri,& fecchi dal Sole . Z 


t3 TAV OQ, 


forte. 75 
Acctofa , e fue qua- 
lita. rol 


Acqua fouerchia quan 
to danno faccia al 
campo. 4 

Acqua inforgente, ca. 


2 


6 
Loro qualità, Gr natura, f-condot fi~ 

ti. alla med 
«Adami pomi , Cr lora historia , & per tat- 
10 118 
Acre cattine in villa debbe efere {chifa- 
to. 3 Li 
Aglio, fue qualita. 106 
Agnelli quai fi deono allenare. 194 
Qua ndo, come fi cajtrano Et da qual 
ides tenpo fi 10 fano: alla med, 
* Agra come fi faccia. 186 


Agricoltore che parti dee hanere, 7 

Agrocoltor buono , che cofacherui nell’arame 

ladinerfita de terreni ig 

Agricoltore qusnto dee far di mefein mefe , 

: fecondat buont sei cartini tempi. S261 
& fogue: 

Agricoltori da Rowato , ciò che offeruino nel 

farei prati. 26% 

Agricoltori Romani lanoranano ben later- 
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A 
Agricoltura, Cp fue lodi , 241 Cr figue 
Albarac peggiore; chel falice » & 
Albercocole frutii . 89 


Alberghefi , come, e quando fi piantine. 


89 

Ambitione quanto danno fà . 227 
Aneto, & fue qualità. 109 
Anitre come fi Allenano,e fi tengono. 172 
Anitre Indiane come fi allenino. 172 

Di via tere fortes allamed. 
Anno di bifefto , Go 
Api qual fito vogliono . 236 


Loro alueari come vogliono effere , 
238 
Non fi deonoamatzare, ce cid che s hè 


da far quando fciamane 241 
Come fi pacificano, quando fonofrà loro 
in difcordra . 243 
Come fi hanno a pafcere 244 
Come fi pon maneggiar (enza efer of- 
Fefe: 244 
Loro officè. 245 
Come fi conofcono ammalate esome fi 
fanano. 245 


Del lor concipere , & che [ono vergi- 
ni, convncafo notando fucceffotn Verona. 


246 
Ordini che fi offeruano tutto l’annoper 
beneficio d'effe 246 
Appio,e fue qualità , 109 


Aranci e loro hiRoria, . 
Arar verocome fifa, — 


a 


116. feguo 
6 


Arare 


EA V 


Arare a trauerfo ne’ campi vignati in che 


modo, 17 
Arar benecome fi fà e s 143 
arbori fruttiferi come fi piantino £o 
Arbori fruttiferi come s incalmino. sz 
arbori che Stan bene appreffole vite, 58 


arbori quando fi denono [caluare, cp quando 
2d. 275 

arbori troncati,quando,<& come fi deono pian? 
tare, 175 

arbori d'armella fono migliori per incalmare 
che i faluatichi 8i 

avborideboli come fi fortificano . 44 

arbori fruttiferi, che beneficy ricercano. 

are per batter le biade, come vogliono efere. 
176 


armentache frutti noti è 88 
artichiocchi oner carciofi . liz 
afparigi . dr 
afina,&fuo latte lodato: 230 


afino, @ fue qualita quando dee montare, co 


quanto tempo allatiare, 225 
Commodità che fen hanno. 225 
Ch'è dipocafpefa, 226 
Effempiin honor deffo. 229 

Stimato da gli antichi. 230 
«aRentio, fue qualità , 109 


auclane,onocciole, > lor qualita, natura. 


94 
anrora C Sole,che contento Apportino chi ve= 
deiloro affetti. 283 


B 


Afilico, & fue qualità. 103 
Becchi, & capre buoni come vogliono ef- 


five. : 199 
BenaccieperLoue , & vini,che deuehauere 


l Agricoltore. 166 
Beneficij neceffarij intorno alle viti. 55 
Benefici,che fentonoi campi,quande fono cor- 

tz: 5 
Bergamafchipiantanob:nviti, si 
Betonica,c> [ne qualità» 102 


Biade, fe fi feminano meglio fotto; ofopra. 34 
Bi de perche nafcano fi poche. 3 
Biade, come fi feminano per farne nafcer pin, 
che fia poffibile . 33 
Biade,quando fi deono vendere. 177 
Altri ricordi per le biade, & linofe, 

177 


O L A 


Bieta.& lor qualità. 
Bifolco dee conofcer bene i terreni. 17 
Bifolco valente per qual cagione deve efer pa 


gato bene, iz 
Quatcofe fe gli deonodare . 12 
Boragine,& fue qualita. 102 
Borgodi Poncarale s perche fia lodato il fitos 


26.292 
Botte di più forte che fi deow'banere, 
Botti LeggiVafelli. 
Boato quai cofe dene viceuer dal patrone + 


167 


12 : 
Brefciani quanto fono induftriofi nello accu= 
mularte grafe, 2t 


Brefciani farebbono lodati da Columella. 
315 5 
Brefciano quanto è fertileper natura. 310 
Brugnedamafchine, Agoftane, Mirabolane, 
Catelane, & Brognoni groffi. 84 
Buche come voglion efter piantate le viti + 
5 
Be imi f guarifca delle Jue infirmità. 
187 s 
Buglofa,e Juegualità. 107 
Ballaccio è perfetto per far germogliare lera= 
dici allevi. 50 
Sua lede. ‘153 
Buoî in Italia migliori de gli altri animali 
per arare 240 
Buoi come ficurano dalla loro infermità, 
157 
Buoi conche cura fi debbono tenere dentro, Ge 
fuori della Falla. 161 
Buoi come vogliono effere. 161 
Bust di chequalita, & prezzo deono efere 
Prefi, & come gonernati 13 
Buoi, che benefici fentano ne campi corti, § 


Burla fatta al Gauaccio. 296 
Butiro Gricotte come fi fanno, 182.485 
Cc 

E Accio leggi Formaggio, 
Caccia generale, 29t 
Caccia delepri, & al piano. 300.304 


Caggio come ficaua . 233 
Calcina quanto fia buona per ingraffare tthe 


pifola,@ accompagnata, 145 
Calcinaccio buon per ingraffar campi. 146 
Calme come fi deono pigliare. 83 
— Mododiportarleloniane, — alla med. 

+= Cal- 


TX At 


Calmeafeffolo come fi fanno + 83 
Á coronetta. alla mede 
A canello, s4 
A fcudetto , alla med. 
campi con quai regole debbono effere bemcolti. 
\ matt. 21 


campi conquali grafe deono efere ingraffxte , 
23 ` 
campi come , rin quanti modi singra/fano» 
23 
campi deona hanere ifofft interno, di quane 
ti alberi banno da effer ripieni, 4 
Debbono effercorti, © per qual cagio- 


ne. 4 
campi fcoperti,che beneficio hanno. 5 
campocome debbe efer pratato per fempre, Cn 

ingraffato a più modi, 20 
canapecome fi femmina.» 139 
cani per guardia come voglion efere. I6i 


canore è cantine come deuono efere fatte. 
70 


capitoli frà i patroni, & i lauoratori. 9 
capo di latte come fi faccia. 185 
capre fono buone da tenerse doue. 191 
che fono di poca fpefa « alla med. 
Quando deuono efere accompagnate al 
becco. 158 
Doi capretti d'un folparto , come fial- 
Tatano . 199 
Che allatano i fanciulli. 199 


capre con che ordine fi fanno pa feere. I 
200 

Quanto latte produchino. 200 

ciò che fi fà della lov pelle , & di quella dei 


becchi. 201 
capucci lor qualità . 105 
carriolo è meglio chel ritolo . 166 

i di villa come vogliono eftere accom 
per elauoratori © altri. 6 
castagne,c [ue qualita, natura, 94 
canalli con che auertenge fi denono compera- 

re.c& conche cura tenere . 162 
caualli,c loro etapome fi conc{ct. 214 
canalli co lor commodità, 171 


Meda dicastrarli. 207 
canalle quando hanno a riceuer gli Salloni, 


quanto allattano T073204 

q 
cansallo,& fia bella forma . Zit 
5 S oy 
Sue doti, quanto pto vinere , G qualità 
dei fuoi mantelli . 214 


Sue infermità, come fi curano. 215.216 


@ G As 


Ór figue. x 

caualieri della feta di qual tempo ft faccia 
nafcere 250. C segue la loro historia fina. 
260 te 


ceceri come fi feminano.. 39 
Lor natura, Cn viriù. alla med. 
cedri,<& loro hifforia. 116 


cenere, ceneratadaingraffarcampi. 146 
cenfori fopralacoltivation della terra , ci doe 

uerebbonoeffere. 53 
cenfori [fopra icampi mal coltinati , che bene- 

ficio apporterebbono fe fi creaffero. 56 
cerbulo,& fue qualità a 107 
cerlode,come fi pigliano conle pareti. (305 
chi vuol bene empir la tina, xappi il miglio im 

orecchina, 36 
cicerchia come fs femina. 


Suanatara. alla med. 


cicorea,&fuegnalità . jot 
cipolle, ca lor qualità . 105 
ciregie,t> calami. &7 
cittadino con più vantaggio, chel contadino 
purfarlauprarlsterra . 14. 
citrona, © fuequalita . À 10} 
citronella, & fue qualità « alla med. 
cucumeri orero citvuoli . io 
colle, perche fi fanno larghe. 42 
colli loro fiti nature, & ciò che vi fi debba 
mettere. 14 


come debbonoeffer coltinati „€ acconci, & 
quanta viilita fene canarebbe; effendo ben 
lanorati. IS 

colombare come vogliono effere . 172 

colombi cafalenghi come fi deuono tenere. 


174 
columella loderebbe i Brefrianiper buoni A. 

gricoltori. 320 
conte di Virtù caftigd un malcurate, giz 


cofe abominenoli della Città. 286 
cofe tupende del Gauaccto. 259 
cofe Tupende duncan dareti. 294 
crifpini & fae qualita. tig 
criuellarla terra è meglio , che Varare,e't 
vangare. 17 
curato del Borgo,t& fue lodi . 31% 
curato di Piedemonte biafimato . 312 
D 
J 
D Anno del padrone , & nondei maffaris 
1$6 
Danio 


AV 
Danno del putvone con vtile delmafaro » 


157.158 <= 
Danno del patrone , Grin parte del maffaro. 


158.159 È È 
Dimanda fatta a Scaltrito malghefe intorno 
agli armenti . : 178 
Dragone herba,er fue qualità. ioi 
Dugo , Ce fue maraniglie ,& come fi vecelli 
con lut. 305 

4 E 
Conomica della villa. 325 
Erpici come vogliono efere + 165 


Che fe ne dene tenere vno fengadenti, 
alla med, 
Errore che commettono coloro , che non fono li 
berali ver fo le vacche. 181 
Errori di molti nell'alicuar le viti. 52 
Errori che fi commettono nel portar eviti. 
55 


F 
Acilita di biancheggiareivefi. 41 
Falcone, tp fuo vecellare , Ó procedere . 
309.3 O 
Sua guerra con l’airone. 310 
Falconi olor nomi diner fi 309 


Famiglia Martinenga quanto fiaricca, 5 il. 


ly 298 
Fafel f feminano. 40 
Natura cp rirt fue. 49 
Faua bouentana O fue qualita, Ios 
Fane come fi (eminano 34 
Come fi piantino . 34 
Come fi confermano . 39 

Fani delle Api,come fi canino, meglio che rut- 
ti gli altri modi . 240 
Di che tempo fi canano» 241 
Fichi,e lor gualira 90 
Fieni come fi debbono tagliare, ordinare, & 
confernare 29 
Fieni quanto dannoviceuono, quando feno fen- 
Ka iporiichi, 12 


Fieni come s&> quando fi debbono vendere. 
177 


Fenilé, e& falle come vogliono effere, =a i 
Finocchio, & fuegualita . 108 
Flufto del bse come frriftagna. 187 
Fontana dei Cazzaghi, 109 


OL A 


Formaggi nostrani, perche non fi fanno più s 


che di due pefi . Iêz 
Formaggi come fi ordinano Cp come fi confer- 
uanolungo tempo. 183 


Formaggi batiro, Cr ricotte come fi fanno. 
18: 

Formaggio falato di duepefi , quantolatte vi 
vuole a farlo. 182 

Formaggio di vacca, &» di pecora, è miglio» 
re,che nonè quello di vacca femplice. 
185 

Francefi , che fecerointorno al bolir de i ‘vini, 
64 > 

Frumenti @ altri grani , come veramente fe 


Jeminino . 34 
Frumento cofi fi pub tagliar mal maturo; co- 
me maturo. 45 


Frumento vofsoneiterrent ottimi cofi fi può 
inar di Febraro, come nell’ Autunno » 


37 

Frumento barbellaro, come fi può riftaurare « 
46 

Frumento, [igala , fcandellamarzuola, come 
fifeminino. 40 

Framenti come fi conferuino. il 


G 


ae Alline di che forte fe ne debba tenere, & 


ache modo. 168 


<Galliindiani come fi tengano, Cr s'allenino. 


ino 
Gallo che qualità debbebanere,& più fue do- 
z 179 
nbarefehilodati, 295 
Garofani datener neivafs. 104 
Garficome fi fersinano. — i22 
Gatti fonod viilita tz villa. Ee 
Gauaccio Cp cofe stupende di lui, 289 
Giardino, & uo fito, Cr cto che debbaprodur= 
re vi 8 
Giardini come fi denon ferrare. 79 
Giardini come ff hanno da piantare. 79 
Gisrdini della riniera di Salò e loro coltura. 

ug 
Giardini che commodità rechino, 323 
Gigli, loro qualita. iy 
Giorni fono più lunghitn Villa, che nella Cit- 
1a. 283 
Gionan Battista Auogadro interlocutor i nel- 
l Operaprefente , Li 

$424 
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Syavita, 280.288 
Giunenchi come fi domino per conto dell’ Agri- 
coltura . 186 
Griferi,o carote. 108 


Gonfiatura del corpo del bue, cherimedio hab 
bia 


188 

Quella delle copa. 188 
uella dal collo. 188 
Quella de i piedi. alla med. 


Granaricome vogliono efere per conferuar le 
biade . 

Grano, @& grant Leggi frumenti. 

Grafe buone per li campi. 21 


Guado come fi femina. 133 
Guardiano delle api, Loggi api. 
H 
Erba buona. 108 
Herba fella, fue qualità. lot 


Herbe gentili, & lore qualità, G&natara. 
100 ; 
Herbe bianche, lor qualità . 103 
Listoria de i cedri, der limoni, de gli adami, 
de gli aranci, delle limence , & di altre 
paantetalé 115. © pertutta la detta gior- 
nata» 


Horti communi, & lor berbe.efratti, 10% 
Horti come fi fanno belli. 99 
Horti commendati. 98 
Horto, pefchieraefontana de’ Conti di Bar- 
co, 100 

I 
Ncalmare a più mods. -157 


Inchiodatura del bue come fi guarifce. 
188 
di i 
Indinia, & fue qualia. 100 
Infermitadiuerfé , che vengone alle vacche, 


«& lor rimedi » 189 
Inneftare Leggiincalmare , 
Tugero,che mifura fia, 3 

L 
Atte mele,& come fi faccia. 185 
Lattuga, © (ua qualità, Yoo 
Lauanda <> [ue qualita. 114 
Lauoratore. Vedi maffaro, 
Lenticchia,come fs femina, — 39 


O E A. 
Come fi mangi éche è cibo tattine . 
alla med. 
Libertàdi villa, differenteda quella della cit- 


ta. 284.285 
Lepri,&lor natura. 307 
Lerame frefco miglior del vecchio. 144 
Lettera del Moro. 314 
Limoni limoneey& lor historie. 116.017 


Linicon cheordine fi denon feminare per ha- 
serne in copia . 40 
Qual fia migliore per filare fottilmente. 

FI 


Lino verniciocomefi feminas 4T 
Da che fare fia buono. 4E 

Lode della cafa Gambarefca , & del Conte 
Giouan Francefvo. 295 
Lode degli horti. g8 


Lode dell incalmare , 121 
Lodola, tr fmerlino Ch fuoi cafi Strani. 308 


Luna noua. evecchia,e fot benefici. if 

Lupedi graffe ne? vafi cerrentidiacqua. 21 

Lupini come fi feminano. 33 
di 


N Aggiorana,& [ue qualità natura» 
138 


Maggiorana, p fue qualità. 103 
Magone Agricoltore , che cofadica della cafa 

dalla ittà : 7 
Maiole,& fragole. 113 


Mal del lanco, come fr guarifce. 184 
Mandole,& fue'qualita, & natura» 92 
Marene alte, & bafe. 5 87 
Marinelle, & marafche. 83 
Martinenghi,c lor lodi. 291 
Mafari danneggiano i patroni con le colle 
Stretto. 42 
Mafsaro buono in che modo debbeefferetrona 
10, accarev (Ato. 9 
Come fi conofta , fe vuol mantenere 


quanto promette 10 
In che modo Shada portareil patrone 
feco. 10 
Maffarofedele,che cofa faccio 41 
Medica herba , fue qualita , natura, Ce modo 
d'allenarla. 26 
Melche done fia meglio feminarle. 36 
Danno che fan ne i campi. 36 
Mellone, & fuequalita. 123 
Melloni come fi facciammnafeertoffo. ‘53 

z 5 : Men- 


TAV 


Menta, fue qualità. 102 
Mercantia buona del Ganaccio . 306 
Migli mauzari s 35 
Migli , come fi deuono feminare, @&nudrire è 
6 

Come fi facciano nafcer bene, 147 
Migliofpargolo. SE 
Miglio nano, 35 
Monte di Cilinerghe s& di che cofa fia LAZ 
nole. 284 
Montone di che tempo veramente fi dene dare 
alla petora. 192 
Montoni belli come voglioneffere. 192 
Come fi dene tenere. alamid: 

Vino a quanti pecore bafi . 192 
Mori neri,t& bianchi. 91 
Mori neri, & bianchi piccioli,come fi femina- 
nein quantità, 91 
Mori ter{a forte. eA] 


Mori bianchi, come s'incalmino ne i neri. a 
Mortella, & [ne qualità, 
Mafa come fi leni al vino; Gon al wafallo y 


77 
Mulo,» fua natura,t& bifforia, 233 
Sua vita fortezza. 234 
Suoi difetti, 235 
N 
Eui, che vuinan le biade, come fi cacci- 
no. 148 
Nesti, Leggicalme. 
Noci,c& lor qualita, cn natura. 23 
Nocciuole, Leggi Auelane, 
Q 
O Che come fi tengano. 171 
Occhio-del patrone ingrafta il caunls 
Lo» 2 


Ociof della Citta, lor vita. 25 
Oglio come fi canidalla femesta Rel lino. 
439 
Dalla femenza del yna. allamed. 
vi femen a delle dradelle, alla 
we 


Dalla femenzadollerape. - 140 
Dalla femenzadel Fioranantis © x DO 
Dallo;socî s 40 
Dapit arbori, © fpecialmente dal ines 
gio s dgr 


OL A: 


Oline,& fue qualità, @ natura- 95 
Onizi non fi denonporre , Se nonintorno as 


prati. 
Opere peffime di alcuni della città. 28 $ 


P 


D Adre di famiglia come dene hauer de 
habitationein villa. 
Padre di famiglia, che cofa fi offeruaper fer 
fi ben feruire. i 
Paglia perche fi debbo tener al coperto 3 
Pagliucci arfrperingrafsareicampi. 145 
Paludi come fi afciugarono #0 
Panico,o miglio doue ffdeue feminare. 48 
Panna di latte »per quanti modi fe ne pto fere 


Wire . 185 
Pasfinache . 108 
Pastori come fi vinono fobri mente. 280 
Pasforiperche tengono Cani bianchi, & vea 

Stono fe Steffi di quel colore. 197 
Patroni che contendono cot mafsari, che error 

facciano. 

Che capitoli fi debbono fare con aft. : 
alla med. 
Come fi debbono informare, Cp goner= 

nar con lore. 10 
Patroni non credano aimafsari, fe non fono 

più che da bene. 159 
Pecorache tempo debbe hauere sinnanzi che 

conofca il montone. 49Z 
Pecore di quanta utilità fono» 190 

Diquante forte fe ne trouino di Breftia= 

ne. 191 

Come voglionejser le belle. 192 

Pecore come denon’ efser trattate nel lor parte , 
192% 


Altri aui fi per le pecore;e agnelli. 194 
Pezore da qual hora denono efser.cacciate è 
pafcere. 194 
Pecore diner famentr rendono lalana. 195 
D'alcune lor maggior infermità. alla 

med: 
Pendoli piantati intorno ai campi, con levis 


ti;fono d'utilità. 53 
Popone, come fi facciano nafcere tole. 71 
Perimofcatelli, @ lor qualita , 85 

Canallieri.. alla med. 
Ghiaccizoli, alla med. 
Cicognini, alla med. 
Signorili » alla med; 
Da 


SIZE As V 


Digrumello. alla med. 


Mofeatelli grofi . alla med, 
Turchefchi » alla med. 
Pirle arancio. alla med. 
Bergamotti + alla med. 
Garagelli, alla med. 
BRauare[chi. 85 
Buon Christiani. alla med. 
Garzignuoli . alla mid. 
Peri di fpina, @ lor natura. 86 


Peri, &pomi come fi confernina « 86 
Peri, perche fono più tosto piantati,che i pemt, 
Cr per contrario. fo 
Peri fono più delicati dei pomi , &di pitt pre- 
tio, 80 
Pernicitimorofe, & lor natura. 309 
Perfichi come fi facciano diuentr grofi. 89 
Perfichi;come fi conferuanogli arbori. 89 
Pefcare, & [noi effetti dilet tenoli « 281 
Pefce coto viuonon ha comparatione conquel= 
lo, che fi cuoce morto. 283 
Pefce maranigliofo, & cofe stupende di lui - 
291 
Pofebiere , come debbonoefsere. 


258 

Petrofemolo , & fue qualità, you 
Pioggio di quanto danno fiano. 176 
Pifcia fangue come fi guarifce. 187 
Polentacome fi faccia: 196 
Pollaro,come dene efser posto. 169 
Aliri ricordi, alla med. 
Polledri,come fi denono. 206. 207 


Loro gouerno , © ordine di dargli il fuos 
co, di tagliar le narici, edi caftrarli . 
207.208 
policini come fi pofsono far gonernar da un 
capone . 169 
£ “ome fi pofsino hauer per tempo » 179 
Poluere che fi raccoglie per le firade di guanto 


beneficio fia, 7 
Pomi dolciani,& di San Pietro s $6.87 
Rofso grofso. 87 
Paradifi » alla med, 
Raginenti. alla med. 
Calamani. alla med, 
Pupini. alla med. 
Roftaiols. alla med. 
Appioli. alla med. 
Pòwmo cotogno , & fue rare doti. 87 


Pomi granati , come fi piantano , allenino ‚© 
confersaino . 116 
Poncarale Borgo , done fia , &xcome detto ano 


OF Ce Ag 


ticamente. i f 
Sue belle dott. 287 


Porci è bene hauerne , & come ft pofsono pa- 
fiere, si 231 
Porri, &lor qualità. ; 105 
porrini herba gentile per l'infalata 102 
portulaca,c& fue qualità. 105 


pofieffione con quali anertenze, Ġconfidera- 
tioni dene efser comperata » 37 
pofseffione adacquata è migliore che quella 
Jenz'acqua» 2 
Deue efser comperatarvnità. 4 

Deue efser ben quadrata» 
pofseffione nella quale Jono nati i lanoratori è 
felice. 1a 
prati fc fi debbon'abbrucciare,ò nò. 29 
pratiinche modo fiagguagliano bene — 15 


prodee d'un pastore è 196 
puleggiolo,& fue qualità . 103 


9 


IRE 


Vagliecome fi piglionin quantità con È 


magliotti. 296.297 
quagi 9 


293 


Quaglie come fi piglion con la rufa. 
Quaglie come fi pigliano con la biombina s 
298 
Quagliotii come fono pregiati in Vinegia « 
296 
Quagliotti come fi piglianoconla cantarellas 
295 
È R 
Adicchio,& fue qualità. 102 
R Ramolacci,& lovo qualità, 108 
Rauaiotto , Cr fue qualità. 1o$ 
Rananelli, & lor qualità. 108 
Rape, & lor qualita. zo% 
Ref. come fi biancheggiano. 14 
Regole , le qualafidebbono afsersare nel colti- 
wave benei campi. 17.15 
Ricolia & fue qualità. 101 


Rimedi approbati per le infermità de’ Canto 


220. @fegue. 
Ricolto buono, ocattino,come conofcer fi pof- 


fa 176.177 
Ricordi per beneficio delvino. 71 
Ricordi per beneficio de i giardini, 79 
Riccotie © butito,comefifanno. 182.183 
Riccotte falate quali fiano migliori. 134 

Rifî 


a. AV 


Rifi doue fi debbonofeminare , & come colti- 

Hare. 3 31 
Riuicra di Salò,& fue lodi . 116 
Rozaye pergolino come fi femina,& raccoglie, 


114 
1i9 
137 
lor 


135 
Rofe, & lor qualità. 
Rofmarino € fue qualità. 
Rufocon che ordine fi piant. 
Ruta, fue qualita. È 


s 


Alice bà l'ombra buona e& poche radici. 4 
S Saluia, & fue qualità 3 110 
Scalogne,& fu: qualita. 106 
Scandella marznola,come fi femint , 40 
Sciami quali fi denon comprare,Cr comes hg- 


noaportare. 244 
Schierias& fue qualità . 175 
Segala marzuola come fi Jemini. 40 

18 


Segrezuola. 
Semenze come fi faccina nafcer nel grancal- 
O-« 147 
Sidanno più a campi magri,cheagraffi. 152 
Sententia contro le male donne. 195 
Sernità della città. ec libertà della villa. ‘2.85 
Siti difficili del Brefciano conquata arte fia- 
no bencoltinati. 319 
imo,e cofe stupende di lui. 306 
e cane, cauallo come voglia effer 
300 

G dene far fe l'utilità zonò 
1559 


maggiore. 
Spefapora vende alle volte più, chela molta, 
159 
Spinaci @ lor qualita. 
Staile,& fenili come vogliono efere. 6 
Stallone come debbono effere, come fe hanno 


103 


A GOHEYNATE + 205 
Stadere, quarti, coppi, cauezi. Č altrecofe 
perl’ Agricoltura , che fi dzuono hanere. 
167 
Strame, perche (rdebbe tenere al coperto, € 
Stromentiper l'Agricoltura di quante forti, 
O come voglion effer. 170 
Sufine. Leg gi brogne, 


T 


Edefchi ciò che fanno alle canene evd- 
Sele. 2e 


5 
è 
O LA 
Tempesta come fi prohibifce , che now venge 
ne campi . 149 ` 
Terra afafinata daroxti contadini. io 
Terra, quante cofevicerchi, per effer ben colti- 
“ata. I 
Terra ben ovdinata, cheentrata dia. 34 
Terreni di quane forti, & qualità fono, & cos 
me fi conofcane. 3 
Terreni diner fi conofciuti frà noi, lor fortis 
CH effaminationi., 12 
Terreni maligni , come poffono efter viduttia 
qualche buon grado + 13 
Terreni quai fono buoniper piantarele viti, ó 
qual cattini, 48 
Tinacci quadri fon migliori de gli altri. 166 


Che non fono buoni di quacrelli. 367 
Tirannie d alcunicittadint. 313 
22 


Topineper quali vie fidistruggono. 
Tord icome fi pigliano a più modi col xuffolo . 
303 
Tori quali fiano buoni, &nper quanto tempo » 
180 
Vnoa quante vacche può futisfare, 284 
Quando stà bene a darlo alle vacche. 
18L 
Modiper farvenir le vacchealui. iSt 
Trastullocheoccorfe al Sign Valerio Orfino. 


307 z 
Trasulli della Quarefima. 3° 
Treppo gentile del Borgondio + 308 
Trifoglio come fi femina. 19 


Qualità , quantita della femin a di 


cfo 20 
Seminato nel lino. 146 

v 
Acche e bene hauerne. 168 
Che fi dene offeruare în comperar « 


63 
Vasi non vogliono effere tenute troppo calde 
nel tempo del verno 182 
Vna quanti pefidi latte dene fare. 132 
Loro infermità, come fi guarifcono. 
183 
Valor della Luna come fi conofce 47 
Vangar la terra è meglioche avarla. 17 
Vafelli come fi purgano dalla muffa,o di altro 


cattimo odore. 75 
Vecellarcoifparawieri . 298 
Vecellar co'l can darete, 29% 


Vecel- 


§ 


TAVV 


pevellarceonta.ciuetta. 30% 
peeellare co Lterzuolo. 308 
Vecellare indinerfi modt. 209 
Vecellidinerfi come fipighannel gran fred- 

do . 30 5 


Vecelli inuifchiati che vary effetti facciano, 
IRE se, 

Wccellini pref fono per eRempioa noi. 303 

Veecia, vena quando deue effer feminata . 
18 


Veeciacome fi femini . 40 
Vena, r veccracome fi femini. 18 
Venacome fi femini. 39 
Kerni com: fi distruggono. 23 
Verzi canoli , & lor qualita. 104 


Vicinicattini invilla debbono effer fchifati, 


2 
Villa perche cagione dourebbe effer habitaz 


ta. 286 
Vincenzo Maggio interlocutor nell opera pre- 
fente. I 
Vinidiuer famente bulliti . 63 
Vint come fi conferuino . 72 


Vini guasti come fi riducein aceto bianco, 


74 È 
Vini quali fianoda cher lodati. 64 
Vini bianchi come fi fanno di vnenere. 64 
Vini con che ordine fi denon far > perche fi con- 


feruine. 65 
Vini come fi mantengonoil piccante. 65 
Vini di più forte come fi fanno. 66 
Vino troppo bollito di che natura ,& qualità 

fia. \ 63 
Vino come fe gli dia buon fapore . 70 
Vino che buone proprietà babbia . 72 
Vino in un medefi mo vafelloè dinerjo di bon- 

tà 7° 
Vini come fi conferuine. 7z 
Vino guastocome fi poffa far d'ogni tempo di- 

ycnir aceto 74 
Vinguastocome fi pofa ridur in vin baono. 

75 
Vino quando comincia a patir firvifant. 75 
Vino tor bide come fi vi{chiart, 77 
Viole da tenerei vafi, 102. 
Vifciole, G lor qualità. 88 

IL F 


e det 


Vita paftorale.e fuelodi. 98 

Vitecom'è diffimile dw tatti gl’alivi arbori. 
47 ` 

Viteperche fù fatta da Dio difimile agli al- 
tri arbori., — y. 

Vite a feßolo,come fi incalma. 56 

Vitecome fi incalmaconla triuella gallica. 
56 

Vitelli, én vitele quanti giorni fr facianolat- 
tare, perche fiano perfetti da mangiare» 
179 


Cagioniperche non ft allesano fimili d-a . 


nimali come fifolenano a 179 
Vitelli come fi alleuino quando fs caftrino + 
186 
Viti quali fi denono fciegliere , G come piana 
tare. 48 
Viti come fi deuono pigliare, G piantare . 48 
Viti fanno migliori vini , quando fono(appa- 


te,cheletamate . 49 
Viti come facilmente fi piantino, & fe allesti= 

ne. 49 
Viti con che modo viliffimo fi piantino . 54 
Vite come presto fi allewino, 52 
Viti nouelle perchenon fiano pafciute com> fi 

ha dafare. 52 
Viti come fi potino 55 
Vitide’ colli come fi potina , 56 
Viticomes'incalmino fottoterra s 57 


Visi con quanti modi fi poffonoingraffare. 6 
Viti quali fiano migliori trà not per far delle 


vue afai. 58 
Vitiche fi fotterrano. 154 
Viuaiodeviticome fi pofsafareper piantar- 

ne poi ogni anno tn quantita. 53 
Vagia caduta come firifent. . 163 
V{anxe cattinedelledonne vane. by 
Vua marinaò fingolart ima 60 
Vue come fi vendemiano. 37 

Z 
Affarano come fi coltina. 240 
Zolle grofsequanto facilmente fi rompa- 
HO s 107 
Zucihe, & lor qualità. toz 
Come fi facciano nafcer tosto . 153 
I N E, 
PROE- 


pino 
dio Do 


DIM AGOSTINO GALLO: 
NOBILE BRESCIANO. 5 


Nelle fue Vinti Giornate dell’ Agricoltura, & 
de’ piaceri della Villa. 


S 


VAN DO iovi frà me Steffo confiderando quanto 
fia nobile, & eccellente & quantogioconda, & necef : 
arial Agricolturaa noi mortali molto mi marani- 
glio ondenafea,che da cofi pochi nobili fia Stimata & 
6ffercitata. Percioche fe riguardiamo l'antica fuaori= 
gine,che esl fondamento delia nob:lita : tronerenzo Ide 
dio hanerla da principio instituita , © dataal prime 
Padre nostro Adamo; quando hauendolocreato a fua 


LEE 


= pee hap imagine, @ formatod: terra, lo pofe nel delitiofiffime 


l Paradifo terrestre , accioche operalfe,(come dice la drm 
uina Scri:tura ) © lo custodiffe; nel quale egli doucua finza dubbio compiacerfi 
congrand finra contento. Laonde, fe bene meritàdi efferne (cacciato, rimafe però 
per diuinamife icordia, con effo lui la dolce Agricoltura,come compazrna: accio» 
che oltre il viner necefrio,lifaff: refrigerio, & trastallo nelle fae granis & accra 
be calamità , dateli per penitentia del consmeffo fallo . Effendoadunque quea 
Sta benedetta arte la più antica la piu ginta , & lapinviile di tette laltre: per 
qual cagione la maggior parte (egli buomini nonla praticano , nonl'apprezzazos 
CF non laclfaltano ; visendo (pecialmente (come per lei [2 Vine)lontani dalle ambra 
tioni,dalle cupidita,@ dalle vane occupations? Ec perod-¢namente fi poffono chide 
mar felici coloro si quali fono talmente vighi di let; che non poffono volzer l'animo 
ad altri penfiert, né dar*opera ad altre attioni ; conoftendo per "fperientia, non elfen 
re altro diletto maggiore di quel che fentono mentre che intenti fono alla cara de’ 
loro horti, dz’ loro giard'ni,&de loro ca vpi. Conse ben furono per li paffari fecoli 

` Principi 


PROEMIO. 


Principi moltiffims , cof? ardentemente infiammatiin questa profeffione s che la- 
Soiatele loro delitie da canto, con le proprie mani fi diedoro ad effercirarla: vedendo 
chiaramente effer differentia grandiffimatra quellalia, trauagliofa , © pericolofa 
ss vita:& questa bunsile, tranquilla, @ ficara ». Che certamente egli è pur cofa mia f 
gx vabile il vedere da vna femenZa vfcire tanto numero di grani , davnafotts! verza» 
grofiffimi alberi: & da va tenero inferto faporofi frutti. Accrefce por piu oltre la 
maraniglia, il confiderare Pinterna virt di qualunque feme,germe, È radice, co 
glieffertà, & le cagioni loro , € guindifalendo pin alto con la mente sfcorger; che 
Colui, che femina, incalma , che adacqua ingralja.@ in qual fi voglia modo coltina 
= la terra,non è principalcagione di quegli effetti pientat maraniglia: che noi vedia- 
== 720; ma lddio è quel folo, che produce, accrefce, multiplica, & mantiene ogni cofa s 
che ci nafce) & che guida ancora» & conerna quello iSteffo da cni queti estrinfeci 
aiuti dipendono. Per laqual cofa confiderandoio AGOSTINO GALLO; 
con quanta prouidentia la fua infinita bontà habbia ordinato l Agricoltura per 
fosteatatione dell'humanogenere » & bauendone io da’ primi anni della groucntu s 
fino aifettanta (nei quali hora miritrouo ) hauuto gran dilettatione » & Vaghez- 
za; hò penfato pergionare al AL ondo in quel poco , che pofo; di publicare Un ragio- 
namento fattotra alcuni nostri Nobili, nella diletteuole Villa del Borgo di Ponca- 
rale,nel quale (fe non m'inganno ) f potrà vedere la grande vtilità 5G il gran di- 
letto , che fi cana dalcoltinarela terra» la quale come benigna Madre, non folo ci 
rende fopra modo de frutti faoi, ma ci fa conofcere anco,che il Signore Iddio amas 
ee fauorilce particolarmente tutti coloro , che fi occupano virtuofamentes Ó“ con 
mobile anmo sn coltinarla » 


Roc By 


7 


ue 


OT Te nin a, 


LA PRIMA GIORNATA ` 


DELL AGRICOLTVRA. 


DI MAGOSTINO GALLO. 
NOBILE BRESCIANO. 


Wella quale ragionano i nobili DA.Gio. Battista Auogadro , & M Vincenzo 
~ Maggio della qualita dererreni s che fi debbono comprare» 
& del modo d'ordinarli,& coltiuarli, 


E L Territorio Breftiano copiofo di amene; & deli- 
tiofe Ville, fi troua-effere il Borgo di Poncarale,det= 
to anticamente P6te Carrato;doue comein vntidut 
to pieno di ogni dolcezza, & quafi centro fatto dale 
la Natura ditutti gli altri circonuicini Villaggi, = 
gliono rasunarfi quei gentil'huomini; che la maga 
gior pattedellanno vi dimorano per goderfineéi la~ 
ro honorati diporti. Accadendoadunque-vn gior- 


à “da yn fuo podere fuburbano,, & andar colà per Mi; 
GiouanBartita Avogadro, fù all'horanon men dellaltre-volte certamente 
riceuuto. Doue; poicheatquanto hebbero infieme paflegsiato ; difpenfandoi 


ne 


- i; da : Rica ueo 
no; tra gli altri a Mefler Vincenzo Maggio partire ate 4 


cèzo nom 
it fan 
mpho Fi 


ragionamenti loro nelle lodidell’acre, 8 dell’ameniti del fito,fi pofero a fede= lofofo, 


renel vago Giardino fotto vn gran pergolato: & dopò alquanto filentio M, ma è glag 
che ® 


Vincenzo,pigliando le parole,cominciéadire. = bo 


Veramente quanto più io miro quetta Villas & quefto fito;8¢che confidero 42 pochi 


. . 2 . n 
dia; vedendo maffimamente la vita sche voi fate con tanta conten tezza 


lo ftato voftro, M.Gio.Battifta tanto maggiormente hò da portarui vna dolce £4r8 nela 
a A 


Int 


Igri» 


d'animo; effercirandoui intorno all'Agricoltura merce della molta intelligen- sii 


tia,che hauete di raParte . Ma confiderando;-che a comparatione detant nos 
ftri cittadini,che grandemente fene dilettano,io ne habbia pochiffima cognis © 
tione, non poffo fe non pregaiui che per voftra cortefia, vi degniateinfegnare 
mi quelle vie,che fono neceffariein cofi nobil profeffione,accioche per Pauue~ 
Lio io faccia coltiuare i mici campi di altro modo di quel; che hò fatto perlo 
paflato. : 3 

GIO. B A T. Quantunque M.Vincenzo mio,l’opinione voltravi potreb= 
be ingannare» per faperne io manco de gli altri aflai; nondimeno ao il 

a vottrc 


t 


Giornata Prima. 

voftro defiderio, miofferiCo ainanifeftarui tutte quelle cofe,che faprò, fecon» 

do che mi chiederete, : 
VINC,Mifaràedunque caro,fe voi primamente mi direte le conditioni» 
&qualità , che fi ricercano nel comprare vna polfeffione giudicando io effer 
queta bie non m'inganno)la maggior cofa, & la più importante di tuttee 

a altres è 

(Conqua . GLO.BA T.Voi non vingannate punto. Et però:da queto; come da ca» 

li dote fi po cominciando, dico; che a comprare vna poffeflione , la prima, &più im- 

See 2a portante cofa è, ch'ella fia pigliata in fito di buon’aete; percioche quando ben 

mepoffe ple dotata d'ogn’altra buona qualità = mancando.di quefta tanto neceffaria » 
fione, & farebbe troppo gran pazzia competarla. Et per quefto fi debbono hauer tali 

quelle co poffeflioni in abominatione, conciofia che fempre egli é d’apprezzar più la f- 

ft che fi Mute del corpo, che qual fi voglia cofa terrena;ò temporale. Poi debbe torla fa» 

“deono © na di fondo; percioche giacendo in palude infanabile, è chabbia il gelo, la. 

frbifare, creta , ouero che fia di crudo » di afpro di duro Odi fegatofo terreno faccialifi 

pur quanto può humana induftria , ch’ella non riufcira debitamente buona. 
Ma perchei fiti fono diuerfi o piani, è montani o che participano dell’vno, & 
delPaltro,lodo che fi accetti quella pofleffione,che fi troua vita col colle; per- 
cioche effendo da Oriente, è da Occidente 6 da Mezo di & non verfo Tra- 
montana renderà maggior copia di frutti ; che non farà fe tutta foffe piana 56 
tutta in colina. Perche le pofleffioni fituate coicolli ben veftiti dibof{chi, di 
oliue , & d'altri albori fruttiferi, fono più accommodate, & vuili di tutte leal- 
tres attefo che generalmente rendono d’ogni cofa, che fi pofla raccogliere nel 
aefes Ancora,non fi compri in Villa,dinaltro luogo di mala fama, percioche 
è dura cofà lo kare fempre in contentione con cattiui vicini, per li quali infini- 
ri huomini hanno venduti ilor poderi» & abbandonata l'ifteffa patria , per vi- 
ueraltroue in pace. Parimente dico, che ogni pofleftione vuol effere lontana 
almeno due miglia dalle fortezze > dalle fiumare, ò torrenti, & di più da quei, j 
che tiranneggiano « Perche, pet le fortezze fempre fi dubita di qualche nouità i 
dannofa;perle acque groffe, bifogna continuamente fpendere nel riparare: & 
coi titanni tutto di fi refta con molto danno. E ben vero,che io lodo quei fiti» 
* ee che fono non molto lontani da i fumi piaceuoli; & dailaghi,o @altre acque, 
~ nauigabili percioche fi poffono condur | entrate altrone,& con poca fpefa. 

f Similmente non fi può fallare a comprar vicino alla Citta ; conciofia ches | 
Pentrate per Pordinario, {ono di più valuta di quelle,che fi trovano dilontane. 
Oltta che habitando il patrone nella Citta, può andare fpefle voltea vedere fe 
i lavoratori lo trattano bene;ò male. 5 

VINC.Tuttele cofe,che voi hauete dette fono di importantiasma quefta . i 
del vedere molte fiate i foi campi, fempte fù importantiflima-Percioche qua- 5 
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Proust ro più fono veduti da giuditiofi patroni,tanto maggiormente dinengono buo- i 
Bin ni&belli. Come ben f dice- per prouerbio. L'occhio del padrone ingraffa il 
canallo. 


GIO.BAT. Poiécofa da prudente a non comprar poffeffione; non fola- l 
mente in aria doue fi ha da far ragione di giorno in giorno con la morte, ben- 


che fia fertile,nè fterile,ancora,che fia in buon aere,ma fi debbe inueftigar be- 


niffimo; che forte di-venti vi regnano, lo ftato di luogo in luogo, & quello » i 
ch'ella accetta;ò fprezza per natura: Cof veramente importantiffima, a | 

i chi | 

è 
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Del? Agricoltura. 3 

chind mira,é& nó confidera ben bene queto, mai diuerra buono Agticoltore. 
VIN G.Stando che qui confifte tutto.il vero coltiuare, vorrei fipere come 


fi pofonoconoftere le tante diuerfita de*terreni, percioche non folo vê ne fo- 


no di mediocri,di btioni;di ottimi,;ma anco di cattivi di peggiori, & di peffimi: 


GIO.BA T. Sihà da confiderare, ché le poffeffioni fono in diuerfi fiti co- ` 


mein piano,in colle,in montese in valle, & che ciafeurio può hauer fei qualità 
di terreno, cioè gralo : & magro: tato; & fpeffo : humido, & feeco: & che, 
quanto più fi trovano meftolate quefte qualità : tanto più fanno diuerfe natu- 
fedi terreni buoni,& cattiui.Onde fra i trifti ono pesgiori,ledofi, cretofi, get- 
fofi,crolli,duri, afpri;& tropo forti,iquali fono da rifiutar fenipre, come terreni 
ingfati maligni,e peffimi. Et però ficonoftono i buoni quando per natura ; & 
non per arte del ben coltiuare, dell'insrafare producono belli arbori,morbi- 
de biade floride herbe, & ottimi frutti. 3 

Ancora fi conofcono,quando non fono arati;ò feiminati, 6 altramente colti- 
uati cche vi fiveggono gramigne,e buli,rumici,tirfoglio galba,& malua, fra 
Le quali herbe non ve n'è poi alcuna, che dia maggiore inditio di bontà del tti- 
foglio. È i 

Parimente fi conofce ogni terreno nel cauarlo & ritornarlo fubito nella, 
medefima foffa che calcandolo di man in mano fecondo che fi getta dentro.fe 
ne auanzera fuori dapoi,che ella farà piena , quefto farà perfetto da framenti, 
ma fe wentrera veualmente tutto farà buon per viti, & pafcoli. E fe percafo 
mancherà nell’empirla; tanto più moftrera il fao poco valore. 

Medefimamente fi conofce ciafcun terreno fe è buono, ond, nel pigliare v= 
na lotta di terra ben*herbofa,& bagnarla leggiermente percioche ritrouando- 
la tenace,& grafa nel palparla con la mano,vi fi attaccarà come fe falfe pece, 
& più gittandola a terra; & non fparsendofi quel terreno fi. ra conofcere con 
quefte due proue, ch'egli è di buona tempra. 3 

Appreflo fi conofte fI terreno. è dolce,6 nò:piglifi vna zollain quella parte 
doue più fi fofpetta, & pongafi in vn vafo di acqua dolce, & disfatta ch’ella fa- 


“rafi facci paffare quell’acqua per vn panno di lino, & fi giufti dapoi che farà di- 


senuta chiara; percioche quale farà il fapor fao, tale fara anco quel terreno. 
Si poffono non men conofcerei terreni nel colore,benche fia cofa difficile a 
conofcerli tutti:nondimenofe ne conoftono alcuni,che fono ancora i migliori 
come fono i cafalini,i ladini, & i neti. I cafalini fi conofconoalle reliquie delte 
pietre cotte,& fpezzate; per eflere tati habitati quei fiti.I ladini al colore della 
cera noua, & i neri alPifteffo fuo colore; i quali fi hanno fempre per terreni 
graffi, & buoni;eccetto fe fuffeeo la mini; 6 paludo fi perchein quel cafovale- 
rebbono poco» vero è che io lodarei a fare ilfaggio di pezzoin pezzo, con la, 
vanga, cauando in diverfi luoghi per veder quanto fono alti di polpa quei ter= 
reni; & fe hanno fotto gello,creta,leda (che fono i pesgioti)o shiara,che padi- 
fca Pacqua : percioche ve n’è, che chiamiamo ghiarone, ilquale a pena fipud 
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trapaflare; ocauare co i picchi bene accialati.E tquetti faggi fono d’importan- gliore la 
za; per effernide’campi,che non pur fi vedono cattini;o poco boni nella faper- pofefio- 
ficie loro, ma degli altri ancora ; che paiono buoni; & che fono fotto pieni di ze adace 
“varie forti:peffime. E tanto più è vero quetto quanto che vi è gran differenza gusta 


j n bones da va iugerodi terra all’altro davna pertica allaltra, & da vna tauo- 
aaltaltra. 


As Lodo 


che fast 
acqui, 
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. Lodo poi, che più toto fi pigli la pofeRione dotata d’acquasche altramest F 

te. Percioche adacquaridofiabondantemente (efendo buona di fondo, bene 

vguale,ben quadrata, & ben coltiuata)è quafi impoffibile,che non fe ne cani il 

doppio di quello;che fi fa di tutte le altre. Conciofia ch'egli è altra cofa racco- 

gliere del fieno, del linosdel miglio ; & delle altre cofe col foccorfo delPacqua 5 

che hauer tai frutti ne i campi-che feccano rel.gran caldo. È ' 

Che fice, Ancora, effendo poffibile ; fi comprida poffeffione “vnita: percioche oltra. | 

prila pof Ch'ella fi vede da capo a i piedi benifiimo,fi pud anco commodamente ditufare 

‘ffiene nel feminarla,nell’acquarla, nel quadrarla, &¢mel-piantarla . Et più dico,che fi 

unita. può meglio lauorare con vn folo aratre., & carro,quaranta iageri di terra vni 
tiche vinticinquesche fiano in diuerfi pezzi, & lontaniin più contrade. 

V INC. Sempre hò defiderato d’apprezzare la mia di Pompeiano, ma per 
Spans mia mala forte,mai non ho potuto far partito quanto fivoglia largo a coloro; 
cabiare Coe Ml dourebbono pregare per loro beneficiosche habbiano voluto accommo 
scapi coi: darmi, De’qualialcunireftano per fola da poccaggine , & altri acciecati dalla 
vicini, ANULA 
Che la GIO.BAT. Seguitando pure come debbono effere le poffeffioni belle da 
pofsefio vedere,commode nel colriuare,& che rendano maggior copia di frutti: dico » 
ne fia bè che fi quadrino di pezzo in pezzo non più lunghi di quarata cauezzi ynos nè 
quadra- manco di trenta,di vinticinque ; facendo i foffi attorno, & piantando da ogni 
ta chei Jato liarbori ; iquali fiano più tofto falici, che albare ; Percioche , fi come per 


sapihab natura la falice ha Pombra buona, & poche radici, & cofi l’albara Pha fernpre 


daro ‘i. cattiua, & produce radici lunge groffe,& in quantita. Vero è che la falicenon 

offi. iene, ne fimantiene, fe non nel buon terreno, ò che fia humido , & l'albarau 
‘arora. diuien bella ancor nel trifto, & nelParido.. i 

ti più to= ‘Poinonfipiantino mai onizzi intorno a icampi; che fi arano: & maffima- 
sto di fa mente da Mezodì, da Or ente, è da Occidente,attefo che per la loro malifli- | 
lice, che ma ombra,mai non fi veggono belle biade,beiligumi; lini, ò migli tanto qua- | 
di alba- to ella vi giunge Stanno lamente bé a i pratiche matnon rompono ; pet- 

ra cioche quelle./herbe vengono più belle fotto a quella parte,doue Pombra arti- 

Chen fi vasche non fanno nel refto, oltra che le foglie loro tendono di buona graffa. > 

pongano quando fon ben marciese fparfe fopra quei luochi. 

‘ati VINC. Perqualcagione vorrefte voi, che i campi non paffaffero in lun- 

ie ghezza quaranta cauezzi?, ; ! ag 

iprati,  GYO+BAT-Perchefeilcampo,che fi adacqua è lungo fettanta, fino of 
s tantacauezzi, nell'adacquarlo come!l’acqua è giunta a mezo doiteridofi adac- 
Duzo è Quare laltra meta 5 conuien che quella parte già adacquata riceuaaltretanta, 
vile #-acqua,infino che quefta feconda parte fia bene adacquata . Che fe egli file in 

farefeà dui pezzi, adacquato che foffe il primo » fileuarebbe fubito quelPacqua'y & fi 

pi curti ponerebbe fopraal fecondo, Eta quelto modo ciaftun pezzo haurebbe folas 

mente il fuo bifogno. 

Che danno credete fia poi di quegli altri campi «che fi adacquano ; efendo 
a lunghi cento, centocinquanta, & più cauezzi ? Iquali, fe fufferoin tre;ouero 
nl cam. Quattro pezzi( cioè ; alla rata come ho detto fentirebbono:grandiflimo be- 
o  qgneacio. Perche, dando ad ogni campo quell'acqua, che vi conuiene; egli 
3 oppo Pacetta fempre per buona madre; ma quanto più la tiene addoffo,tanto mi» 
acqua;  giormente la proua per peffima matregna . Percioche la troppaj acqua fem- 
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‘bero di ridurli qùiefto verno almodosche hauete diuifato. 


quantità di vua, & che il vino farebbeafsai migliore, fi coltinarebbe anco con 


prerendefreddi, e.fporchi, & dii tutti iterreni, & etiandio fa fmarrite molto # benig 
la grafsa,menando la parte altroue, & partec acciandola ogni hora fottoterra. orkess 
Oltra; che efsendo il campo.curto ; non folamente fi adacqua preto, & fi ¥ il a 
f{pendeasai manco.acqua a tanto per tanto di quello,che fa vn’altro Juogo,ma Paneer 
ancora abbaflandofi.di fopra, & di fotto le tipe; ficonduce commodamentes fi 
quella terra fino amezo.& perogni:luogo:Ma quando è lungo cinquanta fer 179° 
tanta;cento,&c più cauezzi,mai.le carrette fono condotte ai luoghi; che fono 
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. inmezo, onde non è poi marauiglia fe vi fa valle per Paratro, ché ne.condute 


O 


- via fempre,& mai ve ne ritorna,fe le acqueinnondano quelle valli. 


Ancora;fi come vn campo lungo cauezzicento,non ha fenon due ripe cofi 7} benik: 
facendolo in tre pezzi,ne haurebbe {ei,chereaderebbono anco maggior bene- cio. che 
ficio.Come per efperientia fi vede;che paffando Pararro dall'vna rina all'altra; hisil che. 
fempre fe gliattaccala più erafsaterra, onde giunto in capo, nettidolo bAgti- po curto 
coltore (come fempre fa) ellarefta tutta fopra di quellaripa > laquale pot ogni nel caret 
tre, quattroanni, fi abbafsa , & fi conduce quella terra per tutto.il campo per fare. 
ingrafsarlo ogni volta più. Etmedefimamente cagionano i folli arborati ; che 
vi fono attorno nel curar le grafse di foglie , &di acque intrecciate, che vi ene 
trano quando però fiano chinfi; doùe Pacqua hauefse da vicire’, percioche ella 
le condurrebbe altroue, & i fofi ne reftarebbono priui,quando fofero aperti. 71 beneffa 

Apprefsoalle vtilità;che fi veggono ne icampi curti, vit ancora, cheibuo- cio ches 
ni lauorano con meno fatica; conciofia , che non purefi allesrano fempre nel fentono é 
giungere cofi dall’va:capo allaltrosma ripofando eriandio mentreche il bifol- broiz é 


co nettal’aràtro,& che poi lo pòrta a fare Paltrofeguente folco. _ È campi 
VINC. Solamente adefso io conofto il danno; che patifcono i mici cam- RE 


pifi lunghi della Villa di Pompeianosper adacquarfi tanto come fi fa, me deli- iene dI 


È Pai i n leuare È 
G IO. BA T. Tanto più vi lodarò fe farerequefto, &  leuarete anco tute vignal è 


te le viti.lequalivirendone più danno afsai,che veile.Che beati molti fe facet Aram 
fero il medefimio neicampi buoni, & maffimamente in quei che rendono gra pi beni. 
copia di lini, & migli, & piantafero vn vignale fpefso in luogo men.buono de 
glialtri,che mai non fiadacquafse ; percioche,oltra che fi cauerebbe maggior 


maggior commodita, & fi cuftodirebbe con più facilità da gli animali,& da oli 
huomini, che per Pordinario dannesgiano le vue ;& fimili arbori Et quefto è: 
la vera perfettione di ogni vero Agricoltore (come hò detto) quando fa. pro- 
durre ogni terreno quel frutto,che più eradifce per natura. Il bens 
VINC. Non tanto yi prometto di cauar tutte le viti; & Oppij aidetticam cia eli 
pi.ma anco gli arborigrandi,che vinonoattorno,percioche efsendobene fco- hanno i 
perti,so che maggiormente hauieranno beneficio dal Sole,da i venti, & dalla- campi. 
rare per lungo,& per trauerfo. Seoperti, 
G 1 O.B A T. Mi piace che conoftia te Pimportantia dell’arare per lungo s 
& per trauer , &ilbencficioche fanno i ventiai terreni fcoperti nello fpol- 
uerarti,& nel difenderli molre fate dalle nebbie,dalte brine,& dalle tempette. 
_VINC.Hora che vi refto obligato »diquefti vrili ricordi, vi pregoche mi come il 
diciateappreffo;come fi debbono fabricare i cafamenti petl'habitare,& perio padr zd 
coltiuaretomniodamente le poffeffioni, — : cr fari ` 
GIO.B AT. Debbeil padre di famiglia fabricarfi Phabitatione in fito fe- glia de-s 
i AEs no 


Ù ” te wi 
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we bane! BO, X commodo ampiamente per entrare de Spot More, ficendologuay 
pe habi dare più tofto werlo Oriente; 6mezo di,che verfo Occidente, ò Tramionra~ 
Mirjoned Da: & maflimamente quando quefte parti non trapaffano Pvnaiverfo altra: 
decom percioche fei venti.che entrano non poteSero viciresaere loro non farebbe 
modase cofi fano,come.fempre è quello. di Lenare,& mezordi percagion del primo So 
per -luii Je che gioua fpecialméte nel, Vernoa fcacciari freddi humori.Ma efsédo poft 
@ per! bile; fi fabrichi nella pofleffione, oalmeno non molto di lontano < perciochs 
bef cffe r on può efprimere le commodita, & benefici, che apporta il cafimento:quani 
$ to più é proffimo -& quelloche fipatilcequantopiùiè di lontano. ? 
Ancora fia accommodata 4a fabrica, parteper la Stare, & parte pet lo Ver- 


Cheitan : i 5 R i 2 = 
fermenti PO» accioche maggiormenteil patrone fia inuitatoad habitarui.da ogni tenm- 


“fianoace PO Etnon manco fiano] accommodati-1 cafamenti de’ maffari, lauoratori »: 
comme-- malghefi, pecorari., & gaftaldi feeondo a condition loro: percioche effendoi 
dati. per col vi veniranno , & habicaranno fempre volentieri... Accommodando les 
li maffa~ ftalle perla quantita de gli animali, che.vi Ono per dimorare in parte; o tutte: 
7i,@-al- panno. Lequalifiano pit tofto maggiori del bifogno, che minori ; facendo le: 
irta finetrea Tramontana, & Mezodi, oda Oriente, da Occidente: perciocher 

` Comevo paffandoi.venti, reftaranno più fane d'ogni tempo: facendovi i volti, & non) 

glion A folati 5 attefoche faranno fempre più ficure dal foco, ma che-vi fiano più bu! 

, chinon maggior d'un palmo, accioche poffapenetrare il calore de oli armenti 

f altempo del verno ne i fieni, & altre paftures perche:taranmo con più humo = 
re, & pefaranno più che non farebbono fenza buchi. Hauendo poifenilifo-- 
pra tanto grandi, che habilmente vi fi poffino g6uernare i fieni, le veccie; le 

Quanto ftoppie,migliavine,fauali, & panicali perlo viuere de beftiami ; Oltra che de- 

ben è apo fidero , che vi fi poffa confenuare la paglia; & altri ftrami per farli lungamente? = 

ner l'apa letto: Et quetto dico per coloro: che ne hanno careftia; perciochesnon è pro=i 

giaa co portione dallo @rame afciutto aquello , che è bagnato; nedal fafpefo a guel- 
per. attra che é calcato nei pagliari. % 
Appredò ftinno beni fenitia Mezodi con Phauerdinanziin lanchezza al-° 

tro tanto portico » ilquale fia largo vndeci, o dodeci braccia di dentro da pila- 
ftri; Percioche non ¢ di minor commodiza vn bel portico,quanto è vn bel fe- 
nile, Otto alquale fi può conferuare le cove da battere i framenti, & altri gra- 

* ni, & maflimamenteal tempo de migli, perche venendo le pioggie,come al- 
Phora facilmente vengono,vi fi poffono far fuori,feccare;& ordinare, Oltra, 
che vi fi poffono tenere, & conferuarei renacci & lebenaccie, & altrivafi per 1 

- far vini: & anco i carti.gli erpici, &altri fromenti necefari} all'Agricoltura. 

; Che difeino poi del gran sicuamento ; che fentono da quei portichi i feni, 

Il.danno &altri trami nello-fearicarli nel pefarli, &nel trarliin terra pet dargli agh 

che rice animali; Et percontrario il gran detrimento sche ricenonolifieni quando ne 

nonai fie {ono priui: percioche fi trouano talmente arfi dal Soles & da iventi nella par- 
niquado re dalmezoinnanzi;che perdono la lore bon tà; &reftamoimolto leggieti. 

fon. fin- VIE NiC: Dapoi che mi haute cofi ben diuifato delle neceflarie fabriches 

za porti che vihorichiefte ; defidero che mi ragionareanco delle acque; che conuen= ' 

Dell'ae: GONO adivertì fiti. open iS) SE: 

qué disci. GI O; BAT. Sicomeordinariamente fi fanno ne imonti, Se colli; e cis » 

flerne,en fterne: per riceuer le acque pionane, poiché fono le pid leggieri.le migliori óc 
paia. le più fane'di tutte le altre, cofi generalmente facciamo i pozzinelle valli, & 
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per tuttoil plano tiqualinon folamente non conuengond apprefio alle foffe, +: i- 


doue fi tengonoiletami, nè alle {talle 50 porcili, & altri luoghi » doue gliani-* +» 
mali potfano toro nuocere col pifcio (fe non f ero malto profondi jma bis- + “A 


fognaanco farli più toftoal coperto, che in altro luogo, accioche non fiano 
penetrate dal Sole ta Strate , né offefe le genti dalle pioggie nel cauare Pacquai 
Vero é; che quanto più quefte acque ono proffime alla fuperticie della terra 5 
tanto piu fono di State calde, di Verno fredde; & Wogni tempo erude.. at 
Vi fono psig elle de’ fonti correnti; lequali fuori Che ordinariamente fono 
crude, fono però di State frefche,& di Verno calde, Ma {ono tanto più buone 
quelPaltte,che vengono da i monti, & quanto più difendono da alto: perche 
fono maggiormente rotte da i:fàffi. ° 
Parlando parimente de” laghi, de fiumi, & d*altre acque cortenti: dico che I È 
quelle generalmente fono buone,eccettoche di Stare fono calde; & di Verno: = de fe 
fredde, Refta che fi come fempre (ono cattiue anco quelle che corrono per le te dive f 
aludi,cofi fono peffimequell’altre,che non fimuouono mai. de Pci 
« WIN C. Perche fonchiaro beniffimo:di tre elementi , & che non accade gy laghi 
domandarui del faocosche è il quartospoiche ognuno sà il fumo valore,però ini ¢ delle 
manifeltarete quelle cof, che deue far Phuomoper effercitar ben l’Agri- paludis 
coltura. ee 2 
- GIO.BAT. Chi'vuolfarfibuon’Agricoltore deue hauver prima il'defiderio 2 
d'imparar quell’arte, il nodo di effercitarla , la diligentiadi effequirla, & la di- Le Partie 
lettatione continua di conofcere | natura de’campi ; chest hà da coltiuare. gees 
Percioche quetta è cof di tanta importanza che come fon mi fatio di dirla ) eet s 
chi non fi difpone adimpararla bene; mai non hauerà ricolto buono. Ma per = see + 
“far rifplender maggiormente il fao ingegno, & le fie fatiche: dicosche nonac="" 3 
certi mai più terreno diquello;che fono le fue forze, percioche chiaramente fi 
vede, che più rende vn picciol campo ben coltiuato , che vn grande il doppio» Chel 
lentamente lauorato. ; ; buò agrà 
Ancora fe pur egli non vuol vender la cafa della città,come efforta Masone coltare 
Agricoltore eccellentiffimo;almeno non fi parta da’faoi poderi ; fe non fatif. non pre» 
fime voke,dimorando maffimamente al tempo del piantarli. dell'adacquatli, 44 #62 
& del feminarli . Che ben veramente fono mal auentirati quei campi, di cui ‘77? 


ìkpatrone non sà niente diquello; che vi fa bifogno; & che fempre fi rimette, eg: ¢ fi 


al voler defini lavoratori: Et però fono da commendar coloro,che conuerfa: Pig lago 
no con gli huomini di quefta profeffione , percivche non tanto acquiftano de’, 4. 
fecreti da quei, che fono valenti quanto afsai volte etiandio da olialtri, che fi che dica 
hanno per ignoranti, poi che fi vede, che Iprouerbio non mentifce. Vin fol huo ma 5018 
monò, ma tutti gli huomini sì fanno ogni cofà. ; circa la 
Lodo poi grandemente che eoliimpari leregole che oferua il buon padre ‘cals del 
“difamiglia nel coltiuarei fuoi campi: ilquale primamente non comanda ad /4 città. 
altri quelle cofe d’importantia;che commodamente può far per fe medefimo y-/7 ere 
né mai tarda fin dimane,potendole fare hogoi, conofcedo chel tardare è quafi 90. 
fempre danneuole sì perché il tempo ; che È tinto pretiofo continuamentes Cheb 
pafsa, come anco;perche molte oceafionische più volte fOprauengono contra i o -e te 
“difegni,interrompono tali cofe» siena: ~ 0; Cosi: 
‘Ancora ogni: fera legli difegna a ciafcun della famiglia quelle cofe che fi 4; ada 
hanno da fare il feguente giorno : che quando: mancafie di quetto bel- i 
ES : A 4 Pordine » 
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ii gwel l'ordine 1 afsai volte farebbono operate confiifamente». È 
she pus, Apprefononmancaalenarenelfar del giorno, &_ anco più tofto quani® 
far dafe do è bifogno , per vedere fe effi fi drizzanoa gli officij defignati. Mirando poi 
#effo, ne con diligentia, quali fono folleciti nel fauorar fedelmente, & quali v{ano poca 
tardi fin difcrettione : prouedendo fempre quefti con prudentia, ecohdo i rempi. On- 
aimane. de, fi come non debbe mai pigliare lauoratoti; 6 feruitori cattini, potendone, 
ind ay hauer de buoni, benche coftatfero di piu 5 coli fi debbe far quanto fi può coi 
F SE'pa non buoni nei fopportarli, mentre è forza fare le cofeimportanti, & che non {i 
Alti Può haucre,di migliori. 
Bellior='- VIN (CG. Voi mi fate hora conofcer beniflimo la pazzia dimolti, iquali per 
dinifehe (cacciare con colera i lanoratori;& fruitori, dé non trouatne poi debuoni, né 
egli non de°trifti, quando vi bifognano : entrano talmente in difperatione;-che al fines 
mace di sittano a terra il mal’auuenturato lauoro. 
fare. GIO.BA T.Sivede ancoraschic’l prudente padre di famiglia è fempre be= 
Quel nigno,amorenole,& liberale verfo coloro, che lo feruono: accarezzando i fea 
; a A deli & quelli che più tempo l'hannofèruito + Vfando loro non meno qualche 
famiglia cortefia nel donarli robbe, ò danari, & maffimamente a quei che fono pouëti, 
ofserun © più degni di compaffione . Oltra che fempre li pagain contanti, & non con 
“per farf tobbe,accioche non fi lamentino:che la cofà fia cara;ò che uon fia buona. Be 
ben fer- fe pur ne vogliono, li ferue bene , &_ più tofto per vn foldo manco del precio 
Wize, | corrente, che vn fol quattrino di più. Che per certo s'ingatinano grandemens 
te coloro; che cercano di arricchitficon fimili perlonc , petcioche; penfandofi 
di guadagnare- yn carlino fi peggioranoa bei ducati; come chiaramente nes 
moftrano i loro campi, che fempre vanno di male in pesgio » Etcertamentéy 
. quando non fife mai per altro, che perl'honote ;ciaftuno dourebbe fempre” 
pagare liberament&suttii mercenarij.Oltra;che efli ferueno più fedelmente; 
& nori vene mancano a tempi neceflarij. i i - ar 
«lire ga». Similmente Vamorevol padre di famigliaeda fempre alle hore debite if 
moreno mangiare, & benere conveniente a quelli; ché è obligato; &_- mentre ché 
bexXeche- mangiano, non. comanda Joro cofa alcuna , fe pon per gran necefiità ; fia che 
85/4 non fono fatisfatti del lor bifogno. Et quefta è la vera via per farfi fernire cox 
et amore, & non quell'altra di molti ; che non pur diftomodando fimili perfone 
rage POE Ogni cofatella ; quando mangiano ;'ma più volte ancor vi ftanno prefenti 
fi. Quali per numerare ibocconi; onde; come paffano più diquello ; che effi han: 
“eiuifato,fi attriftano,come fe gli mangiaffero il proprio cuore. 3 
Non manco il difereto padre di famiglia ha gran rifpeto a non imandaran 
à tornoi feruitori quando pioue molto , 6 neuica , & {pecialmente di notte; fé 
non-per cofe importanti ; neanco dice loro mai villania. Etfë pur non fono 2 
propofito,li paga prima d’ogni lor’auanzo;& poi li da buona licentia. 
VINC.Pofcia che io ho intefo quefti buoni documenti;afpetto;che mi ras 
gionate etiandio delle cofe importanti;chefi debbon fare coi maffari: ` j 
GIO.BA T. Chinon yuolcoltiuar i fuoi campisdebbe acquiftarfi vn buon" 
maffaro ; & farli buona compagnia ::non mancando però à folecitarlo;& mat. 
fimamente nelle cofe d'importantia.Sopportandolo poi.quando dice qualche 
‘ «parola da fo pari, ò che piglia qualche cofettay oltta Ja parte: fua: Percic- 
= che, per-efperientia fi vede; che coloro‘, che vogliono contendere: tutto d? 
coa tali huomini, non fola non’ Ranno fècoin pace » ma {ono sferzati ogivan~ 
i es nga 
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noa cambiarli: Onde, ilpiùdellevolte , penfandofi pur di tronarne di buo- r;goridi 
Ni; ò di men cattiui; sinciampano in altri peggiori. Et però non émarattighia iparne 
fe tali poffeffioni vannoogni hora più di malin peggio, & metitamente; dapoi"che p c3- 
che non fi aueggono, che quanto più mutano lanoratori; tanto più perdono ill tendey co 
lor credito. Come ben fi vede,che i buoni maffari non vogliono»i loro campi ; * 222/74» 
ancorche fiano buoni; percioche fon certi,che non li coltiuarcbbono piùd’vn* ANS de 
anno.Che a dir poi il vero,vi fon alcuni patroni tato ciechi, chè per volere vn DACI (gna 
carteggio di più,ò altra fimil minutia,pet non poterla hauére da vn buon maf nop i af 
fro lo cambieranno in yn tri toper hauerla+ Ertote notabilifimo, conciolia fago © 
che per guadagnare regalie per vn fol ducato, ne perderanno vinticinque; 8 Qu an‘e 
forfe Cinquanta d’entrata. ‘Onde fefiifseto circonfpetti a capitolare olamen: s in34n4 
te quelle cofe,che fono di beneficio alle poBeflioni, Pvna parte, Sc Paltia ne fa~ no ques 
rebbe bene. 23 Enia 

VIN G. Quai capitoli intendete voi,che fi facciano co i mafari 3° SEA 

GIO.BA-T Principalmente fi degno oblizarli ad arare,erpicaré, & nët- O oi 
tat beniffimoicampi 5 &-poi darli quella quantità di belle femenze , che con- ser 
uiene alla lor pofsanza 5 & che oprino ancor di tempoin tempo le cofe necef= rip, AIA 
farie alle vitisagliarbori,a i prati, &alle altre cofe fecondo il lor bifogno. Spe- Gi; zoe 
cifitando fempre:di capitolo in capitolo ciò che debbono farem& a che modo > Ti capi® 
Sca che tempos.& quantervolte all’arino; accioche più chiaramente fappiano ‘reli ché > 
quello,che hanno a fare, Ben “ft debbo 

‘Poi fi debbono obligare a zappar beniffimo ; non folamente i legumi , mie- 70 fare? 
lichespatichi , &-miolis ma etiandio 7 frameriti al Maîzo fe non tutti, 69? maf 
almeno quel più che pofono, percioché non fpendéranno’ marcello 5 che sari | 
nonmighiorino il patrone pidi quattro, & eli altro tanto. “Erquellas a 
parte, che:non zapparanno (cofa che hon douerebbono ani laCiare ’; mafi- SS 
mamente coloro ; che non hanno da-zappare grani marzuoli ) oblivarli è 
mondarla al principio d’Aprile Etquefto nondi poca importantia 7 per- 3253 
cioche moltefiate le cattive herbe:fuffocanò quelle -biade’, & le tirano facil- he 
mente aterra, & maffimamente quando fono rinoltate dai venti; 6 dall 
pioggie. Er però non è gran marauiglia, fe vna gran partedi quelle fpich 
reltano yote di grani, ò fe le altreglihanno mal maturi, imperfetti , OF 
che quanto più fono accompagnati di veccia’ di quaciuola ; dilloglio ; ëd 
ire cattiue herbe tanto maggiormente il pane refta trifto; malfand; 
cato; di maniera 5 che alle volte non pare la metà di quel che ‘mot 
fatto di frumento netto + Etoltra, che non folo tre fomé di fimil bias 
rendono quell’vtile, che fanno due, & manco di grano netto: qu 
eriandio più volte non producono la metà del frutto , che fanno qu 
mondati. i i i dh 

: VINC. Quantunque io non habbiamiai vdito ad obligare i mafsari in quc- 

fta cofa di tantaimportantia ; nondimeno; perefser di grandiffimo beneficios | A 
tanto a foro, quanto a i patroni; non dourebbe mai alcuno mancare à poner a 
quefto:capitolo;:& con gran pena. >» ae ae 

GIO.B A T.Dapoi quetti capitoli cofi honeRtis& vtili;fi oblighino ancora 
a carrettate 5 & trainare tanti giornialPanno, & non menoa curaret fofi, a 
nettare gli adacquatori ; & altri vali, & anco rimettere gli arbori; &Vviti doue 
mancano » 
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Parimente, che non pofsano carreggiare ad altri.nel tempo delle faconde; 
‘eominciando al Maggio, infino che han feminato lebiade; percioche alle vols 
te per gsadagnare vn ducato, peggiorano fe medefimi,& il pattone-quindect, 
& venti. Ec però fallano non poco quei pattoni, che fi fanno condur delle 
robbe alla città coicarri a quei tempi, che dourebbono feminare i grani , 
fare delle altre facende necefsarijffime. Percioche non fi può giudicare il din- 
tio . che nefegue perio tardare da vna fectimana all'altra, & da vn fol giorno 
all'altro. Et quefti no necefsarij capitoli peril beneficio del patrone, del maf- 
faro, & della pofseflione ; ma non giamai quegli aleri, che folamente fono vali 
al patrone, & dannofi fempre al mafSaro, ilquale, pet vederti ungariato; ò più 
toft fcotticaro da lui,non tanto non lauora con buon’animo quei campi ; ans 
` zi, come trito, fempre và chimerizando da partirfi, quanto più tofto può tro- 
A cone uar miglior partito. 3 
ferefel Aconofterpoile vn maaro hà da mantener quello che promette;ofserui il 
afaro patrone nel leggetlii capitoli s’egli contradice;ò nò maflimamente ai più im- 
vaol mi portanti : percioche ficome contradicendo moftva che non vuol promettere 
fe noniqueltanto,ch'ci penfa di fare, con effetto : cofi promettendo di vn’in vs 
oette 2o NO fenza dificultà, è da credere ch'egli hà nel cuore di volerne far poco onien 
2. te. Et però Dno male aunedacig ici patconi s cheaccetrano:corai uomini? 
conciofia che fi pongonoa pericolo di prouare in parte le pene del purgatotio 
Quanta in quefto mondo. : 
difora V IN C. Certamente queto ricordo nonè menoimportante de gli altri s 
gia è lo c'hauete detto percioche nonsò la maggior difgratia d’vn patrone,che hauere 
baszre yi lauoratore perfido, negligente rio, col quale tutto’! giorno bifogna gri- 
va maf- dare, proteftare, minacciare, & alle volte venire a certi garbugli, che non sì 
sr o tri- modelto huomo;cltàtinalmente non perdefse la patientia. 
Che fipi GIO.BA T.Lod>ancora,che’l patrone pigli informatione di quel mafas 
gli infor ro che ricerca hauere,& non folamenie da quel patronesdonde ha da partirff » 
marion: come anco da’vicini, & da altri che conoftono + Et ritrouandolo cattiuo lato» 
dei maf- TALOLE > & di mala natura, patifca più toto. ogni interefse che mai accetarlo» 
faropi- Olcracheno fermimal alcuno, fe primamente nan ha buona licenza dal'pro+ 
"ma chefi po pattone; accioche maggiormente fix ficuro d’hanerlo al tempo fao fenza 
2 accerti litigare,come più “volte occorre. . 
che nb fi, - tats poiafarli i fuoiconti almeno vna volta all'anno; percioche,ficome il 
digli il mafsaro lanorerà con maggioranimo la pofeflione, nonimanco il patrone ace 
Figen ba quifterà buon nome. Senza che egli darà occaffonea quebmafsaro di non 
hega partir mat, ima di perfeuerare netcoltirare allegramente ogni hora meglio, 
dalpatro Teicha vedrà che li vien fatta buona compagnia dalPhurmore del patrone. Et 
os i qui fi potrà dire quella atentia, che dice : Felice quella pofsellione che è 
Che fe li coltinata da lauoracori natiin lei: percioche l'amano come fia, & cortofcono 
faccia ¢ beniffimg di lnogo in laogo la natura di quei terreni. : 
conti al- V LN C. Dapoi che difficilmente fi conano mafsari fedeli,& valenti;credo 
monuna che non Vi farebbe meglio,quanto che noi altri coltiuaffimo i noftri campi, & 
volta ál- pecialmente chi nonne hà molta omma Percioche , altra che non c'intrica- 
l'anno. rellimo con.lauoratori cattiui hoper fermo. che fareffimoanco quefto cono 
Detto n vtilità. j 
wide," GIO.BAT.Beatinoi,®& beata la terra, fe fulse laworata da noi con que'la 
' purità, 
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purità e diligentia, che faceuanoi nobiliffimi Romani ; Percioche yoltrail vi» x fempie 
uer felice;che fareffimo;ella parimente produrrebbe affai piùvdi quello che fai de gli A- 
per vederfi vn’altra volta accarezzata da giudiciofi'cittadini, & liberata dau: gricolroré 
tozzi contadini;. contra de’ qualré talmente {degnatay che non é marauigliay Romani s 
fe: non rende quei boni ricolti, che foleua a quei felici tempi. Evmeritamen & della 
te, dapoi che non conofcendo effi il vero:coltiuare; vogliono ancora prendere "reaf 
il doppia, & treppio di quello;che dourebbono fare: penfando i ciechi di arric- piis 
chirfiincampi affai com poche fatiche. Onde non é miarauigtia,fe rali faraviati pe 
Ranno fempre poueri, & fe apportanodanm ifinitial torpattoni. Che fefi Quito be 
cottamaffero i Cenfori fopra quefta mifera natione, come faccuano quei fa ar ebbe~ 
pientiflimi Romani,nonc¢ lingua,che efprimeffe mai Putilirajgrande,che vici x che vs 


rebbe dalle tante poffeflioni,che hogeidi fonocofi maltratrate: ‘fuferocà 
VINC. Ognihoravengo piùin cognitione,che voicoltiuate quella vo- fori fopra — 
fra poffeffione con maggiore vrilità:di quel che:fanno infiniti manfati . ~ ¢lauors~ 


GIO: BAT: Chinonisà che ciafcun parnoftto pud farlauorare i foi tori dele 
podericonattro vantaggio; di quel che poffonod tanticontadini, ai quati, o fer74. 
per povertà, o per dapocaggine nonval lofcudo orto catlini ? Etquetto dico, cem qua 
perche (doue per cffempio) io dò a gli huomini ; che {Caluano'eliarbor, &_ te via 
acconciano le viti, marchetti orto al giorno, & non altra cofa , effi li danno giopiò læ 
quafi tanto, & ben da mangiare da pari fitoi. Et quel medefimo potrei dire sorer le 
del ragliares8¢ ordinare ifieni & altre cofe;cheoccorrotivialla ciornata. Ere rare it 
cofimaranigliofa,che più volontieri fertono a me(benchenon dia tor da man anet 
grate, come effi fanno fempre ) chie non fanno‘ad effi; percioche li pago tof paste k 
denaro di ferxin fera; doue per contrario fono ftentatida loro welVhauer fa - 
mercedea fettimane, & a mefi,fcnza che if più delle volte,fono pagati con roby 
ba perviù precio di quel che vale, & della pid tutta. Laitando! da canto fé 
perfoneinutili di cafa, & altre cofe affai,che gliapportano danni grandi,quate 
ti credete figno:gPinterefli , che gli occorrono ognianno nel comprate buoi 
caualli,panni, &altre'cofe affai,a pagarlial nuovo ricolro?Che fe pictiano per a 
cinguanita feudi; fra il coftar di più del pretio corrente a'danaris& il datli tanta 
biada a quel tempo, che ordinariamente vale manco di tutto Hanno; piu volte 
nepagano più di cento. Er vi farebbe da dire anco de danni grandi, che pate 
{cono per il carreggiaread altri; per il morire de’ beftiami per ftia cagione, per 
il mal Jauorare, peril mal femminare,ma lafciandoli da parte,ritornoa diresche» 
fe molti cittadini coltiuaffero i fuoi poderi non folamente haurebbono dop- 
pie-entrate nella parte dominica, maancora nella colonica, 

VINC. Dapoiche mi fate certo di quefta si grande vtilira, “vi preso, che 
mi diciatequellecofe , chemi conuerrebbono per coltitiarei miei campi ft- 
burbani. 

GLO. BAT. Primamente vi bifogna vn valentebifolco, non guardan- Quant 
do a pagarlo bene. Percioche da lui dipende tutto quell’utile, che fi può afpet- pore 
rare dalPA gricoltura’. Che rirrouandolo da bene; non tanto farà amoreuole # Ce 
aibuoni nel darli da mangiare, & bene con mifura, ma etiandio li freghera late. i H 
fata molto benesinnanziche fi colchin:w elbuon lerto fatto da lui con paglia, Lifoley, 
e con altro itrame:!& Ja mattina per tempo linetterà, & ftreoliera benifimo: 
okra cheli lauera fpeffe volte la coda con acqua tepida ; per effercofa chel 
gioua affai. Er gli hauerà rifpetto a nonfarli lauorare nel gran caldo, nè quan- 
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‘do pioue; o nciicas fë non per la gran neceffità; neancolicascherà né fatis 
. cherà perlungowiaggio: non battendoli fe non rare volte; secondifcrettione. 
Ercome faranno giunti a cafa calmanatif, li fpruzzara del vino'in bocca, 
non lileghera alla: mangiatora‘ fin tantoche non haueranno ceflato di frase 
re, & dianfare: Dandolidapoi illorocibo ; fecondo che di mano in manolo 
mangiano, comene hatieranno mangiato vna parte; li condurrà all'acqua; 
accioche beuano fecondo il loro bifogno . 
Ancora egliareràserpicarà, & feminarà fempre con ragione. Etnonimeno 
- farddiligente. nel leuarper-tempo: & maffimamente ne igran caldi; perarare 
nelle. hore felche fiwa terza, 0 poco'pitr: &dapoi vi ritornerà paffate le vin- 
“thore’, & arera final Aue Maria; percioche a quefto modo fifmantengono 
> {niibuoi perlungo tempo. Et core hauerete vn'huomo fimile, pigliarete 
‘ancor’an’altro per tr boaro; accioche lo aiuti a gouernare, & a cacciare i buoi, & 
ee ~jicaualli anco a Caricare , & {Caricare i carti, Scinaltre cofeaffai. “A quefti da- 
i xetela cafa doue Rà ilmaffaro con l’horto, & le cofe neceffarie perlo viuet los 
ro,cenie faccio ancorato ai mici; fenza hauernealtre incommodo,& con lor 
contento, percioche mangierannoalle fue hore , & fenza rifpetto alcuno. 
‘VANG. Ditemi. quanto falario dateloro , & la quantita,é& ce del vi 
È pui I 
Te cof,’ GI O..BA T.. Primamenteio dò al bifolco quindici ftudiogwanno, 
chefi deb 2 akbouaro dieci: Et.perloviuere, ddaciafcuno fome tre di farina, otto brente 
bono da- di vino, & tante libre di carne falara, di formaggio; di olio, di fale, & le legne, 
re n‘vnò che libifognano..:Ma fappiate’s che io fono amato da loro; & mi feruono con 
Žifolco,or diligentia: perche ancora effi veggono ; che hanno buona com pagnia dame, 
al tona- cofi nel viuere, come nel: pagarli liberamente « 
ze VINC. Mi piace quefto bell'ordine , che voi tenete; &che trattate cofi 
a ben. queiti voftri fruitori. Ghe fe molti offeruaffero quefte cofe;o non li ten- 
ES fon taffero nel darlila lor mercede onon minacciaflero di dar loro in cambio di 
3 cattivi C03- delle baftonate, o delle ferite non gittarebbono a terrailcoltiuar de» loro: 
patrovia campi,come fanno. Malafciando quefti tali:,viprego sche mi diciate anco la 
3 lanora- forte de? buoi; che io.debba comperare. 
adori. GIO. BAT. Viconfiglio,chenonfpendiatei cinquanta; & feflanta fcu- 
Come fi dir ‘paro,come coftano i Bolognefi per effer grandi: ma che pigliate buoi me- 
senonopi zani, giouani, ben quadrati, 1 robutti; cin luoghi ftetili, &aprici; poro he fi 
glare gli mantengono in ogni luogo; benche fia morbido,o molto ca Ido. Ma fi > li pote- 
vrime te hauere nelle contrade vicine» ‘© nella propria terra, lodo che gli pigliate più 
ios pia tofto per qualche pretiodi più,che de îforeftieri,attefoche non ‘patiranno.co- 
erra. Mefaranno quelli. Etfepurfaranno Paltri paefi, & giouani,per lo primo an- 
>. no gli hauerete rifpetto a non faticarli molto, & {pecialmente nel gran caldo : 
Tenendoli più.rofto.a bron fieno; chefaili pafcere herba, percioche non.folo 
fi manteniranno ad ogni fatica, & temeranno manco il caldo, ma dureranno 
ancolungo tépo fani,&x fpenderanno poco più, conciofiache, per nô pafcolare 
“i prati! ricogliere più fomma di fieno, & migliore; che non farefte fe foflero pa- 
DUI ` Ycolati . Auuertendo parimente a norgelta arliadaltri; & mancoa mandarli 
pidiverf in caregcio di lontano, perche! li godereite poco tempo. 
conofein= VE NC. Poicheio! hddntefe guchi fi fivtili precetti, defidero, dhe mi dicia- 
tirani tela natura der terreni diucrhi, che fi trovano ne icolli,& nel oe 
cioche 
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cioche fappia quanta differenza vi vuole nel celtiuarli, per farli produr quei 
frutti, che meglio appetiftono. 

GTO. BAT. Mi piace, che non mi dimandate la srandiffima “varietà ; 
che dicono gli autori antichi, & però vi ragionerò folamente de’ noftri pe- 
trofi,siarofi fabbiofi, ladini; & cafalini : & poi de fortiscrudi, & duri, tacendo 
quegli altri,che fono paludofi, ledofi, geMofi, & cretofi; percioche quefti fono 
{come ho detto) da {chifare come pefte. 

Cominciando adunque a narrare di quei, che fono contigniaimonti no- peserre 

fui; iquali ordinariamente fono più tofto forti che altramente; dicosche abon pi vicini 
dano di vinidi framenti,& d'altri frutti. E ben veto che quei di Francia cir- a monti 
ta, & delle terre vicinenon fono in tutti cofi , come quei di Piedemonte; ma sori: 
‘fanno i miglior vini di tutti gli altri : riferuando però molte ville della Rinies De terrens 
ra di Salo, che auanzano tutte le altre del paefe. ni forti - 

Poi parlando de’ terreni forti, dico; che producono frumenti afai quando peierre 
vivàil tempo fecco,& particolarmente di Mageio,& poche altre renditesma nische fo 
fe và piouofò fanno paglia ;-& poco grano. Ma di quei, che fono crudi, afpri, no di po~ 
crolli,o troppo forti dico; che fono di poco valore percioche, fe non hanito le cevalere 
ftagioni temperate di fecchezza,& di piosgia,malamente producono frumen 

: tise altri frutti. Et oltra che quafi fono difficili, da coltiuare ancora non bifo- 
gna adacquarli mai per l'acqua che vi farebbe tanto veleno. 

VINC. Non vifarebbe qualche rimedio per giouare a fimili terreni ? 

GIO. BAT. Si potrebbono arare, & erpicare più volte beniffimo,per- Come Jr 
cioche quanto più fi riwoltaffero con l’aratro, & fi ritraffero con Perpice, tan- 7“? gis- 
to più farebbono dimefticati dal Sole;dal Gelo; & dai Venti, &anco dal Le- #47 en fi 
tame quanto più fomma ve ne foffe dato. PIRRO: 

VINC. Chetimedio farebbe a quelli altri terreni,che fonotalmente ma- ne, va 
ligni,che come fono affaliti dalle pioggie > refta Pacqua nella fuperficie;finchie ga È 
non è confimata dal Sole,ouero come fono percoffi dalla fecchezza;fi feffano RISE 
di tal forte, che vi fi nafcondèrebbono delle lepri; & forfe maggiori animali? jpalieni 

GIO. BAT. Aiutarebbono quefti terreni quando fi conducefle loro fo- 4 quale 
pra gran quantita di fabbia,&;mefcolarla con feco nell’aratescome fe fofle tan che gra- 
to letame. Et fe la prima volta non foffero migliorati almeno in buona partey do 270- 
fareil medefimo vn’altra volta, & vn’altra fe tanto bifognaffe. Che facendo zore 
ben quefto non pur fi mollificarebbono, & fi coltinarebbono con qualche. 
commodità: ma ancora digeritebbono maggiormente le acque pluuiali, êc 
quelle fi danno loro,quamdofi adacquano. Vero è;che quando fene trouaffe- 
rosche haueflero della fabbia, o ghiara minuta, fotto vn braccio,o due (come 
vene fono } in quel cafo farebbe forfe meglio a far de’ fofli non molto lontani. 
Puno dallaltro, 8 tanto alti, quanto bifognaffero per cauare,& trarre tai ter=" 
eniin cima da vn lato , & gittar poi infondo altro tanto del cattiuo ; perche 
cofi fi mefColarebbono infieme beniffimo. 

V ENC, Dubito, che a far quefta fpefà , ella non foffe maggiore della vti- 
lità che fi poteffe hauere. <> 

- GIO.BAT. Ancora io farei del vottro parere, quando fi faceffe quefto in 
molti paefi,douei loro terreni vagliono poco pretio. Ma vedendo,chei noftri 
peggiori vagliono otto,& dieci feudi il iugero,come foffero conci al modo det 
to;non valerebbono meno dicinquanta; Se cento. Ma quando non fi faceffero 
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quente pelë, lodareialmeno ; che vi fi piantaffero de gli arbori più tofto; che 
feminatui biade, 6 prati : &{petialmente delle viti fpeffe, quando faffero della 
medefinia trifta forte di alcuni verreni di Gottolengo; i quali quanto più fono 
difperati da coltivare > producono però le viti talmente belle, & buone, che» 
fanno i migliori vini di tutto il piano. Etquefta è la maggior virtù,& più im- 
portante di ogni Agricoltore (come non mi fatio mai di replicare) a fapete ca- 
uare quelle rendite più vtili , che fi può raccogliere da tutti i terreni, fecondo 
fa Joro natura . ; 
VINC. Poia,che a voimi riporto di quanto hauete detto; afpettoancos 
oa che feguitiate nel chiarirmi de gli altri terreni promefli + — 
Deterre - GIO, BAT. Frai leggieridi quetto paefe ; vi fonoi fabbiofi, chefonoi 
a a più deboli, & più magri di tutti gli altri terreni: percioche ; quantunque feli 
diano graffe affai non fono però cofi tofto fparfe, che fono arfè dal Solesò cac- 
re lodi ciare al ballo dalle pioggie, & più fe fi adacquano.Ma venendo ai terreniladi- 
de terre nis&Ccafalini, dico; benche fiano la manco parte del paefe noftro : fono però il 
zi, itdi- fiore di tutti gli altri = Deiqualiè anco. il pri perfetto illadino per effere più 
#i hta- molle,& più dolce di ogni altro da lauorare » Hqualesper effere quello,che ar- 
lini ricchifcela noftra patria di tanti lini, che rende tanta copia di frumenti,mi- 
gli,fient,&altre rendite,peronon è marauiglia fe in più ville fi vendono cento 
cinquanta feudi il iugero. Onde, ficome non errano coloro ; che comprano 
tali terreni; cofi @ ingannano grandemente quegli altri, che li pigliano eatti- 
ui ancorche coftino poco pretio, attefoche quanto più fpendono ; tanto più fi 
difperano pernon vederui mai vn buonricolto. Lodo bene a comprare i cam- 
pi rouinati, ma buoni di fondo, & ben fituati, percioche in poco:tempo fi po 
{ono ridurre a paro de’ migliori. 

- VINE€. Hora chemi hauete moftrato beniffimo la natura de’ terreni 
principali delnoftro piano: mi farà grato, fe mi diuifarete non meno le qualità 
de’ colli,6c come fi debbono coltiuare . _ 

Dlana GIO. BAT. Bifogna primamente, cheio diftingna le quattro patti de? 
sura de’ noftricolli,&c dare a ciafcuna quel tantoche le conuiene. Perciochesaltra co- 
alli, & f voleil fito, cheè verfo Tramontana; & altra quella dellAuftro; Altrova- 
quel che Jejtfito;che è verfo Oriente, & altro vole quello delPOccidente. Onde pat- 
landoprima del fito, cheè verfo Tramontana:dico che’! proprio firo è pian 
tarlo di caftagne; accioche fi habbianoi loro frutti, & fi poffa feruire di quegli 
arbori, fecondo che fono atti per fabricare, ò perfaraltre cofe neceffarie,per- 
cioche daquetti fi hauera altra vtilità ; che non fi hauerebbe da altri arbori, è 
dai pafcoli al tempo loro. Ne vi fono da ponerui altri arbori fruttifert; & man 
coda feminarui grani ; ecnciofia che fi haurebbe pocofiutto. Et quanto alle 
ete altre parti dico che vi piantino delle oline. & più rofto al Mezodi , cheal- 
POccidente , mameglioallOriente, percioche fimili arbor amano il primo 
Sole, Etilmedefimo dico delle mandole,de pomi granati & de’ fichi. 
VING. Confidetando; chei colli vicini alla città fono habitati da înc- 
biliscredo anco vi ftarebbono beniffimo da Oriente:& Mezodî i cipreffispi ht, 
“lauti; mirti & altriaxbori gentili. : $ 
GIO. BAT. Lodoancora in quefti per bellezza ma per vulitàeme- 
glio piantaruide’ pomi,peripmoniache, & brogne, ouero (come he d=tto) del- 
te mandole,pomi granati, & fichi , perche queiti arbori ricercano pane tl. 
ion 
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‘Zapponi lunghi,ma non larghi, & da huomini gasliardi,percioche lauorando 
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N6 mancolodoa piantarui delle vitibuone, & {pecialmente delle yernac- 
cie gentili;& delle mofcatelle,fe però quei fiti producono vue delicate,percio- 
che quanto più faranno buone,tanto migliori bevande faranno. 
VINC.Qual modo lodate voi circa il coltivare bene il fondo diognicolle s 
[arareo zappate,ouer vangare. 
.GIO.B A T.Sicoltina perfettamente.con la vanga;ma perche molti oof- 


lifono duri dì terra, compagnata di piene afsai, però bifogna lauoratli con, Come fe 


debbono 
coltinari 


valentemente, vi faranno produrre dei grani in quantita,fenza che quegliar- coli 


bori renderanno dei fruttiin copia.Etè veto, che quando vi fi potefse arate, 
che fi farebbe con minore fpela , ma quel fondo non teftarebbe coli ben cone 
cio,ccme farebbe dai zapponi a braccio. Et pur chi voleise arare , non ari maiz 
sù,e giù ma folamentea trauerto; & con tal modo che le acque pluviali nel di- 
fcendere efsendo ritenute da quei folchi non pofsono condur le grafe at 
touts. $ 2 

V ING.Non vi farebbe qualche rimedio,che quefte pioggie non menafie- Chee Le- 
ro talt graffe in altre pared ? ne accom 

GIO.BA T. Si potrebbono farci foftegni alti, & larghia banche in fila, 077 col 
fecondo, che i colli foffero pid, & meno erti, & maffimamente a quellif,iche, CA tam 
banno fotto i {afi piani, percioche, fpezzandoli, & cauandoli,fi farebbono tai Jee 
foftegni di muro fecco,cioè enza calcina,facendoli dentro delle fineftre pene- 
trantiin quantità,ma non più larghe d’vn palmo di mano in quadro,& lonta- 
ne vna dall’altra per fila non meno d’vn braccio; per piantarui poi de’cappari, 
quando il terreno di fopra fia fatto vguale fino alla cima di ogni muro- Cheo f Ma che 
facendo quefti muri dimano,in mano con bell’ordine,& con le dette fineftre, quelle f- 
non folamente fi raccoglierà ogni anno gran copia di cappari.quando habbia- /4 fai @ 
no vigore dalla terra di dietro, & dal Sole dinanzi, & fenza Hocumento di Tra però neli? 
montana; ma anco fi potrà empir fopra di artichiocchi tutto quel fito piano. #/#en4e- 
Mi potrete dire , che fimili muri farebbono di qualche fpefa : ma ftando la, po i 
grande vtilita , che renderebbonoicappari , & gli artichiocchi , fifasebbono rg 
ance con gran vantaggio. ne alme 

VIN C. Nome dubbio alcuno che quando fi faceflero quefte cofe con dix ro due, 


ligentia;renderebbono altra forte di vtilita , che non farebbono le viti , oliue; ye brace 


mandole, & altri arbori fruttiferi,che vifuffero Ma,&all’vno, & altro modo cial'oma 
fi cauerebbe da quefti colli non meno entrata di quello ; che fi potrebbe fare dali’al-- 
d'ogni altro buonfito del piano. tra. 

G I O.B A T. Molto mi marauiglio, che non fiano preggiati i colli ben fi- Quanta 
tustiaffai più di quel che fono:percioche non pur ogni fpirito gentile, vi può utiliàfa 
godere la foauita dell’aere, l'amenità defiti, la vaghezza delle profpettiue, & di 
itanti piaceri che vi fi pigliano: ma etiandio quefti lucchi piantati di arbori a? 
fruttiferi, ne capifcono quattro volte più , che non fannoi luoghi piani : pero- fro ; col 


che, fi come quefti, piantandoli fpefli fiombrano Pyn l’altro : cofi quegh altri Z con ina 


fi trouano (fecondo, che quei fiti after:dono) di arbore in arbore fuperioria gli zelligen- - 


altri,non occupandofiin modo alcuno. ` tia, 
Che diremo poi quando fi poneffero quefti colli ad argini,cioé a banche,co- 
me hò detto: che non effendo tropp'erti crefeerebbono quei medefimi fondi ; 


-almeno vn quinto di più? Che in vero; appreffo alla grand’vtilita, che fi caua- 


rebbe ; 


zy 
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tebbe,qnefto aumento pagarebbe quanta fpefà vi fufse fatta; 

VING. Non mi marauiglio dell'accrefcimento ; che fan gli arboriin tali 
fiti nel numero; ma ben mi ftupi(Co di quel che dite;che gli atginati, cioè fatti 
abanche,crefcino in miftira vn quinto di più. 

G.I O.B A T. Non è dubbio,che quefta cofa è certa; percioche; mifitrando 
lofpatio de'muri in piede, 8c de terreni fpianati , fa che creltequel che ho det- 
to.Etquefto cel moftrano beniffimo gli fcalini d'ogni fcala.iquali mifurandoli 
inaltezza, & in larghezza,fono di più,che non è a mifurar quella per drittura 
in lunghezza. 

VINC. Vi farebbe da ragionare ancora della dinerfità de’tanti montino- 
Joe ftti; ma perche vi vorrebbe tempo afsai,fara meglio che mi ragionare de’mo- 
ee. E ‘di,che fi ricercano a coltivare ben’icampi. JA 

benla G 1O. BA T.A lauorare ben la terra; vibifognano trecofe. L'huomo di 
fžera, giudicio;i buoi a propofito, & l’aratro ben’ordinato.Ma fopra il tutto confite, 
—__’‘’«he’bifolco conofta ben la natura de’terreni ; & fondi l’aratro q@anto può in 

‘quei che fono di buon fondo, & ne gli altri tanto quanto fe ne troua di buono. 

Chel ve Percioche,fi come fondando Paratro ne i buoni,riuolge fempre quella miglior 
ro ara patte,che fi troua grafa per non hauer fruttato.come ha fatto quell'altra che 
refi fac? era di fopra . cofi quando fi fondafe troppo ue i cattiti, potrebbe ~volgerne di 
minor quella,che non mai fruttarebbe. Vero ¢,che non fi può errare a pigliar fenipre 
Jefa » € poca terra con ’aratrospercioche non folo quanto più entrarà nella buona, & 
DE 2 * Ja taglierà fottilmente,tanto maggior copia difrutti renderà:ma anco in mol- 
che ad Ù Campi done vogliono quattro buoi ; & due perfone per trarne malamente 
arar con l> ouerotto pertiche al giorno , ve ne bafteranno due , & il bifolco folo pet 
maggior atane perfettamente tre, Je quali tenderanno anco più frumento con quattro 
feja. quarte difemenza;che non faranno le otto dette,con quarte dodeci. 

Leperié V ING. A quefto modo, voi mifate vederil gran vantaggio;che fi fa nel- 
Ta della Parar bene, percioche non tanto fi rifpatmia la meta delle perfone, de buoi; & 
rarbene, della femenza ; mafi raccoglie ancora tante con vinti iugeri di terra ben’arati 


Le cofè 
che bifo- 


© co mi che coftino due mila ducati,quanto fi fa con quaranta,che fiano arati male 8. 


norfpefa» che coftino quattro mila. - è 
Efer GIO. BA T. Hora; fi come vi ho detto che Parar beneimporta a prender 
rorando (pre poca terra con l’aratro,& fondarlo quanto più fi puote;cofiperche or- 
dell? g-- dinariamente non fi fonde la prima volta ; come bifognerebbe per tronar las 
rar qua- terra dura fiano fondate le altre,quel più!che fi può : non fondando però tanto 
do fi fe-- l'vitimasfopra della quale fi feminano i grani,ouero che fi riuolgono fotto con 
minano l'aratro. Percioche ; fi come molti Agricoltori, mentre che?l tempo è dolce, 
le biade. arano prima ilcampo;; & poi fubito minano fopra il frumento; erpicandolo 
talmente, fin che è coperto con due, 6 tre dita di terra; coff venendo il primo 

freddo, feminano primamente igrani, & dapoi vi riuolgono addoffo non men 
dyn. palmo: di terra. Et però none marauiglia, fe per quefto, non poflono 

vfcir fuori cofi facilmente,come fanno.quando fono coperti con poca terra; & 

. fe nafcono cofi rari: percioche quanto più tardano a nafcere, tanto più vi fi 
‘guaftano gliocchi,& fono ridutti gliianimaletti fotteranci. > È i 

~V INC. Io non sò, chi potefSe mai biafimare quefti auuertimenti 

poi che quefti tali coprono ( per efsempio ) per tutto Settembre i grani 
con duc dita di terra nel feminarli fopra ; & il primo giorno di <= 
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bré vi rinolgonò tanta fofama nel ridurli fotto con baratro; 

GIO. BAT. Poiilbuon*Agricoltore, oltra fil fondar ’aratro,.& pigliar 4 is 
fempre poco terreno;ló rompe prima perlungo,& nel ritagliare,loara per trae Ai of 
uerfo.Dapoi fi come la terza volta lofende anco per lungo, & la quarta fimil- fet te È 
mente per trauer(o : cofi l'vItima ; che é quinta ; volendo feminare ritorna ad FOSSE, 
arario per lungo. Etnon oftante; che egli erpica di aratura in aratura fempre* 

lungo , & per trauer(o, trirando le dure con erpice grande ben fornito di 
denti luhghi di ferro: caua parimente le cattive herbe co iraftelli di ferro, 8. 
fe brufcia in monticelli come fono ben feccate dal Sole. Laonde, arando, & 
erpicando,é raftellando; non pur netta beniffimo ogni cam po fporco in tresà 
quattro arature, & erpicature; ma il frumen to,che vi nafce, produce anco più 
lunghe radici ; che non farebbe quando nafceffe in altro terreno lauorato bat 
fo;fenza che le acque pluuiali non Je poffono offendere ; attefo iche teapaffano ~ 
più facilmente di fotto, lequali per contrario vi timanerebbonoadofto, guan- 
dole radici hancffero otto, & attorno quel terreno duro. 

. VENG. Quefto modo di arare, & di etpicate mi pare perfetto nei CAMPI come A 
fcoperti,ma non sò come fi potelle ardre , & erpicare a trauerfoin quelli che. può ara 
fono vignati. i re atra- 

GIO. BAT. Che ha oli arboti, & viti, che rifpondano per drittura ben 4er/o ne 
giufti in ogni parte,pud imitare gli Agricoltori di Rouado, & di altre terre vi. i nor; 
cine;1 quali arano, éc erpicano tanto per trauerfo nei vignali; quanto per lun- campi vi 
g0» leuando le viti conle mani, ò con dué forcelle talmente; che gli animali vi gear. 
paflano beniffimo fotto,fenza danneggiarle. Chefs ra 

V IN CPoffiamo adungue affomigliar quefte tinque arature, & erpicatu- ” #74 
real vangare a braccio; per eter il miglior coltiuare, che fi poffa fare. Se 3 

G 10. B A T. Non é dubbio chel vangar la terra è cofa di maggior colti. 4 € 


- i i Rea miglior è 
uattone;che lo ararca qual fi voglia modo: fappiate,che egli è d'altra perfet- g-i ave” 


tone, ilcriuellarcoj criuelli di fil di rame,d più tofte di ferro; percioche non pe cofi it ; 


tantoella fi tira, & netta quanto fi può defiderare ; ma anco refta talmente, eri: 
lofpefa tutta per vin palmo; & quel più in altezza che fi vuole schenonvié fè- la anan 
menza buona, che non renda più del doppio;che non farebbein altro campo; (4 sarti. 
Perche confiderando,che quella terra fi troua come cenere; fi può credere,che- 
ciouene naCerebbono cento nelle altre, in quefta ne nafcerebbono più di cin- 
quecento: Vero è.che non farebbono buone quelle terre, che hanno delle pie- 

tre affa1,6 che fono dare,ò crude; ò molto forti: ma fi ben quell’altre,che fono 

a propofito,& che alPhora fi trouaflero afciute. 

VING. Credo, che quefto fi farebbe commodamente a PAgofto,al Ser- 
tembre, & alla Primauera: & m allimamente pet piantarui afparagi artichioc- 
Chi,zaffrani, Sc altre cofe gentili,che fono di vtile afai. j 

GIO. BAT. Seguitando pur quelloche fi il buon*A sticoltore: dico; Quel che 
che non ara mai terreno alcuno nel tempo, chee talmente basnato, che offermait 
nelPararlo refi n pezzi grofii, e fpecialmente quei, che fono molto forti; uono 4 
è duri „ò crolli, percioche divengono tanto, fèrrati , che poi non fi poflono ericelte- 
tidur in polueres &&manco riceusre in fe la femenza per darle vigor dinafce- re neli- 
te, òda produr al tempo ficuro frutto . Etoltra, chemai non ara i terre- arar HE 
nt fangofi , perche fe non fono aftiuti » teftano difficili da maneggiare, rotra 
& manco habili da feminare per più tempo, via ogni diligentia anco nelParar eo 

È fempre terreni, 
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fempre tutti oli.altri.in quel miglior ftato., che fia poffibile; ipa 
Poi quando ara a canto delle viti , & d'altri arbori, non trapaffa oli impedi- 

menti delle lor radici , con leuare l’aratro, & paffare fopra ogni volta; che lex? 
fente , come fanno molti, ma fempre fi ferma, &le taglia con lacceta;fenzass 
ftracciarle a pericolo di fpezzarl'aratro, & dannegiare ibuoi»:Cofà in vero: 
vituperofa di coloro; che non le troncano: conciofia cheingroffandofi ; & ate: 
Jongandofi ogn’hora pitt, fanno notabil dannoallefeminate: sì perche diuora=: 
no Je loro graffe „come perche impediftono l’aratro, che non può mai moine: 
quella tanta parte del terreno ch’elle occupano. 


VINC. Perche vi fono alcuni, che diconoeffermolti terreni .chequartto» 


più fiarano ; tanto più diuengono magri; & fanno manco fiutto: però vortei: 
faper da voi quello,che ne fentite. 


__GIO. BAT. S*ingannano nel dire,che vene fiano molti. E benvero ». 
che fe ne trouano alcuni pochi,che fono talmente leggieri; che quanto più fo» 
no arati nel gran caldo , tanto più fono traffitti dal Sole: onde reftano poi de= 
boli nel produrre igrani Ma però la efperientia ci fà vedere; che fiori di quefti 
pochiffimi, quanto più fi arano gli altri a i tem pi debiti; tanto maggior ricolto: 
roducono. TE 
tevegolel VIN C. Parimente defidero; che mi diciate deglialtri riti che fetuanoi 
che fideb noftri buoni A gricoltoti nel coltiuar diuerfamente i campis 
na GIO. BAT. Parlandoui primamente delle noftre contrade vfequali pata 
nel coli UCIpano della natura di tutte le altre del paefe: dico,che quando vn campo hà 
nar bene fatto vn fol frumento, 6 altra biada grofla,e che fia per farne yn?altro il {cgué= 
1 campi; teanno; leuata che fia tal biada iù paglia, fia fegato lo ipulo più rofto; che fi 
può,& poi araro quelle volte, & erpicato al modo,che ho detto; non mancan= 
do di fensinarlo pertempo,& per Luna nuoua, effendo poffibile, pur che quel 
terreno non temidVelmi,o che non fia molto forte; percioche piu ticolto ren- 
deranno cingue ftara di fmenza, che non faranno fette a feminarli tardi 3 co 
me per Brouerbio fi dice. Si come il eminar per tempo inganna alcune voltes 
cofifeminar tardamente inganna quali fempre. 
ae prone. OlMon titrouando il campo ben netto, ancorche foffe ben arato; & graffo : 
Der, dico che non fi femini,perche produrrà afai manco d'ogni altro,che foil¢ ma- 
x ero ma ben coltiuato, & nerto. Et divn’altro,che habbia fatto frumento pet 
= dui anni contincui.& che nel feguente refti voto: leuate fior le coue;fia fega- 
to fatito lo ftipulo,& feminato di miglio,innanzi che finifca Giugno ; percio- 
che fino a quel tempo è il tior di (eminarlo; & dapoi fia ben zappato per dunes 
, volte.EtappreTfo San Martino, fia bene carrertato,& poi benearato. Et cotto 
Delfemi dal oran sello;finalla fine di Gennaro titaghiato, & erpicato. Etletamatolo be 
sir IA ne fia feminato di veccia, & vena per meta nella terza aratura fatta al princi- 
°°? pio di Matzo,dandoli la iftefla miftrra,che fi fa del frumento. Pei 
È ne VENC. Non farebbe meglio a ponerui più vecciayper effere anco miglior 
oe" paftara della vena? 


GIO.BA T.Hò detto di feminat quefte due cofe per meta, accioche mag 
giormente fia faftentata la veccia dalla vena nel crefcer bene alta sbenchelas 
vena è poco men buonain tal cafo chela veccia.Et paffati iquindeci di Mag 
gio effendo quafi compiuto il grano diquefto pattura,fia tagliata, & come fa rà 
fecca.farà anco perfetta per li buci & per licauallii quali taranno grafi enza 


darli 


bino of-- 


ceca 
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darlialtramentebiada. Etoltra che ella non danneggia quel térreno | renderà 
ancora aflai più herba di ogni trifoglio. Onde,feuata dal campo „alhora vi fi 
potrà feminar fubito de i faltioli, oer del migliointorno a gli otto di Giugno. 

-E vero, che eminandoui fafcioli, quel terreno produtrà l'anno fegmente più 
= fiumento , che non farà a feminarui mi glio. Percieche;fi come quefto lo fima- 
guifce fempre,cofi quello Pingraffa. i 
VIN. Adeffoconoto la gran dapoccagsine di tant; che fanno colture 
per feminaruia quei tempi fafoli, ò migli , non auifandofia feminare prima 
n - queta paura laqualefiraccoglie dan tempo ; che quel terreno dorme, ò 
pofan j 
GIO. BAT. Sappiate che ne raccoglio tanta da tredici; ò quatordeci iu- 
-geti,che ella mi mantiene tutto l'annoftianimali,cheio tengo perla coltiua- 
- tione,fenza darli fieno; ò'biada. 
VING, Poiche fiamo fopra il pafcere gli armenti, defidero che mi diciate, 
come fi femina il trifoglio;perhauer del fien-affai, = 
GIO. BAT. Quantunque generalmente fi femini di Marzo nelle bja- DET, 
«de; turtauia mi piace più a feminarlo da San Bartolomeo fin’a i dieci di Serté- ake se 
bre nel terreno feminato di fegalla erpicata. Percioche gittando alPhora quel- ie as 
ela femenza nella poluere, & erpicandolaalmeno due volte dentio,oltra le ‘er- 
~picatture fatte alla fegalla s*incorpora : talmente in quella terra, che vene te~ 
-fta poca che non s‘appigli.Ma feminandola di Marzo, non tanto non può na-. 
-fere cofibene,come fa ne i detti giorni(per effer gittata fopra la terra dura)tia 
«muore anco tutta quella,che rimanefopra le foglie della biada. Et oltra che 
guetta di Agofto,& de-detti giorni di Settembre, è più alta al San Martino fé 
‘guente, che non è quella della primauera, quando fi tagliano le biade; non te- 
-mes neanche le pioggie, i freddi, & la fecchezza per ellepbeniffimo radicata, 
‘Laonde, fegandola dapoi fubito che faranno tagliate quéllebiade; non puri 
‘fara vna bona ftoppia trifogliata, ma produrrà etiandio due fegate di fieno fe 
però il tempo tion le farà molto contrario. Et quefto poffo dir perla lunga pra- 
tica,benche fin’hora pochi mi habbianoimitato. Si 
VIN:C.Qual femenza evi par migliore per feminar quetto trifoglio quella 
-che ha attotno la guicia, o quell'altra che n'è fenza, & ben netta? 3 
GIO. BAT. Non é dubbio, che quella della ouftia è afti migliore, per © 
haueri grani più viuaci) & perche vi prefta aiuto nel fatti nafcere ; Etcolbro Do 
-che la fanno fuori della bulla, non peraltro la nettano, che per conferuarla in A 
-poco luogo, per commodari compratori,che la portano di lontano. A fein è 
VIN G. Quanta fomina dellvna, ò dellaltra femenza vi pare; chefenes 7) igre 
dia a ciafcun iugero di terra. °° di quel. 
‘Qi GIO. BAT. A farche vn terreno ben netto di tal mifuta y produchi del la c4's 
“fieno affai; non bifogna feminami manico di Cinque pefi di buona bulla, over fattafio 
mezo di bella femenza ne tra; &fpecialmente al Marzo perle cofe dette. Per- ri. 
cioche,quanto più fene fi pargerà dimanco; tanto più ella naferà rara 6g ‘le Quant + 
cattiue herbe maggiormente vi veniranno in luogo del buon trifoglio. Erpe- fe Mae 
r0,fi come fono da biafinar quefti,che feminano tai @menze fearfamente;ben- ** %2 


n 
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che i terreni fiano ben netti; cofi non fono da lodar coloro cheli fpargono 2° ,7 
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abondantemente Inquei che fono fporchi, perche tutti raccoglieranno po- 44.) Reda 
co fieno. 3 afri, 
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VINC. Poftia chemi hauete moftrato chiaramente quanto importas 
getto feminar di trifoglio ; vi prego che mi diciate ancode! modo, che fi tie- 
ne a pratar vn campo per fempre. 

Delpras  GIO.BA T.Bifogna primamente nel verno veualarlo bene, & dapoi arat 
tar vn lo tutto fortilmente fenza folchi maeftrali almeno due volte per lungo ; & per 
capo per trauerfo , & erpicarlo anco ogni fiata beniffimo. Onde, effendo ben netto; & 
fempre , ben'ordinato, & ben letamato, bifogna parimente ararlo ; & feminatlo di ve- 
Sha na pur fenza folchi maeftrali, & erpicatolo vna volta,feminar fopra la femen- 
farlo gs trifoglio abondantemente; pet le cagioni c’haueteintefe;erpicandola al- 
più mo- ENO due volte dentro. Et come fara tagliata fa vena alla fine di Giugno, 
do ancora mezo Luglio fia fegato la ftoppia pet gli animali; & dapoi ilffieno che 
venira. Non mancando mai a letamare quel prato ogn’anno,& maffimamen- 
te quando non vi è acqua per adacquatlo; ma hauendola; pafato il primo an- 
nosfia cacciata addoffo tutto ilverno per ogni luogo: percioche a quefto mo- 
do fi farà fempre più graffopiù fpeffo,& riù abondante di herba. = 
Di quan VV IN C. Hauerefte altri modi per giouar maggiormente a fimili prati ? ` 


.to,benef G LO. B A T. Per far che abbondino d’herbe,non vi è cofa pari al letames 


cio è la mefcolato con la poluere ; percioche; oltra che cofta manco del puro di ftalla» 
et si È fa produr anco afai più paftura d’ogni altra graffa. Et però fi raccoglie prima 
ich y la poluere perle vie frequentate al tempo del gran caldo ; ben fecca, & fi con- 
si duce nel cortile,ò più tofto nel prato,'che fi hà da Jetamare ; laquale ha tutta= 
uia con feco dello fterco deglianimali; della paglia, & delle altre graffe. Et fe- 
minate che fiano le biade, tutto quel letame che fi caua dalle ftalle, fi conduce 
di volta in volta doue fia tal poluere bene ammucchiata , & nello fcaricarlo fi 
mefcola beniffimo con lei dimano in mano permeta, fin che vi è da crefcere 
cotal materia. Lagual fi lafcia cofi finche è dalle acque, & dal gelo ben trafit- 
ta,& ben matura. Onde fpargendola al Gennaro 6 al Febraro perlo prato,ren 
de(come ho detto) affai più herba, che non farebbe altro tanto letame puro di 
ftalla; percioche quefta miftura effendofi fatta cofi minuta; penetra più alle ra- 
dicid ogni herba,che nõ fa quel letame;ilquale reftido groffo,giouamanco a i 
pratiche a bli aratori,per nô poterfi incorporar in quelli cofi,come fain quefti. 
- VINC.Chinonhaueffe letame da componercon quefta poluere,non fa- 
» tebb’ellaanco buona per far produr delfherba in copia, quandofi fpargefle co- 
_ fi pura innanziil verno ? Pee 
=“ . GIO.BAT.Non folamente farebbe perfetta ai prati, & alle biade,quan- 
do fe gliene dele almeno dieci carra per iuigero, fpargendola come fi fa lo fter- 
eo de’colombi : ma alle viti ancora, dandone wna palara per gamba; quando fi 
colmono all’Ottobre. Soa 
VIN C.Mi piace cheella fia cofi buona per le viti poiche fi fparagna il leta~ 
me puro,ilqual ¢ perfetto per li terreni aratorij,ma non sò come fia bene a dak. 
Ja alle biade,per efler si potente’nel far produrPherba, = 
G I O.B A T. Voi hausrefte ragione quando fufle arata fo ttos come fi fail 
letame; ma a fpargerla fopra al S.Martino, fi mortifica talmenteldal freddo» 
che ella non può fare,che non le fia di giotlamento grande. È 
VINO, Vi prego, che mi diciaté ancora quante graffe fapete s oltra que- 
fte dette , accioche io fappia con quante vie pofa:far produrreai prati dell- 
herba in quantità, 
GIO. 


we, 


Dell’ Agricoltora. 21 

GTO.BA T. Primamente vi ono buone le curaturé dè gliadacquatori >! Altri'uto 
& fofli lore, lequalifiano però pofate a mucchi per qualche mefe. Oltra ches 4; per tn 
lodo a curar le trade nel verno; & lafciar quel:fango a mucchio tin che fi con- graffar è 
duce al fin di Marzo per li prati. Ma fono migliori le curatare del’ara delle campi, 
corri» le fpezzature delle cafe,lo Rerco de*polli, & quello de’colombi; le quali 
cofe giouano tanto più, quanto fono ben marcité.Vero è ch’egliè gran bene= ; 
ficio s & con poca fpefa s il follecirar le acqueil verno nelifarle correr fopras 
giorno; &:notte (potendolo fare) & particolarmente quando te foglie cadone 
fregando,& redabolando più voltea quel tempoi vafi maettàlico iraftelli di 
ferro redaboii, raftri, zappe;crpici, & altri Rromenti atti a commouer le graf 
fe, che fi trovano ful fondo di quelli,accioche maggiormente corrano infieme 
con le acque perogni luogo, Facendo quefto di Nouembre,di Decembresidi 
Gennaro; & di Febrarozima non mai.a’prati trifogliati, che farano il fecondo: 
anno per feminaruii lini, 6c frumenti percioche motirebbe ogni forte ditrifo- 
glio. Auuertendo ancora a'non far-Correre l’acqua fopraai prati vecchis 
quando fono gli ecceffiui freddi! fe ella non ha da continouare : percioche , 
quando mancaffe,quella cotica patirebbe molto peril gelo. - pinta 

{o commendo non poco glinnentori delle lupe di graffe, che fi fanno:2i Di quite 


cantoni de’vafi,tanto profonde, & lunghe,che nel voltarfi le acque; checon= rile fin: 


tinouamente corrono fopra , ne adunano dentro tanta quantità sche nel cu- Je lupes 
rarle al’ Autunno , & carrertarle alla Primauera per li prati; ò perli campis ne'vafi 
quando fi arano,ne reftanocon poca {pefa molto beneficiati. Facendoetian- correnté 
dio di quefte lupe nei fofi maeftrali , che corrono di acqua.tutto Panno, le- 4/a¢qua, 
quali fiano lunghe almeno vn cauezzo; &_ lontane vna dalPaltra tres ò Di quate 
quattro, = ~ == gas: "n 
V I N C.Non manco fanoda lodarcoloro, che hanno drizzati tanti poue- DIE : 
tini,che per la città noftra'raccogliono tutto’) giorno ne 1 gerletti lo fterco,fe= oy) pe, 
condo che paffanoicaualli, & buoi, di contradaincontrada ilquale apportas graffeper 
grande vrilicà ai campi fabarbani,& beneficio aquei fanciulli, che lo vendo- le fir ilts 
no dui quattrintil giarietto , cof che anco v&erefcendo ogn’hora più perle 
villes. = i 
GIO.BA T. Da qui G vede quanta è grande la induftria, che sv trandi 2 
nelPacumular diver oraffe,perlequali non è maraniglia fe i noftri cam pi(bé= Jo” sala 
che generalmente fiano per natura fterili) producono più ricolto d'anno in an- TA 
no;di quel che fanno i boni di molti pacfi. 2 La 
V LN C. Dapoi che habbiamo detto affai di ‘quelte tante graffe; defidero E a 
che mi diciate ‘anco qualche via per vsuagllare i prati, chehannoidofi, & Prag 
valli.Percioche ; fi:come ogni campo ancorche non fi adacqui ftà ben vguale > grafie. 
& piano: magsiormente quefto conuiche ad ogni prato & fpecialmente, 
quando fi adacqua. : rei : 
GIO.BA:?T. Per abbaffarya dofo non molto largo; & lungo: dico che Madoper 
fi taglia la cOtica del praroin tanti quadretti, che fiano lunghi, & larghi nons #g#alar 
più d’vn braccio,& non men grofli di quattro dita, iquali non folamente fi le- dere $ 
uano in cotal modo che nön fi rompono nel porerli dal lato ; ma etiandio , 244% 
, cauato via quel terreno faperfluo , fi ritornano dapoi di mano in mano; al firo 
luogo con sì belPordine,che quella cotica non tefta di produrre Pherba; come 
di prima .Ma fl doffo tiene fpatio affai, per manco fpela.fi leta via la cotica 
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pezzoa: pezzo col terreno ;'ò più tolto fi ara fi riduce Lyno , & Paltro inpiù 
mucchi : accioche ficuocano dal gran gelo,& dal gran caldo; & che dopò vn? 
anno fi fpargano al Decembre, d al Gennaro,doue è più magro il fondo ; perni 
cioche vi produrranno per più anni,delPherba in copia.Et fe per cafo quel dot 
fo fufle alto afai; alPhora fi conduce quel terreno con la cotica nei più bali 
luoghi ; & firattella poi al Febraro coi raftelli di ferro benilimo diondeà Ie- 
uato,& anco vi fi femina iitrifoglio, fparsendoui dapoi del letame minuto,& 
non mancando a reftallare, & feminare al modo detto, quanto farà condurto 
quei terreno nelle valli: attefo che Pyna, & Valera parte fi pratera pitt facil-. 
mente. 


` Quanto fia poi dell’empire le vallette, & fpecialmente douc giace l’acqua; 


bifogna prima empirle con quella , & dopo ficcarui all'hora tanti baftoncelli 
lunghi, & curti,quanto fi troua la larghezza; Scaltezza fira: ponendoli ionta- 
nil’vndall’altro non più dij due caccia con le cime di fopra dell’acqua ,. com'è 
grofso vn dito,& non di più : accioche leuando da la via, ò lafciandola fimarti= 
refi vegga da quei baftoncelti la quantità di tereeno che vi bifogna ; ilqual fia 
condotto di luogo in luogo,finche a pena fi vedano. 

V IN C. Perche poco mi varrebbono quefti fecreti, fe poi non fapeffi pro- 
uederalle topine, che tanto rouinanoi prati, i lini, Sci giardini nel gittar Jay 
terra fuori delle loro tane : però mi farebbe caro, fe mi moftratte qualche mos 
do di poterle efterminare. 5 
Trenie GEO. BA T. Tre vie vi fono per pigliarle. La prima è che bifogna farle fa 
per di-- guardia , quando comincia acompariril Sole nei luoghi done hanno gittata 
Hrugger vlrimamente la terra;perciochein quelPhora medefimafogliono reggitrarlas 
fe topine, fuori, Che hauendo chi li attende; è badile, è vangain quel gittar che fanno, 
È facilmente le leuatafuor diguelle buche. A 


i 


La feconda è;chedoue han cauato di frefco fimandi Pacqua, perche tanto- 
fto che la fentiranno , viciranno fuori per ridurfî fopra qualche dofo: onde» 
aiPhora fi ammazzaranno,& fi pigliaranno anco viue. - ` 

- La terza è, che pigliatone vna viua nel mefe di Marzo, al qual tempo van- 


do no in amore fi dene port’in vn bacile, ò paroletto ia fera doppo Aue Maria; 


ilquale fia primamente fotterrato in tal modo cheLorlo fia veualealla terra, 
che vifi troua attotno);'accioche pofano faltarui dentro quando la prigionera 
griderà ia notte; onde quelle che Ja @ntirîno (per hauer Pydito perfertiffimo) 
caminaido al modo loro entrarannonel vafo ad vna ad vna per aiutarlo; E 
quante più ve n’entreranno tanto maggiormente gridaranno, nè put’vna po- 
trà vicire , per efSerquelivato di dentroliftio. —- È 

VIN C. Pofig cheio reftofatisfatrodi quefta bella inuentione, non pofso 
fare, chenon vi preghi anco d’vn’altra,benche fia difficile.Eequetta è la fpie- 
tata crudeltà,che-fannoi'vermi alle biade, dopò che fono nate fin che fi taglia 
nosilche édaltro dolore;che non è Ja tempefta; percioche quefta rouina in vn 
fubito,& quelli permolti mefi non cefgano di roder le biade, & quafiil cuore, 
alli frenturati Agricoltori. è 

GIO.BA T:IHononmi marauigliosfe gli Agricoltori hebbero fempre que- 
fta maledittione per cofa difperata:ma ben mi fupifcodelle cittàscaftelli, Ke 
villesche non pongano taglia addo {so a quefti peftiferi animaletti, iquali fono 
Jaxouina di molti maGari,& patroni, & alle volte accreftono le carcftie È a 

i efi 
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fe fi faceffe quefto, fe ne raccoglierebbono le migliara difacchi,come più vol- 
te fiè fatto delle fanfogne, che rodono talmente i pampini, chele viti,-& vue 
paiono abbrufciare; Ma perche viè poca fperanza di tal prouifione, dirò al- 
meno quel poco che poffon fare i diligenti Agricoltori per diftruggerli. 
Primamente fi sà ; che frà i vermi , che rodono le noftre biade 31 più dan 


-nofi fono quelli ,che noi chiamiamo zacca 


role; grofi; & lunghi poco me- 


no di n mediocre dito : i’ quali, pereffer di natura frigidiffimi, nonefcon 
Imai fuor di terra: ma quanto più crefceil caldo, tanto più fi approffimano 
alla fuperticie. Et però fi diftruggono con più facilità nel eran caldo ches 
d’altro tempo . Bifogna adunque, che bAgricoltore fondi all'hora Paratro, & 
ati fottilmente : percioche fi come nella prima aratura fi (Copriranno la mag- 
gior parte; cofi nella feconda, & più nella terza, pochi faranno,che non fiano 
eveduti. Ma perche eglinon potrà tutta vn tempo arare, &ammazzarli, 
sperò farà bene hauere vna perfona che lo feguiti con vn caneftro ; & metterli 


dentro. viui, ó morti fecondo che l’aratro li 
-lequali diuerranno graffe , & faranno de gli 
«queftosvedrà, che injdue,o rrearature, non 


{Coprira; per darli poi alle galline; 
ouiaffai. Batta , che chi farà ben 
ve ne reftaranno fe n6 pochiffimi. 


si Ancora:fi poffono ammazzare a vn’altro modo nei camp i, che s’adacqua- 

no,che faranno rotti con l’aratro di Giugno; odi Luglio; & è; ch’effendo ben? 
carlo quel terren dal Sole; vi fi ponga dopò nona adoffo l’acqua, ma con sì fat- 
to modo; che ella vada lentamente di man in mano, per tutto ilcampo, & fi 
i laftia fifo fin tanto ( &non più ) che quei vermi fian venuti furor di terra per 
-fuggirla morte. Onde non pur effi vi annegaranno , & faranno beccati da 
“gh vccelli,o fi potranno raccogliere con le mani,o pale, o con altri ftromenti; 
-ma fi diftruggerannoi lucertoni, mufoni , forzi, topine, 6 quanti animaletti 


_danneuoli fono fra due terre, 


VINC. Mainon intefi quefti fecreti. Sd ben che molti feminano de’ lu- 
~pinifperingraffar’ i campi, & anco (come alcuni credono ) per farmorirquefti 
«animaletti; o almen per farli ritirare al baffo. = é 

GIO. BAT. Lodoancorioil feminarli di Luglio nella feconda aratura 
= peringraffariterrenimagri ; ma non già in quelli che fono freddi : perche re- 
è ftano piccoli; &c imancofanmoriti vermi: Vero è,ché per quell'anno non mò- 


»leftano le biade.feminate; percioche,andan 
_llupini effereamariffimi,fi ritiranoal baffo 

campi è d’altra -vtilita il feminarei fafcioli: 
-fonlenati fuori: percioche non vi và fe non 


do per roderle, 8 trouando prima 
- Ma fappiate, che per ingraffare i 
fubito sche?! frumento, & ftipula 
due quarte il iugero , & de*lupini 


cinque, o fei. Et doue quefti non danno frutto alcuno > quelli andando buon 


«temposrendono due, & tre fome periugero: 


oltra che per zapparli,finetta an- 


co guel terreno.Poi volrandoli énza fegarli altramente, fotto terra con lari- ; 
«stro: & feminandowi.il frumento, non manco beneficio li renderanno, che fa- 


Sri) peréinon moleftaranno il frumento. 
VIN Ce Mi piace qnefta inuentione de 


rebbonoilupini.Erbencheivermifi nodritanno in quelli(pernon effereama 


i fafcioli; percioche,appreffo quel- 


to che voi dite;fi fa anco fe non vn'aratita perfeminarli. 
GIO. BAT. Vie ancora vwaltro rimedio she ficome doue è ftato il 
miglio feminandoui il frumento, oaltra biada; gueftianitaletti non vi dan- 
cneggiino'cofa alcuna ;-cosiciofia che fi pafcono defeftuchi: & peducci che vi 
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teStano fotterrati dill'aratto; dapoiche’! miglio è leuato dal campos fegatoil 
migliarizzo; cofi fi conduca quefto nel campo colturatos & fi fparea ralmente 
fopra; che refti ben coperto sche voltandolo poi fotto terra con Pexaivo, vifi 
può ficuramente feminate ogni{ biada , artefo chefi nodrirannoin quel me- 
defimo. : s 
VINE. Sehauete etiandio de gli altri modi peringrafarei campi; mi 
retecofa grata fe me li direte tutti. 
GIO. B-A T: Il primo modo per beneficiare ogni terreno magro; & più 
nerale, ca laftiarlo pofate almeno vn’annes o dues ma ararlo più volte di 
nos codittate, fin che fi femina di'biada. > : 
Li fecondo è cauare le ripe da ogni lato del campo pet due catiezzi, innanzi 
del'vernò (abbaflandole verfi fofi almen due vangate ) & nel buttar quel 
terreno a modo di vn’argine,mefcolarlo di mano in mano con la calcina nuo- 
ua, poi che fi cuocerà ralmente, che conducendolo per tutto ilcampoal fin 
di Febraio ; farà produr più ricolto, che non farà quali voglialetame. 
Il terzo modo romperlo al San Martino feguente al frumento tolto fiio- 
| ti; & poiararlo valtra volta alla fine di Gennaro, di Marzo, & di Maggio, 
-anco dopo San Bernardino; per feminaruialPhora i fafcioli;, & dapoi vn’altra 
«volta quando fi feminarà il frumento , 0 altra biada; 

Il quarto è leramarlo bene con letame, chefia più tofto fatto di frefco', che 
vecchio, & darlo per Luna crefcente poco innanzi del feminare , & fotterrat= 
lo comlaratro quanto più prefto fi può , accioche non fia arfo dal Sole, & dai 
venti: percioche quanto più é parto, Sc riuoltato fotto freftostanto maggior- 
mente morbidifce, è giona a tuttii grani, & alle alife femenze. Veroè chel 
produce più copia di herbe ; che non fà il letame vecchio ; laqual cofa è biafi- 
mata! da gli antichi; benche da noi Brefciani la lunga pratica fa offeruare il 
modoidetto . ; : 

Il quinto è, che effendo il terren leggiero, fi faccia andar di continuo al Fe- 
braro) dell’acqua buona fopra la biada , almeno per dieci giorni : percioche vi 
giouerà;icome sella fuffe lecame. ; 

Il @fto ; è brufciarui le toppie, & altre herbe , dapoi che è mietntos & per 
maggior beneficio brufCiarui delle leone chine hà abbondafiza empiendo i 
folchi maeftrali dallun capo all’altro, & poi dargli il fuoco, perche ella bru- 
{Ciara tutta in poco tempo, & beneficiarà quanto farà giunto quel fuoco, &_! 
anco done quella cenere {ard fparfa . 

Il fettimosè lo fpargerui della calcina, laquale ingraffa grandemente,& net- 
ta beniffimo ogni terreno dalle cattine herbe. I f 

Lottauo modo, è lo fpargerui ancora la terra cauata per fare il falnitro; 
quando è finita di cuocere , & che egli è finito di fare. 

Ilinonoè (com’hd detto)il dare fopra le biade dopd San Martino, la polut- 
ge raccolta nel gran caldo perle trade frequenti. | 

Il decimo, & vltimo modo (benche ne potrei dir de gli altri) è il @minarui 
non folamente de lupini, e fafcioli (come hò anco detto) ma etiandio della 
Veccia , faua minuta; & fenautot &_ fotterrare qnal fi voglia cofa con Pae 
ratro quando fi feminano le biade. Et qui faccio fine, per ellere Phora tarda, 
perche mi pare, che habbiamo ragionato affai. — « 

VINC, Turtequefte cofé fono di gran bencficioreccettò che os più 
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là fpefa detbruftiar le legne , & delfparger la calcina (pet effera noi di tanto 
cofto,) chenon farebbe la vilità dellingrafar la terra, & brufciarle cattive 
herbe con le,loro radici. Ernon meno fàrebbeil brufciar le ftoppie quando è 
mieturospercioche è d’altro beneficio al noftro paefe (ilquale per natura èco- 
fi terile) a confumarle fotto agli animali; compartendone poi bene ftercora=. 
teaicampt, che brufciarle come fi faceuano già più anni; attef che alhora 
non vi era la buona intelligentia del ben coltiuare ,che hora fi vede, & tutta- 
tia va crefCendo di bene in meglio. Ne quefto ho detto per contradirui,anzi 
vi ringratio diquante cofe mihauete dettofi cortefementein quefta ho- | 

norataprofellione. Etche quefto fia vero, vi promettò di ritor 

nardomani ; fperando sche non manco mi fiate liberale nel 

chiarirmi delle altre cofe , che io fono per domandare — 
GIO. BAT. Et io ancora mi obligodira- 
gionarui di quanto farà il defide- ~ 
rio voftro , & tutti quelli al. ~ 
tri giorni , che voi defe- 
gnaretey » 


L fine della Prima Giornata. 
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LA SECONDA GIO 
DELL AGRICOLTVRA, 


DI M-AGOSTINO GALLO 


Nellaquale fi tratta dell'herba Medica, @ dell altre 
cofe vii all'Agricoltura . 


> ESIDEROSO grandemente M. Vincenzo Mag- 
Y giddi offeruat la promeda fatta all’ Auogadro ; non 
hebbe a pena definarosche andò al fuo bel luogo;do 
ue fimontato, lo ritroud nella molto bella capelletta 
fabricata in capo del Giardino , laquale riguarda a 
Tramontana, & arimpetto del gran pergolato; che 
lo:diuide. Onde;falutatofi prima Pun Paltro, & po- 
ftofi a federe, doppo che hebbero ragionato alquan- 
to della vaghezza di quel fito, & delle figure, dipia- 
tesche vi fon’attorno: il Maggio,per non perder të- 
po,cominciò a dire. Hota, che ci ritrouiame in quefto frefto luogo, caro mi 
farà , che voi M. Gio. Battifta mi diciate le qualità della voftra florida herbas 
Medica , poiche non hò maiintefo la natura iua ; né il modo dalleuarla. 
Trattato GIO. BAT. Voi non potenate chiedermi cofà più grata,che il ragiona- 
dell ber. ®© di quelta pretiofa paftutaj; percioche non lamente è fempre fana a gli ar- 
ba Me. Menti: ma effendo poftain terreno conueniente a lei, rende frutto talmente 
‘giéa, © per vinti & rrent’anni,che(come dice anco Collumela ) vn iugero Romano, 
, per Pordinario,debbe far le fpefe yn'anno a tre caualli: & maffimamente qua- 
do è accommodato d’acqua per adacquarlo, ò effendone priuo che?l fia almen 
de*migliori,& ben graffo.Percioche quanto più farà morbido,non meno gue- 
fa fingolar paftura,fi fegarà (fuor del primo anno) cinque, & fei, & anco fin, 
fette volte ne gPaltri feguenti. se è i 
„VINC. Effendo quefta cofi vtile herba cofa antica, per qual cagione non 
čin più luoghi della Italia}? & particolarmente in queito paefe ; ilquale è do- - 
tato delle migliori cofe , che fi poflono raccogliere per conto del ben coltiuare 
la terra. È 
GIO. BAT. Quefta delicata paltura fa diftrutta da i Gotti conle tante 
belle cofe della infeliciffima Italia, onde per efferfi conferuata in pochi luoghi 
della Spagna, & poi tarda ritornata a Napolia Volterra; a Scidiano;& final- 
ou mente 
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mente è giunta ingrembo d alcuni notri cittadini,che la esaltano; & fpecial- 
mente.il nobile M.Herculano Cuccho, Agricoltore molto raro. A 

V IN C: Quai terreni vi paiono migliori per feminarla;& per farla nafce= 
rebenifimo ? 

GLO. BAT. Ellavienflamentebella nei leggieri,cafalini,& ladini ma. 
non fi pus fallare a feminarla in tutti quei campi,che producono bellino,aras 
doli, 6 più tofte van gandoli per Luna vecchia, &in tempoafltiutto ; accioche 
Vherbe muoiano. Ma poi perche fi debbe fare ogni poffibile per farla nafcer 
fenza altre herbe, bifogna prima, che quel campo fia ben piano, netto gralo, 
bene arato, & bene erpicato per lungo & per trauerfoa prefe fenza folchi mac 
ftrali. Cominciando al Giugno, & dapoi all’ Agofto, all’Ottobre, al Decens- 
bre, & al Febraio , accioche quel terreno, & herbe fiano bene mortificare dal 
caldo, & dal gelo. Et palato $.Gregorio , 6 almeno mezo Aprile fia caricata 
di letame vecchio,& fotterrato fubito con Paratro.Et come è bene arato SC 
erpicato tutto piano fenza folchi que! campo, fi fparga la femenza mefcolatas 
col panico, & dapoi fi raftelli beniffimocoi rattelli di legno non troppo tati di 
denti per eflernemica del ferro. Ne per lo panico patira ; percioche nella, 
prima fegata » fitagliarà tenero, ilquale morirà totalmente > che lc altre fegate 
riuftiranno fenza cattive herbe; conciofia che ritrouandofi ella bene (pela, & 
fatta potente, non potranno hauez luogo di naftere; come haurebbono fatto, 
quando non vi fufle ftaro panico. Auuertendo però , che quel terreno fia in 
amore perche altramente tal femenza non nafcerebbe fe. non con difficolta ; 
& anco quando non foffe preparato quel terreno al modo det to »farebbe cofa 
perfetta a criuellarlo, & far poi lealtre dette > 

VINC. Quanta femenza vi vuole a feminar quefta fi buona paftura ? 

GIO. BAT. Vibifognanoalmeno tre oncie per tauola , che fanno vin- 
ticinque libre al iugero ; ma chi ne dafle anco di piu, farebbe meglio . Percio= 
chequanto piùnafîe pela, tanto maggior quantità produce d'herba, oltra 
che (come ho detco) non vi naftono altre herbe, fenon con difficulta . Non 
mancando però a feminatla per Luna nuoua ; & nellhora tatda: percioche 
effendo inhumidira dalla rugiada,nafterà con facilità, & feminandòla nel cal 
do creparebbe mpre. 

Poi eflendoui acqua; bifogna la prima volta adacquarla pian piano; perche 
quando fi adacquafse con impero; acitmente fi fterparebbe in parte.Et manco 
bifogna adacquarla dopò Sertembreinfino che è pafsato Aprile. Vero è, che 
potrebbe efsertantafecchezza all'Ottobre,&al principio d’Aprile,che fareb- 
bebenza bagnazla,ma leggiermente.Auuenga,'che vi fono alcuni noftri citta 
diniche reitano di adacquarla, perche le danno tanta copia di letame perfet- 
tochella è tempre morbida. - 

VENE. Vorrei fapgre ancora quando è da fegare , & come fi'dee or- 
dinate. ee 

GIO. BAT. Si taglia la prima volra ogni anno, intornoa gli otto della 
I -una,percioche per ordinario, 4 {egaanco ogni trenta giorni. Ma non fi la- 
icia mai taPherba a mucchio più d’yn siorno$ & medefimamente quella del 
trifoglio; percioche,come fta di più in yn luogo;fi fcalda di tal forte,che fa mo- 


Jire tutta quell'altra, che fi tromi fotto, laquale più non rinafce.. Et però non 
_-tolamente ftà bene a farla feccare più tolto, che fi può, ma quando non fi po- 


telse, 
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tefse,non fi nianchi ogni dì a poner quei mucchi in altti luoghi. * Amiertendo: 
a non lafciarla pafcere, perche pati(ce tanto dal dente, & dal fiato delle beftic i 

che ella non produce, 6 crefCe fe non malamente, 6 che del tutto muore. 
Quanto poi al raccoglier la femenza di quefta Medica, dico che non fi può 
tenet il primo anno(per efer debile) ma gli altri si "tenendo la feconda taglia- 
tà; perche matura nel caldo di Maggio,di Giugno, & di Luglio: come non vi 
vuole manco tempo , benche quella parte fa anco facilmente dapoi due fega- 
te. Mabifogna cheicornicelli doue ella fi troua dentro, fiano talmente fec- 
éhi; che nello fpezzarli vi fi veggano ben mattiti , cioè quando fono diuenutt 
gialli. Erperche le hetbe medefime ne producono alle’ volte delle altre nuo- 
ue (per rardar tanto a fegar le prime) lequali facilmente fi piegano, & qualche 
volta,vann’a terra,però bifogna vfar buona diligentia nef tagliare con vn fiot- 
helloben tagliente tutte quelle cime che hanicornicelli, & porledi mano in 
manoneifacchi, gt votarlinell’ata ben nerta, facendole feccare: & Battere: Sc 
dapoi,lettato via quel pagliuzzo ; fi criuellerà con criuel minuto tal femenza ; 


_ Scinonben netti cornicelli i rornaranno a batter tante volte, fin che reftino 


ben disfatti. Seracciando poi quanto farà pafsato dal triuello;petcioche quel 
la polueteandera in terra, & la femenza rimanerà dentro con la bulla, laquale 
nel venit’a cima fia leuata di volta in volta con la mano finche la femenza re- 
{tiben monda. Ma perche non fi può cauar tutta la femenza daicornicelli 
ritorti, ne rimane nella bulla, però é bene a feruarla,& darla fopra alla femen= 
zache fara primamente fparfa; & poi raftellare beniffimo ogni cofa infieme 5 
Che facendo ben quefte cofe non firaccoglierà manco dicento libre di {e- 
menza per iugero, ge due carta di paftura tagliata con la falce, laqnale non f+ 
rà inferiore al fieno; fuori che farà più matura. 
<$ WINC.Credete voi, che quefta herba fia cofi buona verdea sli armenti, 
come quandoé fatta in fieno ? a 
GLO. BAT. Anzi, che ordinariamente la mangiano più volentieri ver- 
de,ma bifogna dargliela vn di dapoi,ch'è tagliata; percioche potrebbon patire 
perla troppo morbidezza; ch'è in lei,quando la mangiafsero frefca, & non pa 
fa. Madandola al modo detto non fcalda, nè offende sli animali, come fa il 
trifoglio, & altre herbeffrefche,anzi li mantiene fani; e cagliardi. 
“VINC. Hora; chereltofatisfatto di quefta paftura; vorrei faper non me- 


Pranaio no,come fi debbono tagliare, & ordinares& anco confetuare i fieni. 


de’ fieni 


GIO. BAT. Efféndo pofibile; dico, che fi taglino pet Luna nuouaspers 
cioche quéi prati produranno più facilmente l'herba,che non farebbouo quan 
do è vecchia, tagliandoli anco più tofto teneri, che troppo maturi ; conciofia 
che reftano più faporiti,&cinsraflano più gli animali. Et oltra che fanno pro- 
dur gran copia di latte,t& quei prati ritornano più prefto a crefcere. Quando i 
malghefi , & pecorari vengonoal principio di Otrolge alle caffine ; ritronano 
le herbe alte da paftere, Sci fieni firl fenile bene ordinati. Ec fimili huomini 
pigliane mal volentiezi fieno molto maturo;percioche non folo non fa abon- 
dar di latte i loro beftiami, & lo mangiano malamente; ma fa della tufia allai, 
la quale non é buona da altro,che di tarne latte. 

` Poi nel {egarei prati fiano (parle quelle anrene lamente, che fi pofsano ra 

ftellar la era; & ridurle in micchi. Percioche quell’herba, che fara diftefa, & 

percofsa dal Sole; & poinon ammucchiara auanti la notte farà danneggiata 
molto 


ons 
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molto dalla feeuente rugiada, laquale rode talmente il fiot fo che le vacche; 
& altre beftie la mangiano malamente quando è fecca oltra che fempre nel 
pefo refta non poco leggiera. - 

Ancor fi faccia ben feccar quel fieno; che hanno da mangiare icaualli, &_\ 
buoi,chelauorano; attefo, che darà loro più forza, &jli farà manco lubricare; 
& quell altra,che hanno da mangiarle vacche, & le pecote,fia alquanto mal 
fecco, & maflimamente le due prime fegate ; percioche lo mangiano meglio, 
& fa produr loro del latte affai. 

Quanto fia poi a quel che dite diconferuar’ifieni, che non fi marciftanos 4 cif 
dico, che come fono pofti ful fenile, vi fia pofto anco fopra della paglia ben’a- | ife 
fciutta, & alta , per ogni luogo non men d’un'braccio : percioche non tanto li ,,; chenë 
conferuarà dal calore; & fettore della ftalla,quanto che ella tirerà quefte cofe marci- 
talmentea feche niuna particella di quei ficai perirà. Et quefta è la vera via ftano. 
del troncar ilgridare coi malghefi, & pecorari;i quali non ceffano mai di get- 
tar da parte quel fieno; che fi troua vn poco} muffolente , o alquanto humido 
perlo ruoto; o perlo calore della falla. Ilqual fieno, con laimportunità del 
gridare, & lamentarfi vagliono finalmente per niente. 

VINC. Tanto più mi è caro quefto rimedio della paglia, quanto che i pa 
ftori, &ibergaminimi han più volte pofto in difperatione di non trifogliar 
campo alcuno, & quei pochi vecchi farli arare. 

GIO. BAT. Non facefte mai arare fimili prati; che fe pur non ~vi piae 
cellero cofi, meglio farebbe farli brufciare. Inuentione per certo vtiliffima a 
quei luoghi,'che fono a propofito ; & che!non producono fieno. Percioche fi 
raccoglie più anni tanto ricolto di fegala , di frumento, & di miglio, che quafi 
écofadanoncredere, |» 

VINC. Qualiordinifi offerano nelbrufciare quefti prati & come fica. 
ua tanto frutto? e i 

GIO. BAT. Non ogni prato(benche trifto ) è buono da brufciare , cos Tratta 
mei ghiarofi, o geffofi, o cretofi, & quelli che non hannoin cima almeno tre #241 brs 
dita di buon terreno, ma fi bene fi hanno da brufciare gli aridi, & che produ+ Jeiare, £ 
cono poca] herba , o che foao ben coticati, & ben radicati di herbe più tofto 2192" 
cattiue}, che di buone. Percioche tagliando le lorte, ftanno infiemecome ehor? 
foliero tante pelli di pecore:Et quefto fi fa nel gran caldo, cominciando al’ A- y 
prile fin per tutto Agofto. Ma meglio èal Aprile, per feminarui il miglio, & 
dipoi la fegala;ò frumentata,& non frumento per li dui primi anni;percioche 
andarebbe a terra per la troppa morbidezza » laquale vi fi caua col miglio pet 
più anni, fecondo la poffanza di quel terreno ; conciofia che fe ne trovano al- 
cune volte di tanta graffezza , & potentia, che fopportano per orto, & dieci 
anni continoui miglio,& fegala,o frumentata, o frumento. 

_ Poia brufciarli , bifogna fare come fan gli huomini eccellenti a queto. I 
quali effendo forniti di zapponi ben taglienti; e ben fatti per fimil affetto, ta- 
gliono in conca del pratoin lotte lunghe vn braccio jc mezo, & latehenon 
più di vno,&¢ poi inaltezza non meno di due dita.Onde pighandone come fa- 
rebbon dodici braccia per quadro; la taglia per dritto dall’un capo all’altro, ĉc- 
dapoi vn’altra fimile tagliata [6tana da quella vn-braccio ragliandone vna per 
ogni braccio,e mezo,& drizzandole in piedi, di mansin mano;finche fon fini- 
li.quei dieci, o dodici tagli per quella via. Facendone poi anco per tranertò, & 
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lontani Pun dall'altro ñon meno d'un braccio, emezo. Lequalilotte; oltra 
che reftano lunghe yn braccio,emezo, & larghe vnos le taghiano &lesano;e 
conciano (dandole col piede,& riuolgendole a dietro) divnain vnasa fila ver 
foil Solein piedi, & aperte; dico con tanta agilità, epreftezza, chech è yna 
maraniglia da mirare. Ondefecchein otto;ò dieci dì ben dal Sole, le bruftia= 
no commodandole però prima di manoin mano a guil, d'un fornello rondo 


con vn buco da yn lato,in fondo, per poterui daril fioco ; ilquale fia laroo di 
dentro non men di due braccia, Ponendo il primo cerchio dilotte doppiatea 
modo P'un foglio di carta; & poi dellaltre fempie con Pherba di fotto;facen- 
do guefto di cerchio in cerchio;fin che ogni fornello fia alto vn braccio, e me- 
zo. Mettendo dapai dentro vn poco di paglia, & pra a quelle lotte due fa- 
{tinea trauetfo ; perinnoltare meglio con le altre che vi vanno ; reftrinsendo 
però di cerchio, in cerchio ogn*hora più ; fin che han finito @inuoltare con 
quelle fotte» che baftano . Etfiniti quei fornellis che effi diuifanoy li dannoil 
fuocosilquale brufciando la paglia; fatcine, & lotte,dura vintis& vintiquattto 
bore innanzi fiafinito . I quali fornelli non no mai abbandonati da queila- 
woratori con forche di tre denti di ferro , nel conciare il fuoco ro lotte cadute: 
deviando lemal briifciate, & quellesche fono doppiein fondo, & rimettendole 
‘tutte diftefe fopra i detti fornelli,per lo fuoco,che aftende in sy Et brutctiati, 
che fono, li lafciano raffreddare per fèi, o {fette giorni, & poi {patgono tutta la 
cenere di mano in mano, per tutto il campo, non lafciandone alcana parte in 
quello {patio doue ono ftati-quei fornelli; percioche per effer ben cotto quel 
fondo, fiuttara affai più;che non farà ogni altro luogo coperto di cofi perfetta 
poluere. Nè altro vi fanno » afpetrando folamente, che pioua vn’acquaper 
tutto Maggio,accioche ella tempri,& incorpori quella cenere nella terra;ari- 
dola bafta, & non pigliandone con l’aratro più di quattro dita quando fi è per 
feminare il miglio intorno a gli otto di Giugno, & non accaderà a zappatlo 
per quattro, & piùanni : attefo che non vi venitanno herbe cattiue; ma fola- 
mente vi bifognerà cauare con la zappa quel miglio,chetalhor fuffe nato trop 
po fpeifo:& feminareall’Ottobre, & non più prefto della fegala;o fiumentata 
com’ho detto: percioche vi venirebbe troppo morbida, ; 
VENC. Quanta fpefa vi può entrare a conciare vn iugerodi prato ® > 
GIO. BAT. Ordinariamentefi {pendono dodici lire »,0 poco più ;maé 
fpefa fatta per vna fol volta. ; : 
VINC: Bencheil grande vtile pofa portare quefta fpefa, non fi potrebbe: 
pero ritrouare vn’altra via,che non fi {pendelle tanto è : 
GIO.BAT. Vifono alcuni,che niouamente fanno con diligentia le lot- 
te con l’aratro , & poi le portano, & conciano pure in fornelli al modo detto. 
Ai quali’, auuenga che paia; che non ayanzino molto, perandarui più legna 
nel brufciarle ; nondimeno, oltra che fi epediftono afai pitt tofto quefto imo- 
do è anco più vtile del printo, percioche ficome i zapponinon tagliano la co- 
tica più di tre dita : Paratro tromando terren buono di polpa; fondwalimenoil 
doppio; onde, effendo ben brafciato refta talniente morbido, che nonmen di 
dieci anni frutta tanto, che è cofa molto marauigliofa. 
VIN C. Noncredete voi, che in tali campi venirebbe beniffimo la Me- 
dica, per eflere grafliffimi, e perclie non produtrebbono herba alcuna ? 
GIO. BAT. Nontantovi venirebbe floridamente quefta fingolar pa- 
è ftura 
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‘fuira,ma chi defie tal terra à gli afparagi;à gli artichiocchi,alli cedri& alle al» 
tre piate gentili.non è dubbio,ch’ella auanzarebbe ogni alcra graffa pure allai. 
V INC. Perche fi vede anco Putilità grande,che riefce à feminarei rifi ne 
icampi magri, & fporchi » poi che fi riducono in buon itato : mi farà carosche 
mi diciate i raddi che fi ofleruano. ; - ; 
«GIO. BAT. Seminando neicampi detti,tanto più ne producono guan: Tyana. 

to fono più potenti quei terteni,i quali voglion 


oetiandio manco acqua dede- {o de iri 
boli,& legsieri,laquale non può giauarlo, fé non fono bene vguali,o almen n6. fr. 


fia foftentata con gli argini. Siara adunque il campo auanti il gelo, & poi fi 
ritaglia al fin di Genaio, & Sinterza , &_ fi mina al principio di Aprile con 
Quattro quarte di bella femenza pet lugero, laquale fia ftata nelPacqua vn gior 
no,accioche efca piu prefto; anzi vi fono alcuni, che la pongono dentro;effen- 
do neifacchi, & fa lafciano cofi finche quei grani germogliano, & dapoi fi fe- 
minano . Hauendo però fatto prima gli argineta per lungo, & per trauerfo, 
fpetli, & lontani Pun dallaltro,quanto più, é meno quel campo è piano.Cofa, 
che ogni efperto Agricoltore vede con Pacqua, che di luogo in luogo moftra 
aqual modo vi vanno fatti quellische vi bifognano. Et oltra ch'egli è diligen- 
te nel lafciarla di quadro inguadro non più 


alta di due dita, con lo inondare 
vgualmente tutti > fa anco che ella non cella di correre (eccetto in alcuni cafi, 


che vi diro) finche fono maturi irili. Etancora non manca a follecitarla fpef- 
fo vedendo come ftan gli arginetti & bocchetti di luogo, in luogo 5 & proue- 
dendo fempre à quanto fà bifogno. Ma quando s'immorbida troppo ilrifo; e 
gli feua;énon la ritorna fin che non vede , che?] Sole Phabbia meriificato, & 
come vede che coli è fer far la {pica (fapendo ancerche alPhora forie 3 
produce tutta ad vn tempo ilgrano ) fubito raddoppia l’acqua per aflicuratio : 
che non fia nebbiato,come piu volte auniene,fe non è difefo da lei. Ba {ta,chi 
fa ben quefte cofe ; può {tare ficuro di raccogliere le dieci, el: quindeci,& le, 
vinti fome di tifo periugero. Etoltra, chele ne può feminare il fecondo; (STE. 
terzo anno (tando, che non produce minor ricolto del primo ) è anco grande 
giouamentoa quel campo per trovarli bene graffo, & bene netto diquanten 
herbe catune, è animaletti danneucli,che vierano Aaonde ficuramente per 
duc, & tre anni continui, vif può fminar del frumento,.o frumentata che 
fempre vi “veniranao belli. Veramente fequefto frutto non casionaffe cofi 
cattiuo aere , come fà per l’acqua, che vi vuole di con tinuo per cinque melis 
lodarci , chefene feminaife quattro volte tanro,come fi fà percioche fi vede 
quanta fonentione rendea quetto paefè nel mangiatloinmineftra;-& più nei 
macinarlo con la fegala,& miglio infiemeso con quella folamente per fare pa~ 
ne con maggior vrilita . 

VINC. Qual ufanza vi par migliore 
o volserle fotto con Paratio, : 

GIO. BAT. Non tanto On'alcuni » che prudentemente feminano for- 
to,& fopra come conuiene a i fiti,& ai tempi tacdi,o temperati, ma i più (emi 


nano fecondo le foro vfanze, lequali poffono effer cofi cattive; come buone. Del emi 


Vero è chequanto più fi femina per tempo; tanto più fi debbe feminar fopra,st nar foto 

percheisrani naftonò più facilmente; pet efler coperticon poca terra, che. e fopra le 

nen fan quegli altrische fono feminati fotto;che ne hanno fopra maggiorfom bade. 

ma, sì anco perche operano più cingue quarte nel fislinolateschenon fanno 
3 iti, 


circa il feminar le biade fopra terra; 
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fei, & fette a feminatle tardamente.Ma fe il feminar fi tarda fin che foprasiue 
ga il freddo , allhora fidebbe generalmente in tutte le forte de’ terreni femi- 
nar fotto, & coprire il frumento con Paratro cofi leggermente che non fia co- 
perto piùjdi quattro, o cinque dita dal terreno, ilquale fi debbe anco erpicar 


“come di fopra. Et però fanno grandemente coloro ; che} hauendo feminato , 


Quatipo 
chi gra- 
ni nafco 
no delle 
i diade fe 


minate, 


fopra, mentreche’l tempo è (tato dolce (com'è cofa ragioneuole ) coprendo di 
terra i grani con l'erpice tion più di due dita, come poi compare il freddo, fe- 
minando fotto (come allhora ftà bene) ve ne volgono adoffo più Pun palmos 
onde non è marauiglia fe quefti poucri grani quafi fempre muoiono in gran» 
diffima quantitàlper non poter fpuntar fuori di terra, fe non malamente, per 
trouarfi forto di efa troppo fepolti. Et tanto più occorre quefto , quanto più 
fi tarda a feminarli. 3 

VINC. Quante quarte di bel frumento credete voi,che nafcono di quar 
te fei feminate in vn iugeto di terra ben’ordinata ? 

GIO.BAT. Apunto io afpettaua,che voi mi dimandafte quefta cofa tan 
to neceflaria ; poiche tutto il mondo non fi auuedeffe d'un si gran danno,che 
egli patifce, tuttauia per non feminar le biade , come dourebbe fare; lequali 
nafcerebbono fparfé come fa il lino, & non alinee dritte,& lontane Puna dal- 
Paltta quafi vn palmo; & più ancora , fecondoch’é arato sroffo quel terreno, 
ilqual errore non pur cagiona, che fra quelle non fi veggono fe non pochi ; © 
niuni grani, ma fà che quei primamente feminati fparfi corrono infieme : on- 
de per ritrouarfi fuffocati Pun dall'altro non è poi marauiglia fe nafte cofi po- 
ca parte,come fa, 

VINC., Ache modo mi moftrarete ; chenon nafcono tutti, o almeno la 
maggior parte ? === z 

GIO. BAT. Hauete prima da fapere, che a feminar quarte fei di fru= 
mento in vn terreno di mediocre bontà;eglinon rende (per Pordinario) più di 
trenta quarte per iugero,tioe fome due, e meza;che viene a dar per ogni quar 
ta cinque quarte; che fe nafceffe tutto, bifognarebbe anco che ogni {pica non 
produceife più di cinque grani. Poi ; fi come dando le {piche; dicci grani per 
fpica , nafcendo tutto dourebbe dar (Manta quarte; che fono cinque ome, & 
non facendone più di due, & meza,¢ chiaro, che non nafta più della meta;co- 
fi producendo vinti erani,& non facendo lecento vinti quarte (come doureb-- 
be farquando naceffe tutto ) che fono diece me, ma folamente le due e me- 
zasè Certo,che non ne nalte più della quarta parte. Ma quando le fpiche ren- 
dono quaranta grani Pun’ (come generalmente poffono fare in quei capi)fi co 
me quando nafceffe tutto quel frumento,renderebbe ducento quaranta quar- 
teche fono vinti fome , & non facendone fe non le due, e meza dette. fi vedes 
che non natte fe non Porttaua parte. Che è poi quando la maggior parte de? 
grani, che nafcono; figliuolano anco più fpiche. Che producendone almen 
due per grano, & non paffando le duefome; e meza è cofa certa, che nonna- 
fce fe non difedici Puno. Penfate poi quando molti grani producono le quat- 
tro,le fei, letdieci, & più fpiche , & che per quefto quei iugeri non paffano le> 
trenta quarte,quanta parte di frumento debba nafcere. 5 

V INC, Poftia che mi hanete fatto capace d'un tanto danno votreictiań 
dio che mi diceftedonde procedequefverrorc . 

GLO. BAT. Certamente,che non proviene da gli vecelli,che alle volte 

beccanò 
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beccano qualche particella di queigrani, che reftano fcopetti', oda’ vermi, & 

da altri animaletti, che rodono gli altri fotto terra ; percioche quefto molte, 

fiate falla, come fi vede; che quandoil grano è riuoltato fotto dall’aratro , gli 
“vecelli nol poffono beccare, & manco rodere i vermi, quando è feminato coi ; 
lupini,ò co ifafcioli, ò migliarizzi, ouer che hon vene fono. Et però la mag- La cagis 
gior colpa di quefto è fempre di quel bifolco cheara, & femina:percioche,vo- "eper che 
fendo che’! erano refti fotto terra'gitta prima via il frumento bene fparo ; e e 
dapoi nel volgerlo fotto con Paratro ; lo fajcorrer a fila; fecondo che và aran- fi Ee 7% 
do; come ben fi vede , che naftendo egli efce dallajterra fempre in rante righe ee 
diritte fra vn folco, & Paltro; quante fono anco le arature fatte groffe, è fotti- 

di; Ermedefimamente auuiene quando fi femina ilfrumento dopo che è dra- 

ta la terra’, percioche fpargendole fopra le arature , che non fi trouano piane» 

ma coftere, & vallette fatte per drittura dall’aratro, e quella parte = che cade 

delle vallette; vi fi ferma; & tutta quell'altra; che cade fopra le cofte della ter- 

ra più levata, fubito fi vnifce col detto,che è a baffo. Dimaniera,che erpican 

do dapoi, non folamente fi coprono quegli iteffi grani; che fi ritrouano vnit 

in linee ma’ trouandonequalcheduno sù l’altro ; ilmedefimo erpice gli vrta 
giù, & li caccia addoffo a tutti gli altri. i 

VINC. Inqual modo fidebbon adunque feminar le biade per farle na. 
fcere (pare, come faillino,& non a righe dritte. 

GIO.BAT. Volendo feminarfopra; bifogna prima arar la terra, e fpia Viaper 
narla con Perpice 5 & dapoi fparfa la femenza s‘ritorna aderpicarla beniffimo far naa 
per lungo,& per trauerfo;& poi raftellar di collain colla pure a trauerfo, ftan- frer Ie, 
do vria perfona da vn Jato, & vn’alira all'incontro accioche fia ben raftellata. biede gi è 
E vero, che fon migliori i raftelli co i denti di ferro, che quei ditegno: percio- pi% che, 
che ficcozoigrani meglio nella tetra, & maggiormente la tirano: & anco ca- fa pofi- 
uano beniflimo le cattiue herbe. bile, 
VINC. Chiofferuaffe ben quette cofe; non tanto non fi foffocarebbono 
igrani Pun Palero,ma credo che fi auanzarebbeil quarto, & forle più della fe- 
senza. Ma però nonisò quanto farebbe bene a raftellare neiterreni molto 
forti attefoche nel tirare i raftellia fe fi tirarebbe anco la terra di mano in ma» 
noncifolchi maeftrali. Iquali, come fitrouano fpianati, è dubbio,che’l fru- 
mentonon perifca per le pioggie. i 

GIO. BAT. Quefto è riparo;percioche cominciando a raftellar ne i fol- 
chi macftrali, e tirata fe la terra fin’a mezo delle colle.e non più; non folamen 
te, non fi fpiantano in modo alcuno; ma fi voteranno , & s’alzeranno ancori 
colmi di quelle colle , lequali finite di raftellare da ogni Jato al modo detto fi 
potrà conzar la terra-di quelli colmi,fecondo che vi fara bifogno. 

MINE. Che rimedio farebbe a quei terteni, che fon talmente deboli, & 
maligni;che feminandoui le biade pure al modo detto, dal gran freddo, & dal- 
Pecceffiuo caldo; farebbono morte quafi fempre? | 

GIO. BAT., Hrimedio é;che effendo arati, &erpicati quei terreni.fi fe- 
minino primamente le biade, & s’incorporino di tal forte dentro con l’erpice 
che l’aratro nel rivolgere fotto,non poffa farle correre a mucchio in fila,;come 
fempre fa, erpicando, & raftellando dapoi beniffimo al modo detto . Egli é il 
vero,che quefto non fi potrebbe far ne i terreni medefimi,quado vi fuero ta- 

_ gliatii migli, o faftioli, o altre rendité: concicfia che non fi arano fe non depo 
y 2 G che 
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che fono fparfe le biade, Et serò il meglio farebbe a feminarle in quei pagliuz 
zi; come fi trouano ; & poi ararli talmente fottili , che fi faceffero almeno vi 
terzo di più diarature del foliro ; non fondando lo aratro fe non quattro dita, 
è poco pil, & erpicando parimente beniffimo ; percioche non fi potrebbono 
raftellare fe non malamente; perdi tanti feltuchi,che vi farebbono. Eben ve- 
ro, ché a feminar gli altri terreni, che fono prima arati, & erpicati, non {folo fi 
debbono fparger prima le biade, & incorporarle beniffimo con Perpice, ma 
riuoltare che fono fotto conl’aratro., fi erpichino » & fi raftellino, anco ben’al 
modo primo? 

VINC. Che rimedio vi farebbe étiandio per far nafcer le biade prefto 
vedendo che quanto più tardano , ranto maggiormente fon beccate da gli ye- 
celli,rodure dai vermi; odiftrutte da gli eccefliui freddi. 

GIO.BAT. Non bifogna feminar grani, fe prima non fono ftati in ac- 
qua peralcune hore; & diftefi dapoi all'ombra fin che fiano talmente afciutti, 
che corrano ben nel feminatli. Percioche a quefto modo fi poffono lenat tut- 
ti quei guafti, che reftano in cima, per non effer buoni; da nafcere , o almeno 
da figliuolare , & valerfene in altri modi, come farebbe farli macinare per ca- 
narli quella poca farina, &¢__ femola, che vi fuffe; o ponerli con glialtri grani, 
ouero darlia polli:erninando folamente quei belli, che reftano in fondo.iqua 
li nafceranno facilmente in treso quattro giorni. * Auuertendo all’errore,che 
fanno tutti quelli che fpargono i grani a trauerfo di due, & di tre colle, doue 
coprendo i folchi magiftrali, nel curarli poi con Paratro; raddoppiano la fe- 
menza d'ogni folco, con quella che coprono topra Porlo di ciaftuna colla. Et 

ero perfchifar quefto danno;fiano fparfi i grani,caminando per lungo di col. 
la incolla; &non gitrarli neifolchi tenon queipochi, che a cabvifaltano ; 
percioche oltra che vi anderà manco femenza,non fi (offscherà ne anche par 
te alcuna +» 

VINC. Viprego ancora, che mi diciate qual forte di frumento hanere» 
per migliore da feminarin quetto paefe ? 

G10. BAT. Laftiando da parte il frumento, che fi coftuma nella Mar- 
ca Triuifana, &iltofello in molti luoghi nella Lombardia dirò folamente del 
matzuolo, & correzudlo, & roflo, iquali ifeminano tra noi  benche il mar- 
zuolo fi femina folamente di Marzo ; & peroccafione quando i terreni non, 
fono potuti feminare all'Aurunno, per cagion de*tempi contrat, ilquale pe- 
fi ben,ma è minuto più dé gli altri, & non figlivola fe non pochiflimo. Et pes 
td io lodoa feminare il correzuolo,perche vien facilmente perogni campo, & 
fà più bel pane di tutti gli altri. E verosche* fio proprio è di feminarlo più to- 
fto ne i terreni leggieri, che nei forti. Tuttavia iolodo più il rollo; percioche 
produce più paglia, più stano, & tà più forte in piede, & più faldo alle neb- 
bie, & alle brine,che non fa ilcorrezznolo. Eroltra che vien più srande;_ 
più bello nei terreni forti, che neilessicri.ladini, & altri fimili, ha non meno 
bella vita, per effer grofo rofos & luitro, & ance pefi più dogni altro quafi 
femprevn pefo perma. Ha vn contrario folamente , che la fira-fcorza ¢al- 
quanto più grofietta,& non fa il pane molto bianco. 

VINC; Vorrei faper le particolarità; che fi debbono offeruare intorno al 
vero minar de grani. 

GIO. BAT. Primieramente non fi femini neitertenimagu sai to»: 

` X ie- 
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& fesa la nata nc igraffi, Et però fallano quei maffarische pattendofi dai cam paye i 
pigrafli, & andando a coltiuarei magii portano con feco il frumento racco f umer- 
to da quelli, per feminarlo in quefti altri. to ral- 

‘Poi fallano etiandio, chi feminano il frumento, X altri grani dopò il primo ti grap 
anno, & pit.qua ndo paflanoil fecondo, & il terzo: percioche quanto più fono 
veechi,tanto più malamente nafcono.Et medefimamente fallano quanto più 
fi tarda a canarli dalla paclia,ccnciofia che alle volte fi fcaldano:ralmente,che 
cuocono gli ccchiloro Ol che fallano anco molto quei che non feminano 
igrani buoni, belli, & ben nett, paratida gli altri faluatichi:percioche non è 
poi'marauiglia fe ne nafcono de’ trifti, & fe fono foffiocati dalle cattive herbe. 
Che pet la verità è di tanta importanza a feminarli buoni, & netti; che fe fof- 
fe poflibile, fi douerebbono a grano a grano fciegliere tutti imigliori.. 

Parimente non tanto fi doverebbono feminare folamente quei grani che 
foffero natiin vn fol cerreno, & non mefcolati con aliri nati in diuerfi luoghi; 
ma ancora, quando fuile poffibile, (cme anco farebbe tempre facile al’ Agri 
colrore-eccellente per to grande vtile, che ne feguirct be) fi douerebbono fe- 
iminarli che fuffero viciti da più fpiche nate da vn {ol grano; Perciochie.ficoeme 
ogni prudente Agricoltore ricerca le migliori forti dianimali, di arbori; & di 
herbe per hauerne maggior vulita:cofi fi debe pigliarfempre miglior femen 
ze, lequali fiano.anco atti nei terreni dove fi feminano : perche mancando di 
guefte,ngn è marauiglia fe non abbondano fecondo Pafpettatione. 

V INC. Dapoi che mi hauete detto più di quel ch’io afpettauas vi prego Del mi- 
anco che mi diciarequal miglio hauete voi per più vileda feminare. È glio {par 
GIO. BAT. Ogni forte, e tanto migliore quanto che è pofto in terreno golo. 

proportionato a lui. Vero è, che lo fpargolo non teme cofi la fecchezza,come 

fan gli altri. Er però fifemina pet ordinario nei campi, che non fi adacqua- 

no,ilquale produce mediocre.ricelto, fe è ben’ordinato. 7 
i Quanto poi di quei, che non vengono belli fenza Pacqua , dico che vilfono Dev mt- 

fe due forti del manzaro, lequali fono fimili di gambe alresdi manze erandi,di gi AR 

grani belli, & nel'vender nei campi buoni le fetjle ferre,& le otta feme ihinee- {aris 

ro, ma fono diffimili nelle sultie; & nelle foslie; percioche quella che fempre 

fi è-vfata produce le foglie. & gitfciegialle, & quett'alrra nuoua le produce o- 

fcure,Sc nere: Laquate no vien beccata cofi dalle pafcere, come quell’altra,per 

non effer conoftiuta da loro quando matura , attefo ch’ella pare fempre ver 

de. Ma effendo il campo bene'netto; ben eraffo,ben accom modato d’acquas 

& atto a produril miglio nano ; dico che quefto paffa tutti gli altri nella bel- 

tezza,& nel pefo. Er oltra ch'egli danneggia manco affai il campo de gli altri, 

& matura più tofto diquindeci, & vintigiorni (cofa per certo da ftimare, per Tratta. 

non ftar taro fotto ai mali tempi,come fanno gli attri)nor teme ne ancoi fred ‘2 del mi 

di, le nebbic;c le pioggie: anzi fi gode in quefte pur chel fenta il caldo. Oltra, £2% 7%- 


© 


che per efler cofi baflo, nonéoffefo dai venti, da gliwecellatori, né da gli ani- Ze 
mali;conciofia che facilmente fono veduti. E vero ch’eeli gradifce di effer a- 
dacquato più fiate, quando non pioue affai, Sedi effer raro; percioche figlino- 
la le trenta, & quaranta gambe belle .- Et però non è marauiglia ; fe alle volte 
nei campi buoni produce li dieci, & le dodeci fome il iugero. Er anco fel fcac- 
cia il miglio moro , percioche è conofciuto-quando fi zappa ; per elleraffai più 
ftrerto di foglia, che’l nano, oltra che quando ha fatto il grano , édoppiamen- 
i 2 te 
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tealto, & fipuòtagliar digamba in gamba , & darlo dabeccara i polli. 

VINC. Mentre; che è compar quefto miglio nano, nou folamente he 
fempre intelò da gli efperti Agricoltori, ch'egli portala corona di tutti glial- 
tiima mi ftupifco di molti , che potrebbono commodamente feminarlo, K 
che reftano : dicendo, che per effer cofi baffo , &di fatica nel tagliarlo, & che 
rende poca migliarina,non mette conto a porlo ne’ lor terreni, Ignoranti,che 
fono,non confiderado la gran@utilita del grano,ch’egli produce, & che quella 
poca migliarina fa affai più fattione a i buoi,a iugero p iugero,che non fa ogni 
altra forte,poiche la mangiano tutta, & di quell’altra poco più delle cime. Ma 
lafciando coftoro nella loro ignorantia » vi prego» che mi moftriate le vie per 
feminare quefti migli. = 

Cone fi , © LO. BAT, Sifeminano; & fierpicano nelle hore frefche ; calcandoli 
debbono Aapoicon | erpicetta di vimini con molto pe fopra accioche il Sole non gli 
Seminar Offenda cofi nel nafcere, come farebbe quando il terreno fule fofpefo ; oltra 
et nodriy Che la mattina feguencefi ritorna pet rugiada aricercarli i chi facefle quefto 
i migli. anco le due altre feguente ; li giouarebbe maggiormente, perche quanto più 
fono calcati tanto più tardano a nafcere ; per lo germogliar vtile; che fanno 
rimafotto terra ; innanzi che elcano . Et però chi manca di ciò, non è mara- 

glia fe dal calore crepa, & fi fecca tal femenza - . 

VINC. Non credete voi, che fi farebbe benea metter quefta femenza 
nell'acqua, quando è cofi arfa la terra? 

GIO.BAT. Nontantolodo in fimil cab a poner la detta ferfenza nel- 
l’acqua ma ancolealtre da ogni tempo » percioche fempre nafcerebbono più 
ficuramente,& più prefto, * Et però fallano grandemente coloro; che fe non 
vogliono far quefto officio , feminino almeno prima il miglio la mattina pet 
lo frefco, & poi lo voltino fibito fotto terra con Paratro, perche non farà per- 
coffo cofi dal Sole, come vien fatto a quello, che fi fparge fopra la tettaarata. 

VIN CG. Che vie fi debbona offeruare per zappar benquefti migli ? 

rowr G1O. BAT. Perche Pantico Prouerbio dice. Chi vuol ben empit Ía ti- 
na,zappi il miglio in orecchina. Adique fi debbe zapparlo quanto più tofto è 
fuordi terra ; percioche non pur vi fi leua da doffo ogni herba faluatica (la 
quale mentre che viue, li dinor? la graffa ;) ma ancora > fentendo le radici la 
coltura fatra loro dalla zappa cominciano ad allargarfi fubito.Lequali,quan~ 
to più fi dilatano, tanto più diuengono, potenti per produr le foglie, in grandit 
te gambe, & far de’ grani in copia. Et per contrario,quanto più fitarda a zap- 
parlostanto maggiormente Phumore rende a farlo crefcere in altezza, Ge non 
a giouare alle radici,che fono deboli,pet hauex’attorno la terra ferrata. Et que 
fto che dico del zappare i migli per tempo, fi douerebbe anco fare a tuttii le- 
gumi,panichi,& meliche,benche patifchino manco,per non effer cofi delica- 
ti,come fonoimigli. ; 

VINC. Adefloio conofcobenifimo la cagione, pet laqualci trifti maf- 
fari raccogliono fi pochi migli : percioche quando douerebbono hauerli zap- 
pati la feconda volta (come fempre fi debbono zappar cofi ) è ben’affai ; fe al- 
Mora cominciano a zapparli la prima. > 

-G LO. BA T. Mipiace;che voi conofciate la rouina di fi fatte centi. Che 
ficomeeffi forinfelici nel far le loro cofe al contrario di quel che douerebbo- 
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VING. A quanti giorni di Maggio vi pare, che vili feminino i migli di 
coltura, & quelli del vecciale? È 

GIO. BAT. I valenti Agricoltori mai non li feminano di Maggio : con-. 
ciofia che per maturarfi per tempo ; fono i primi beccati da gli vccelli, fenzas 
che non producono tanto frutto , quanto fan quelli altri feminati da gli otto 
di Giugno; fiwa gli otto di Luglio: percioche, fi come quei giorni fono il fiore 
per feminari migli, cofi quanto più participano delle rugiade d’Agofto , tanto 
maggiormente abbondano di grani in copia. Et quefto per efperienza fi vede, 
che maiil miglio non graniffe bene, fe prima non ha f2 rugiada lunga, & ten 
perata ; laquale allhora è perfetta,per elfer le notti più lunghe, & più frefthe, 
che non fono quelle di Giugno, &di Luglio. Vero è,chenei luoghi,che pati 
feono il freddo, come fono le noftre valli, ftà bene a feminarli di Maggio, pe 
cioche tardano a maturare: 

VINC. Lodate voi a feminare tanto il panico, quanto il miglio? 

GIO. BAT. Quandoil campo è buono ben netto, ben graffo, ben*ordi- Det fini 
mato, & accommodato d'acqua peradacquarlo , lodo più rotto a feminarui il minme 
mig{io,che’l panico, percioche non magrifee tanto, fa miglior pane; & fiven- # panico 
de di più. Ma chi vuol feminar panico, lo ponga neite rreni leggieri, gerriuix 0 miglio. 
petroli & di colli,& anco doue non fi adacqua, perche efiendo per ratuta cal- 
de, vi vien più facilmente; che non fa il miglio. 

VINC. Oltra chein Francia curta fi feminano i pannichi in quantità 
(per efferui terreni come dite) vi pongono ancora in copia de’ fafcioli, & della 
melica. LL 3 

GIO, BAT. Nonlodo già la melica in quei fiti , perche vi renda frutto DC? 
ahii (per effer quefto fallo) ma fi bene per giouare alle viti fpeffe,quando è di- par fie 
Henuta grande, per difenderle dal gran caldo. Maa feminarla per viilità,non è 7407" 
meglio, che porla neicampi buoni di polpa, & fpecialmentene gli humidi, 
percioche non mancando loroil caldo, renderà più frutto, vna pertica ; che 
non faranno quattro in altri luoghi. 

VINC. Semini pur chi voglia la'melica,che da menon farà feminata ne’ 
miei campi: concicfia, che io conofto, ch'ella fempre fa fporco & magro ognt 
terreno: & fon certo, fe in luogo di quella feminarò legumi, o vena,o veccia= 
le, che anco raccoglierò dapoi più frumento! 

«GIO. BAT. Non folamente è bené a feminar più tofto le cofe,che dite, 
‘chela melica ; poiche danneogia tantoi campi per qualche tempo: mayi fi 
può feminare anco del frumento marzuolo,della tandellasdella veccia;& de’ 
lupini: oltra che fi può feminare del frumento roffo ; effendoni buon terreno, 
che fia ben’ordinato,& ben letamato. 

VINC. Come fi può feminare di Marzoaltra ferte di frumento, che del 
-paarzuolo detto? 

GIO. BAT. Nondird, che quefto frumento roffò fi pola feminarein . Ch 
tutto?! mefe di Marzo: ma ho b€ veduto a feminatrlo dopò S.Antonio, fin per frsinen: 
tutto Febraio ne’terreni morbidi; & particolarmente nella contrada de? Liuel fi roffo 
li della fpianata di Brefciasper non effer ben’ordinati quei campiinanziil Ver i ee 
no:onde con la folita femenza naftena, & figlinolaua rali nente, ch’egli rédeua are nei 
di pit: che non faceugno i vicini feminatidi Set:embre, & di Crtobte. Et ben (ete 
che quefto frumento non venga in quei tempi, fe non pei terreni detti nOci- primi 
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di Febra Meno molti poffono fare il medefimo, hauendo tempoaffai perarare;per efpi- 
ra.quan--Care, per nettare, & peringraflare quei luoghi , chzeranomalamente ordinati 
a — E nno. Che veramente fono purtroppo pazzi coloro,che:a quel tempo 
SE spies molti terreni, ancor che li veggano fporchi,magri,& mal coltiuati; 
. ero nonèmarauiglia fe alle volte raccoglionoa pena la @menza, 
INC. Viprego che mi diciateancor'iltempo piùcommodo per femi- 
nat le faire. 

Del ve GIO. BAT. Sicome tutte lecof voglionoeffer eminate fecondo la na- 
ro fimi- trita loro, & il valore de'terreni, & la dinerfità dell’acre;cofì ciafcuno debbe ha 
nar le f4 Wergiudicio a feminar le faue ad vn tempo proportionato più ‘che ad'vn'altro. 
ue. Er pero io lodo che nel noftro paefe, efendoi terreri forti,fi feminino Pinucr 
niccie al principio d'Ottobre,piu tofto,che le comuni alla Primattera; percio- 
che non tanto quelle veniranno più per tempo,che queftaltre chefi raccoalio 
no di Giugno: ma renderanno anco più frutco;& refteranno più erofte di era- 
ni. Ma efsendoi campi teggieri,ò deboli,è bene a @&minatui lecomimimi ò le 
altre più minute , che rendono maggior fomma : feminando quefte cue frti 
per Luna vecchia, & fpecialmente in quella di Genaro, percioche producono 
. più frutto sche non fanno quando è nuoua ; oltra che non vivengono quegli 
animaletti chiamati polcioni,i quali alle volte le diftruggono del tutto. Noa 

mancando a zapparle beniffimo,come fono fior di terra. 

VINC, Lodate voi coloro che feminano le faue a quettempo nella, 
prima aratura, & non nel terzo, ò quarto, come fan quegli aliri alPAu- 
tunno ? 

GIO. RAT. Noné dubbio eh'eglié meglio ad arare quei terreni te tre 
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& quattro fiate che vna fola:rompendoli però inanzi il verno,accioche fi cao- 
canobendal gelo; ma perche la più parte degli Agricoltori non attendendo 
alla maggior vtilita,non folo (permen fatica) fpargono le faue nella folaara- 
tura; ma dicono,chi ne feffe di più, che non verrebbono belle,adducendo che 
quelli,che hann’arato tre volte, hanno parimente ricofto ‘impre pochi grani: 
«ma tacciano » che quefto auiene per non hauer fatto quelle arature fè non do- 
pò i dicci giorni di Genaro, 0 poco più ; onde per non efizrui tato fempre da 
pofare quei terreni tra Pvna, & Paltri, come vi vorrebbe per maturarli bene, 
non è Mmaraniglia fe rendono poco ricolto, 
Del pia: VIN G. Pereffere vtile quefto capitoloa Pvna 5 & Pal:ra parte , ipatroni 
tay le fa dowerebbono porto ai malfari, & non quegli altri che hieri dicefte, Voglio che 
He. tu mi dia per regalia quetta, & quell'altra cofas 
-~ GIO. BAT. Non folamentefarebb no bene fe faceffero.le arature nei 
tempi, che ho detto ; ma più ancora fe piantaTero le faue.alla Primera, co- 
me fanno alcuni Cremoneft, & Mantouani, i quali piantanoa vintine di pet 
tiche ; percioche raccoglicrebbono it doppio; &auanzarebbono poco men. 
che la metà della femenza. Baftrehsa minarquefte faue nei luoghi bioni 
ben letamati, & bene ordinati, fi rrccoglie del frutroin copia (@trempo nen 
va al contrario) & lo'anno feduentedel fiurnento in quantita, percioche elle 
ingraffano maggiormente la terra,che non fà ognialtro desume. 
VING., Hanerette v ot per fprtef@crero alcuno:perconferuar le faue da i 
vermicelli,che non nafcefiero dentro come'fanno.per Pordinaria? 
GIO.BA T.Bifogna coine fon fatte-fuoridelle rauelle;ò “aaa tle ben 
e ccare 
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feccarefubitorperciochie;quanto più fono ben fecche,& cauare per Luna vec- nyt cone 
chia da la terra, tanto più tardano quegii animaletti a venirui dentro. Maa Cole 
ficutacii che non.vi naftano, noné poi meglio, che a feparat'i grani neri da i fare. 
macht. Etrefecacoli tutti beniffimo, mandarineria frangere (per efer i più” 
duri da cuocer in mineftea): farli macinare per far del pane me(Colato con al- 
to fauna, dti bianch: ponerli opravna tanola & fregarli ralmente di man ia 
mano con le mani ben onte d'aglio d’oliua finche tetti re(tino onti;pergioche 
fi:confèruaranno con poca fpefa , & reftaranno ottimi perimangiare in minc- 
ftra con le-gufcie Pogni tempo .!Sonole faue verdi. & feeche diletteuol. da man: 
graresma.per efferedinarurafiedde generano hunori grofi caufano dolor di iefta, 
É {ono [pre di cattiua digestione. : È 
VING, Poiche ho inte ciò che defiderana intorno a quefto legume; vi 
prezo che mi ragionate ancora de gli grani, che van feminati di Febraio, di 
Mato: & di Maggio. Del femi 
GIO.BA T.Parlandoui primamente de'ceci,dico che fi feminano di Mat nare ice- 
zo,S¢ per Luna creftente neicampibin leramati,& bea ‘ordinati » Che effen- c: 
do afCiuti,6 leggieri, 6 di colle, tanto più reftano perferti per mineftra: Ma bis 
fogna nelzappatli lafciarli rari, perche i rami loro fi {pargono più,che non fai 
no quelli de gli altri legumi. Etoltre che la femenza voleffer groffa;per frut- 
tar più, éanco bene a ponerla nelPacqua almen per vna notte ; si perche na- 
fcono più facilmente i grani; & sì anco perche effendo di natura falfi, lafcianfi 
almenin parte quella fa!fiezine. Et però non è marauiglia fe piouends , quel 
Pacqua chediftende da i rami grandi, nuocetalmenteale radici,che aflai vol- 
te feccano. Sono+ cect per satura caldi, & banzidi, O ascrefcono il fangne, laco- 
bera.Onde effenda ben cote: i! brodo loro aumenta il latte alle donne prouoca il me- 
Struo commonel arina, er ifebiara la voce. Del (emi 
Quanto fia poi della cicerchia,dico che efendo feminata, & zappatacon le narete ci 
condiuonimedefime, è buona per cuocer?in mineftra, & migliore della fegala cerchia. 
per mefcolar col miglio nel far del pane.Et perche éoffefa dai vermicelli del- 
la faua, pero fia cauato per Cuas vecchia,& fatta fubito ben feccate ; Ma me- 
glio è frangerla, percioche è anco bùona da mangiare in pane, &in mineftra, 
come di prima. Questo erano,fuori ch'egli è buono nel mefcolar col m glo ; coms 


j c : A el ferme 
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il campo, & poi feminarla di Febraio,& zapparlo ton ragione, percioche non 
tanto ella non vi vien bella fe nonin terreni graffi » & ben’ordinati, ma cuo- 
cendola in mineftra , non è mai buona fe non è accompagnata con graffo affai 
dicarne , ò con l’oglio buono . Et oltra ch'ella è Sempre cibo diffic:leda digerire, 
nuoce mol-o alle Stomaco gonfia le budella,ingroffa la vista, induce fogni [panente- 
noli- cagiona altri danni all? huomo. ; Sa ; 
VINC.Sempremi fi cfo quefto legume per più caufè; & però lo laftio a 
gli huomini,& alte donne firogliati. Del feni, 
GIO. BAT. Seguendo purà igrani, che fifeminano nei detti mefi, preda 
co che fi femina la vena coi medefimi modi dell’arare,del leramare,& dellor- ¥°"* 
dinare il cerreno , E ben vero chela non fi zappa; come fi fanno fempre tuttii parem 
legumi quanto più tofto {no fuor di terra. CI ess 
A quciti medefimi modi fi feminano i lupini di Marzo,.iquali auenga che pins, 
2 4 non 
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non fi zappino , nondimeno chi li zappafle farebbe molto meglio perche là 
zappa giona fempre a tutti i femi, & alle piante. 

VINC. Eattiando che quefti grani non fi mangino fe non crudi , & per 
appetito; nondimeno quando ne hò feminati per raccoglierli al firo tempo, & 
fpargerli per ingrafSar i campi; non folamente mi han giouatointorno de fro- 
menti, ma mi ban renduto a tanto per tanto, più vtilechenon è ftatoil valo- 
re d'ogni legume. 

GIO. BAT. Venendoal feminar laveccia per far del pane cueral com- 
pagnaria con la vena per paftura de gli animali : dico che fi può feminar di Fe- 
braio, è di Marzo con yna (ola aratura’ ma'meglio è romper quel terreno in- 
nanziil verno,& al fin di Gennaio ararlo ben'vinalira volta + & caricatoto da- 
poiii lerame, fia feminata nella terza aratura al fin di Febraio, 0 al principio di 
Marzo; come hieri più largamente vi diffi. Vero è che fuor del noftro paefe 5 
ella fi femina d'Ottobre fola per mangiarla mefcolata con altri grantin 
pane. 
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on picarli dopò Sant'Antonio, accioche allhora fiano preparati, & ben letamati 
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soimar.= PES farvi la terza aratura,& feminarui quei grani. 


Fratta~  GIO.BA T.Lafciando da parre più riti,che gliantichi oSeruauano ne! fe- 

ronel fe- minari lini, & particolarmente doue erano ftate le rape non zapparli quando 

minare i erano grandi, & altre cofè al contrario noftro, dico che habbiamo grand'obli- 
te) d o) 
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Periugero dita) rerreno cenciato in larghe colle di otto,didieci, & più folchis 
ben,zappate,ben’vgualate,ben’erpicate & ben rafte llate,per raccoglierui poii 
quindeci,i vinti, & più pefi di fino ben fatto, come ordinariamente ne gli anni 
buoni,fi raccoglie ne i campi, che fono a propofito.Et anco è bel veder, quan- 
do egli adacqua effo find al tempo fio; di luogoin luogo lentamente; hauendo 
prima fatto ne i folchi maeftrali,chiudette,6 argini della ifteffa terra,non mol- 
to lontane l'vna dall'altra, accioche quell'acqua fi lieui fopra le colle piane, & 
cofi larghe.Poi olrra;che follecita quel lino; come nafte, come crefce, & vi fa — 
ciò che conuiene di tempoin tempo; non meno come comincia à colorire lo 
netta di tutte le cattiue herbe, accioche nel peftarlo,ne lo fpadolarlo; & nel fi- 
larlo non vi fiano tale inmonditie. Senza che egli vfa ogni diligentia nel ca- 
tarlo mentre ch’egli¢ in perfettione,& nel condurlo a cafa ben fecco, & dapoi 
cauarli la femenza: Percioche,quanto più fi tarda a farla fuori, tanto più i for- 
ci la mangiano, & rodono il lino,oltra che le acque diuengono maggiormente 
crude, doue poi non fono cofi buone per ammonirlo, come fono d’Agofto , & 
più di Luglio. Onde effendo morbido, non lo laftia dentro più di due giorni in- 
teri ma quando è duro, non locaua fin dopo tre di , & tre notti facendo anco 
quefto in rempo;ch’egli non tocchi di due Lune; percioche in quel cafo anda- 
rebbe in nicnte ne lo fpadolarlo . Er cauato dell’acqua ben iauato, lo pone 
in vna maffa tonda, & larga tre, ò quattro braccia , ponendo le radici di 
fuori, per tanto tempo, quanto è ftato dentro ; coprendola con le affi cari- 
cate di pietre, ò d'altro pelo: Et paffato il detto tempo lo diftende al Sole in 
piedi aperto di branca, in branca, fin ch'egli è ben ecco, & dapoi, raccolto 
in mazzi legati di vimini. lo conduce è cafa. Onde, come egli è ben, 
peftato con le mazze, lo fa fpadolare quanto li piace , ponendolo in gior- 
no in giorno in vna pilla, &_ in luogo a propofito ; con le affi fopra» 
caricate pur di gran pelo » accioche maggiormente le refche che fono di 
dentro, fi confimino di tempo in tempo, & chel lino diuenga’ogn’hor più 
fino da filare; come maffimamente fa quefto; quanto più anni ft cofi ferra- 
toinfieme. 3 
VINC. Qual lino è migliore per filar fortilmente ; poiche ve ne fono di 
iù forti ? Qual li. 
GIO. BAT. Sicomeil fottile (benche fia più curtode gli altri) èil mi> n0 è me- 
gliore ; per ¢ffer molle di feta : cofi quanto è più lungo ; tanto più è groffo , & gliere, p 
più afpro da filare. Et però fono da commendare quei Brefciani, che han flare. 
trouato nuoua via di fare i reficon maggior facilità bianchiflimi , & fottilifi- 1a f eli 
mi: Iquali hauendo prima fcelto il lino,fenza femenza più fortile più bianco, *5 did 
più bello, lo fanno ftar nell’acqua corrente cinque » 6 fei giorni al tempo det- gee 
to,non ponendolo altramente in mafa, 6 pila, percioche , efendo davoi "°* ihe 
benifiimo {padolato , & ‘filato, diuien bianchiffimo ; con minor artificio di 
quell'altro; che ¢ ftato in pila, laquale, per lo fcaldarfi infieme, lo fa venir 
ofcuro. 5 
. VIN C. Perche mi hanete detto più di quello che afpettaua; mi farà grato pél liso 
fe mi direte ancor i modi, che fi convengono a fav’i lini inuernicci,auen ga che impe 
tra noi non fe ne feminino,fe non pochiffimi. n ei 
GILO.B A T.A feminare quefto lino detto Calabrefe,bifbgna farli la coltu- 
fa Peftate , & ietamato quelcampo fi femina dal principio di Settembre fin’ al 
fine: 
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fine: dandoli quartefti ,.o fette di (emenza periusero di terra, condochie 5 
più, & meno è graffo quel terreno» Er quefto lino vienin afaicopia, quando 
nori è dantiegoiato da gli ecceffiui freddiso d’alcuni venti fpeciali:clie Ofhano 
di Primavera: Ma è folamente buono per far tele groffe,che durano:afai man 
co dell’altre. E vero ch'egli viene più alto; & pit groflo di samba; & di femen 
za che non fa l’altro ; laquale produce anco più: oglio, che non fala noftrana. 
Del refto vi fi fanno tutte quelle cofe chë fifanno all'altro lino. 
ii VENG: Perqualcagionedite voi, che fi faccino le colle cofi larghe per $ 
feminarui inoftri! lini ? 
Difeorf GIO. BAT. Non folamente mi piacciono vederle di quella grandezza 
delle col dove fi {emainanoi lini, ma vorrei vederle ancora fimifi, done fifeminanoile- 
lelarghe gùimi,prati,migli,&biade (quando perdicampi non vi fono incontrario) per- 
i ot maf Cioche fi raccoglierebbe maggior quantità dirobbe „che delle ftretre. Et pe- 
Sari, che rò fra glierrori notabili de maffari (parlando folo de” cattiui, & non de buoni) 
danneg- quefto n°è vio del non farle colle larghe : iquali’, benche i terreniffiano fanis 
| "St curti,pendenti,& non maligni, & che potrebbono farle di otto, & dieci folchi 
| Safarli con vuilita loro, le fanno di quattro» di tre,j&c anco fe nondi due ; danno folae 
frone, Mente del patrone »ilquale hauendo obligato il maffaro a eminarli, come fa- 
" ebbe feffanta iugeri per cento di buone biade, per hauer fatto le colle piccio- 
Je; & affai folchi maettrali, hauerà quel ricolto, che haurebbe quaranta fatti 
con ragione, o poco più. Né perquefto patifce quel maffaro , percioche cana 
di biada alla portione,che ha gitata in terra, & ancorallarata delle arature,é 
altre fatiche fatte per lui. Etdi qua fi vede la fa malignità; che perrifpat= 
miare vn terzo di femenza; & vn terzodi arature, non pur’esli non ha con- 
fcientia a danneggiar tanto Pignorante patrone,& fenza faa vrilità;ma etian- 
dio fi compiace della miferia nel tagliar le biade più facilmente; (per efferle 
colle cofi ftrette, ) & nell’adacquar quei campi; non facendoui altro, che la- 
m {ciar correr Pacque fra ifolchi maeftrali, finche quelle {gratiate fono trappafe 
i fate dall’una,& dall'altra parte. i 
VINC. Sono tapro manifefti quefti inganni, che non vi vorrebbe altro, 
i ` ~ che bandire della patria quefta perfida generatione; percioche,fe compraifero 
ii eglino i campi buonifa cento feudi , & più il lugero (come coftano) non fareb- 
È | SE bono quefte manigoldarie. 
Ze cafe GIO. BAT. Sappiate pure, chel fedel lauoratore (non hauendoicam- 
i) the fa ił piin contrario) mai non mancaa far le colle di bella larghezza , percioche sà; 
3 Jed} chefempre raccoglie maggior ricolto , che dalle ftretre ; & che ara maggior- 
il maffaro. mente la terra per non farui tanti colmi : Nè per quefto refta di adacquarles 
beniffimo,attefo che innanzi,che vi ponga Pacqua adoffo;ha prima concio le 
chiudette, o ftoppate di folco in folco, & tanto alte, che giungendo Pacqua di 
vnain vna, è forza, che s'innalzi, & inondi ognilarca.colla. Eroltra ch’eoli 
i non manca a ftringetla , & volgetla con ogni diligentia, per farla andar pian 
Il; \. piano» infinoche vede effer giunta all’altro capo: la leua anco, & la conduce, 
il) fopra le altre colle,che vi fono a canto. Etcon quetto bell’ordine và rimouen- 
Hy do, & rimettendo Pacqua di luogo in luogo,fin ch'è bene adacquato il campo. 
Pertanto poffiamo concludere, chenon vi è proportione dalleccellente As 
gricoltore al mifero maffaro, perche queito non fa mai cofa con ragione, Ke! 


quello non folamente ara,ordiaa,é mina con prudentia:ma etiandio talia 


gli 
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gliatbori pota le viti, fega i prati; lerama icampi; gouerna ilini, & fa tutte le 
cofé importanti ne i buonigiorni della Luna. A 

VINC. Comeintendete , che fi debbano:farde cofe dell'Agricoltura per 
conto de’ beneficij della Luna. 

GIO.BAT. Nonafpettate, chriovidica quelle regole , cliediceil gran Lecofe 
Poeta Mantoano, che fi debbono offeruare nell'Agricoltura ne 1rempidi ce- che fideb 
lefti piancti,o di ftelle tffe. Percioche oltre;¢he fono cole;da eécéllente Afro- bono far 
logo, & non da-femplice Agricol tore>farebbono parimente vn Chaos. volere er Lise 
le recitare.Etperò,parlandoui (lameute della Luna; laqualesperefler più prof na nuo» 
fimaa noi di tuctii pianeti, & corpi celetti, fa ifuoi-efFetti fopra-dinoi (quanto wa , & 
al corpo) & fopra delle cofè terrene, dico,che edendo noua, ferue beniffimo al per Lue 
piantargli albori;alifeminar le herbe, & al tagliare ibofchi,per-brufciarey parve: 

.alfegarei prati per-glianimali s& ancor.ai lerami , che fi danno a fimil cole: 644. 
percioche nonminor vigore ella preftuaqueftin eli’immorbidare, che a gliar 
bori, X alle femenze nel germostiare,'& nel cretcere. ; j 

VIN C.. A confermatione di quefto ; non parc -habbiamo: Pefempionel 
tagliarfilevnshio,i capelli; Sla barba:ma anco per contratio-nellammazza- 
re.iporci,.&altrianimali. Percioche ammazzandoli per Luna fcemantes» 
quanto più fi rarda:a mangiarli cofi filati : tanto più fuoco vi vuole a cuocetli- 

Et peròinon è marauiglia fevn falciccione , oaltra carne di quelli rimangone 
inlinshezza; affaivolte ; il quarto mancoguandofono:corti i &fe ancora io 
non gli ammazzo;nè li compro per alleuare, fenon fono natiin Luna crefeen 
«te, percioche malamente crefterebbono , & verrebbono di conueniente pefo. 
Ma poiche mi hauete narrato di quefte cofe; che fi debbono fare per Lunas 
nuoga > Vi prego chemi diciate anco,diquelle altre ; che vanno fate quando 
è vecchia, 3 i 
-G LỌ. BAT. Sicome è bene potarle viti magre per Luna nuoua ; cofi 
fiano potate le morbide quando è vecchia, percioche produrranno affai più 
vua che a potarle quando crefte , perattendere allhora a farle immorbidare 
fol di foglie, & di pampini: & potandole nello fcemare, ogmhora più reftringe 
il legnosiiquale maggiormente attende a produr del frattoin copia. Etmede- 
fimamente fi debbono ordinare; & cafirar ‘icedri,& tutti gli altri arbori frut- 
tiferi; percioche produrranno mpre frutti allais Et effendo poffibile;è bene 
a vendemiare per Luna {cemante : percioche quei vini faranno'da lei riftretti, 
& conferuati : iquali fiano medefimamente tramutati al feguente Marzoin 
fimilrempo . : 3 

Ancora fiano macinatele biade , conciofia , chefi conferuaranno le farine 
lungo tempo. Vero è;che’l pane crefce maggiormente;quando fono macinate 
per Lunacrefcente. 

“Appreffo (chi pud )&ben a mietere le.biade per Luna vecchia ,-cauari limi, 

fterpare ilegumi,raccogliere i pomi& aitri frutti. E veroschei legumi fi cuo- 
con più facilmente , fe fono cauati per Luna nuoua. ` 
Lodo fimilmente che a quel tempo fi raglino tuttii lesnami percafamen- 
- tare;fave torcoli, pontis & altre cofe fimili > &ifpecialmenteintorno ai venti- 
ferre di. & più roftoda fera,che lá mattina;percioche,fi come di porte Phumo- 
te tende andare in cima delParbore : cofi di giorno il’Sole Is tira alle radici. 
Come ben fi vede ; che tagliando dui legni di yna medefimia qualità, di natu- 
ra,di 
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£8, di fortezza , & di groffezza , & pofti anco in vn tempo fotto vn medefimò 
caricosiquali fono tagliati in vna iftefa Luna; ma lyno quando crefce}, & l'al- 
tro appreffo al fine; dico che quello della crefcenre mai non reftarà di vapora- 
reper la morbidezza non digerita , che fi trota in lui: debilitandofi a poco a 
poco; fin che del tutto farà rotto,& fracaflato. Etl’altro,per hauer gli humo- 
xi ben digefti dalla Luna vecchia , reftarà anco più forte , & più gagliardo per 
foftener ogni pefo conueneuole, & quefto fi vederà beniffimo s’egli maffima- 
mente farà tagliato più tofto all’Autunno,che alla Primavera. 

V 1 NC. Che rimedio vi farebbe a fortificar quegli arbori che fono deboli : 
iquali affai volte , per neceffità fi tagliano per metter in opera ; benche fi fap- 

ia che dureranno poco tempo ? A 
GIO. BAT. Perchetaliarbori fono cofi teneri dalla cima fin’alle radici 
p PEE la troppa acquofità che la natura lo tira a fe con'grande anidità dalla terra, 
la però chi vuol feryitfene lungo tempo sli taglia da quel lato , onde van tagliati 
| toli ‘I pocopiù della meta apprefsal fine della Luna,&li lafci cofi in piede per vn 
il giorno,6 dui,& poi li fimifchi di tagliare, Percioche tando cofi mezi tagliati,in 
i} quel tempo venirà fuor tutta Pacqua, che non vicirebbe,€ nel tagliarli fuffero 
gittatia terra.Et chi non credeffe quefto,pongafi a tagliarvna rouere, è cafta- 
gna (per effer de più forti, &depiù durabili arboriche fiano tra noi)& cofi yn’ 
albara, ò pomo, cuer'onizo (che fon depiù deboli) & laftiarli al modo detto ; 
vedrà quanta copia d’acqua vfcirà fuor di queftrrteneri a rifpetto de gli altri. 
Macome fono purgati, & ridutti a terra,bifogna leuatli abito la forza, & la- 
{Ciarli dapoi cofi al Sole, al vento; & al freddo,almeno per fei mefi innanzi che 
fi pongono in opra,mettendoui però fotto de’legni ò pietre, accioche non fia- 
no danneggiati dalla terra.Et fe bifognaffe quadrarli,fian’ordinati come faran- 
no fcoxzati;percioche s induriranno in quel tempo come s*+haueffero'il proprio 
nerno. Vero è che vogliono efferpofti in'opra al coperto: perche quando fot 

fero offefi dall’acqua(benche fiano fatri duriffimi)durarebbono pochi anni. 
VINEC.Perhanerintefo le cofe,che fi debbono farin Luna nuova, & quel 
le che van fatte quando è vecchia : defidero faper’ancora la cagione di ‘ques’ 
effetti, ch’ella fa efendo nell'vno,& Paltro frate, 
tone GIO.BAT. Quantungue quefta cofa non appartenga a gli Agricoltori 
più cone PEAME, ma folamente a gii Aftrologi , 0 ai filofofi naturali; nondimeno non 
fecr'ilva reftarò di narratui breuemente quello, che altre volte io ho fentito diftorrere 
lore del. fopra di ciò ad vn letterato mioamico’. Adungque , lafciando che la Luna fat- 
la Luna. Cia in manco d’vn mefè tutto quel camino che fa in vn’anno il Sole, & che fia 
calda,fecca, humida, & fredda; dico che ella non ha lumealcun da fe, ma lo ri- 
ceue fempre dal Sole, & loriflerte alla terra tanto maggiore,quanto fiallonta- 
il na da lui, & per contrario, quanto più fi approfima alla congiuntione, tanto 
ii manco lo ritlette alla terra. Et di qui èche di iamo la Luna crefcere, & fcema- 
IR renon che veramente in lei crefca,ò manchi il lume (eccetto quando eccliffa) 
ili per efer fempre illuftrata ad vn medcfimo modo dal Sole ma folamente cre- 
i {ce & manca quel lume,che da Ici fi riflette alla terra: Ilquale, fecondowa cre- 
il . fcendo;& mancando,ha parimente più, & men forza di mouer Phumore delle 
| cofenaturalià fari fuoi effetti Percioche, quanto più egli crefce ; tanto più il 
detto humorabonda, & fi diffonde alle parti citeriori, per contrario quato più 
manca, tanto più il medefimo humore manca, & firiftringe alle parti intetio- 
: ri. Al- 


| Per forti 
| Feare 
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ri. Alqual'effetto concorre vn altra caufa s che quando quel lume crefée,mede 
fimamente crefce fpatio della notte,nel quale la Luna ftà fopra della terra; & | 


i qa detto lume fi fà veder minore, fi fà fimilmente minor’il detto {patio 


i tempo. Laonde poffiamo conchiudere,che fi come il Sole nella prima fta- - 
gione vefte gli arbori, nella feconda produce i frutti, nella terza li matura » & 
nella quarta li sfronda , cofi la Luna nel primo quarto è potente a morbidare 5 
nelfecondo a fruttare,nel terzo a maturare , e nell'vItimo a conferuate . 

VIN, Perche frai termini della Luna mihauete fatto veder beniffimo la 
differentia,ch’é quando fi moftra meza illuminata dal Sole nelcompiuto pri- 
moquarto,efler?vgualmente quando èilluminata nel fecondo, & chel primo 
morbidifte tanto , quanto il terzo reftringe, vi prego che mi diciate etiandio 
qualche fecreto da conferuare i frumenti dalle tarme. 

G IO. B A T. Innanziche io vi dica queto mentre che mi ricordo,voglio Come fe 
dire come fi poffono mieter le biade, ancorche faffero in parte mal mature, le- pao coff 
quali fi tagliarebbono volontieri per hauer copia di lauoratori iquali non fi tagliare 
potrebbono poi hanere ; fe foffero licentiati: Oueto ancora quando fi miete “ft ia 
Vn campo, & che vna parte non ê matura fenza farli due volte fi potrebbe ta- n 
gliare in quel medefimo tempo. Si tagli adunque cofi il framento mal maturo 24% 


( d cò h piuto il grano) toil maturo; percioche,mentre che 2° s 
quando pero ha compiu r quanto li maturò; perci e,mentre MATUTO è 


i mietitori andaranno tagliando,& legando le couce , fiano parimente di mano 
in mano fubito gittate per terra con le fpiche verfo Tramontana; & non man 

co di dieci infieme I'vna fopra all'altra , accioche non fiano trafitte dal Sole. 
Etcome è fparito fiano dtizzate in piedi,e iafciate cofi tutta la notte,& poi la 
Mattina fesuenteinnanzi fia alto fiano ritornate per terra.al modo detto. Fa- 
cendo quefto fera; & mattina fin che faranno diuenute mature > ma fenon 
compariffe il Sole, non accade a ponerle per terra. 

Poi quanto a conferuare il frumento, dicochei granari vogliono elfer con Come vo 
fe fineftre da Settentrione a mezodi, o da Oriente» & Occidente + percioche gliono ef 
fe i venti non poffono correre, & trapaffare dall'vn fato all’altro, è dubbio.che Sere i gra 
nel gran caldo non patifca molto. Vero è che alcuni noftri eccellenti in que- #4r: per 
fto, lodano molto quei granari, che hanno dogni tempo folamente le fineftre ca) ee 
ver Tramontana , perche quel vento tiene fempre frefco tuttii frumenti, IE 
fenza che dicono,che fotto a i tetti nonfiano pofto le affi, & mancoi tattello- “^ 
nibaccioche i venti poffino liberamente penetrare fra i coppi, & che quei luo- 
ghi ftiano frefchi. Maio lodo; che quanto più tofto fi puote ; fi facciafuoril Regole 
frumento dalle coue; percioche quanto più È tarda,tanto più facilméte fi al- Per Sfer 
dano, fra fe fteffe; onde non è poi marauiglia,fe quei frumenti abondano di bar ee 
belli; & confecuentemente di tarme. E vero ; che fe foffero feccate ne i cam.S #26» 
pile cone.in piedial Solealmeno per tre giorni,che pochiffime volte, accade- 
rebbe fimil cofa. Ma perche non fi fa quefto, come fi faceua innanzi alle tan 
te prefenti careftie(per effer hora rubbate) fia adunque palato il frumento; & 
ben feccato almeno per tre hore nel più ardente Sole, & poi cofi caldo fia cri- 
uellato , & portato di mano in mano full granaro, del quale fiano prima ben 
chiufi tutti i buchi con calcina & dapoi fpazzato, & nettato da ogni parte, & 
fotto al tetto da ogni immonditia;fpruzzarle di buono aceto con vnafcopetra 
in quel luogo, doue fi ha da metter il frumento in yn mucchio > Se non meno 
attorno a quello ,& in cima al modo detto. Sa 
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Vovaltro fecteto potente per conferuare ogni frumento vi voglio dire.Che 
per dieci fome di ben fecco , vi fiano meftolate almeno quattro di miglio ben? 
ordinato , percioche non folamente dalla fua frigidità farà conferuato per più 

| . anni dalle tarme, &_ non fi potrà, fcaldare ma ancora empre fi cauarà fuori 

l tutto col criuello, Io vi potrei medefimamente dire de gli altri fecreti a que- 
fto propofito ; ma perche quefti fono certi & ficuri; però farò fine, poiche per 
adeffo habbiamotragionato a fufficientia. 

VINO. Innanzi che fi leuiamo, defidero che mi diciate ancora vn’altro 
fecreto importante(fe però lo fapete)cioé, che riparo fi può farea quel ftumen- 
to nelqual’è venuto dentro gran quantita di barbelli, 

Aritau~ GIO. BAT. Primamente douete fapere,che mainon “vi entrano, fe hon 
| Ca dopò pochi giorni,ch'egli è ftato battuto . Et però, tantofto che quel frumen- 
| votla tO COMINCIA a fcaldarfi, o produr barbelli,fia portato di mattina fü Lara a farlo 
' bene fpoluerare col crinello, &_ poidi mano in mano diftenderlò beniffimo 5 
& cofi ipar lafciarle all'ardente fole,infino ch'è paffato l'hora di vefpro : & 
riportarlo dapoi cofi caldo ben nettato, ponendolo in vn muchio più alto, che 
fipud. Percioche quanto più fi trouara alto, tanto maggiormente quel gran 
calore affogara , & ammazzarà tutta quella generatione Oltra che in tre, o 
quattro giorni tutta quella mafa reftarà talraente frefca, che più non patirà 

cotal rouina,anzificonferuara per lango tempo. 4 

VINC. Sicome mi fono piaciutii primi due rimedij contra quefti ani- 

maletti: cofi mi è ftaro caro queftaltro perche non haúrò più quel tanto dan- 
= no,che più volte ho patito. Refta folos che dimane fiamo.infieme per ragiona» 
te delle altre cofe,che defidero fapere,fe tanto vi fara grato. 
GIO. BAT. Anzi mi fara gratiffimo, & però viafpettarò molto vo- 
j lentieri. 


I fine della feconda Giornata. 
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DI M. AGOSTINO GALLO: 


Intorno al piantare 5 @/ allenare le «viti 
in poco tempo. 


4g ENV T O ilterzo giorno, M.Vincenzo andò nel= 
S Phora folita è cafa dell’Auogadro , & trouatolo à 
paffeggiare nella bella loggia,che guarda a Tramon 
tana, & per mezo d’vn dritto viale, accompagnato 
da due belle fiepi di fanguini, il quale diuide il giar- 
dinodelle cofe de’fuoilanoratori, dopò le loro falu- 
FA {4 tationi, fù pigliato da lui per mano : & condotto di 
a E i § paffoin paflotino in capo fotto di vna gran cafta= 
VELIA gna foltiffima ; laquale per ttouarfi accommodata » 

di frefchezza;e di {eggi attorno fi pofero a federe. Et 
dopò che hebbero ragionato della mirabil vaghezza ,ch’effi godevano da> 
guelie diuerfe verdure, & dal dolciffimo cantar de i tanti yccelli, che tuttavia 
vierano il Maggio. ponéndofi la mano deftra al petto, diffe ; Polia , ché voi 
Mefler Gio. Battitta mi fiere ftato cortefe nel chiarirmi quefti due giorni pat 
fati di quante cofe vi hò richiefto; vi prego che mi diciate anco le qualita delle 
Viti.fecondo la natura loro. 

GIO BAT. Quantunque la vite fia domandata arbore da gli antichi, 
& da i giureconfàlti ; im niuna cofa è però fimile a gli altri arbori, eccetto ch'è 
di legno,& atta a bruftiare,come loro. Percioche fi vede primamente ch’ella 
è diffimile per efferdi dentro porofa,& piena di fpirancoli fpefifimi, & minu- 
uffiminelPafta, nellebraccia, ne imaderi,& pampini, & non meno diffimile 
nella {Corza, nella, drittura ; & nel colore, dimanieta che non sò qualarbore 
non fia più bello afai di quefto. Senza che non folamenteè diffimile per non 
poterftarein piedi, fenon ében foftenrata fecondo il fio bifogno 3 ma ancora 
fi Come i ramide oli altri arbori fruttiferi fëdrizza fempre in alto coi frutti:cofi 
per contrarioi maderi palmite pamp.ini di lei co i fruttò nza, non efen- 
do appoggiatia’legni;oa canne, 6 tirati per lung, oueroram pichino fopra gli 
albori , Oadaltra cofa; femprecometeneri, & languidi rendono alPandat al 
balo, & per terra, 

VING 
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Giornata Terza, 

Perche VIN. Aquélloche voi dite effer queftarbore cofi languido, cofi debole? 
Dio fere & cofi difforme:debbiamo credere, chel Signor Iddio lo faceffe cofisaccioche 
l'arbore non fuffe buon per altro,che per produrre vn liquore tanto preciofo , & tanto 
della vim neceffario,quanto è a noi mortali. Percioche quando fuffero altramente,non è 

` zedifimi dubbio;che ne farebbono confumati tanti,che poi i vini farebbono fempre in 
©, &* maggior pretio di quel che fono. ‘ 

Wiri, GIO. BAT. Che è poi della difomiglianza delloro frutto a comparatione 
di quei de gli altriarbori conoftiuti tra noi?Iquali fono fodi,'& tutti dvn pez- 
z0,0¢ quello della vite è fempre molle;tenetiffimo,& in più pezzi.Come fi ve» 
de,che i grafpi srandi,& piccioli han più numero di grani ditterfiffimi;& di tal 
fapore;che non vi è lingua,che efplicaffe mai la verità delledelicatezze,ch’efla 
vite fa cuftare nel mangiarli;& nel beuerei vinisile vernaccie,le maluafie; & 
altre infinite beuande,che per tutto il mondo fono produtte da lei. 

VIN.Benche vi haurei da domadare più cofe circa alla natura di quefte vi- 
ti,nodimeno micontento,che più tofto mi moftrate prima i terreni, che fono 
.,,,, da fchifare nel piantarle, 8 poi gli altri,che fono buoni per lei. 

Quarter GIO. BAT. Primamente non fi debbono piantar nelle altezze dei monti 

nia noftri, & manco nelle parti loro Settentrionali,ne de? colli,percioche non vi 

prata fruttarebbono per cagion del freddo.Come anco non fono da piantare ne i ter 

fono buo TENI maligni, & fpecialmente,ne i falli, amati,paludofi, & ledofi + perciochei 
ni per Vint vivenirebbono cartini,& facilmente fi guaftarebbono:ponendo nei cam 
piantar pigrafli le viti magre, &cle fertili nei magri: & non manco ne i freddi, ò humi 
viti. diquelle,chehanno poca midolla, & i grani fodi:& poi neicaldi,ò fecchi le al 
tresche ne han affai;& i grani molli,non ponendone forte alcuna ne i terreni > 
che habbiano in cima delle pietre in grandiffima quantita : percioche vi nuo- 
cono di State per lo troppo caldo > & di Verno per lo ecceffito freddo, ma ef 
fendone fino alle radici, non tanto giouaranno loro nel tenerle frefche PE(a- 
tema faranno etiandio che i vini Aran migliori,n6 piantando viti in valli pro 
fonde ; ancorche produceféro delle vuein copia;percioche non potendofi ma 
trare farebbono vini garbiffimi, & di poco valore ; Et purchi ne voleffe in fi- 
mili fiti, ve ne ponga di quelle,che facciano talmentei granirari che’l Sole pof 
fa penetrare tra effi beniffimo. Similmente chi vuol piantare vizi . debbe feie- 
gliere deile migliori, & volendone diuerfe forti, le ponga tutte feparatamente: 
percioche, ftando che le gentili producono certi pampani & le groffe lunghi, 

Dello fee PON folamente fa bene a metter quefte più lontane Pyna dalPaltra , che non 

pt voglino effer pofte le gentili.ima ancora ha maggior commodi tà nel véderniar 

viti; @ le Kelte ; che fe fofsero ne i fili mefcolate conciofia ch’egli può diuerfare nel 

come va farei vini fecondo che le forti fi trouaranno di vna in vna > &anco accompa- 

nò pidta gnarle come gli piace: Oltra chenel portarle può cominciarad ordinare quel 

it. leche ricercano effer le prime(cioè le morbide) & fare poiil medefimoal tem 
po delle più tarde. Eta queto modo fi beneficiamo tutte di tempo in tempo: 

fecondo la natura loro,cofa che non vien fatto cofi , quando fono diuerfe för- 

ti me/Colate infieme.Et però non è marauiglia fe in talcafo vene fono afai, 

dele) che patiCono per effer portate fuor del tempo toro.. Et quefta cofa è di molta 
igliare, MPportan tiasben che pochi vi fiano che penfino ad vn tanto danno. : 

To ittay Ancora chi vuol piantarviti, debbe confiderare la qualità delbaere e det 

teviti, fito,percioche efendoda Mczo di, pigli ancori maderi da quella parte della 
VitEs 
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vite,che'l vuol piantare. Et fel fito è da Oriente , li pigli parimente da quella 
parte; & fe vuol piantare in luogo alto pigli non meno i maderi in fito alto, & i 
fe a baffo in baffo; Et cofi piantandoli in fito humido, 6 freddo, ò fecco, 6 cal- : 
do,fempre(effendo poffibile)li pigli dai medefimi luoghi, percioche offeruan- 

do quefto bell’ordine, quei maderi pigliaranno più facilmente, & faranno mi- 
gliorfrutto,& anco più tofto. Auuertendo fempre a non piantarli in fuoghi 
freddi, fe non alla Primatiera, nei caldi fenonatAutunno, & neitemperati 

tanto all’Ottobre, quanto al Febraio. Ma perche le viti gradifcono più i iuo- 

ghi caldi;che i freddi,e più'ifecchi,che gli humidi,& anco più l'aer fereno,che 

le pioggie, però non fi piantino ne i terreni che hanno l’acqua proffima alla.” 
fuperficie loro , ma ne anche ftan bene ne gli altri, che fiadacquano. Percio- 

che oltra, che non producono buoni vini,& facilmente fi onaftano;elle pari- 
mente vi durano poco tempo. Et pero, ftando che fono offefe tanto dalle ac- 


- que;lodo che fi pongano ne’ luoghi aftiutti, & anco più tofto nei collische ne 


i piani. Et auuenga che quefti ordinariamente abbondino più di vino ; tutta- 
tia quelli lofa migliore , per efer maggiormente beneficiati dal Sole : Come 
ben fi vede;che fi come ogni campo quanto più è sraffo,& più potente di fon- Cherne- 
do,tanto più abonda di vino, ma non buono; cofi quando più fi troua magro, glio è a- 
tanto manco ne produce,ma migliore . i apare 
Appreffo, perche migliori vini raccogliono coloro, che zappano ben le viti Sd 
più volte all'anno, che non fanno quegli altri, che in cambio di zapparle,lin- iena 
gtaffano col letame, ò altra:cofa atta a farle immorbidare però i fiti produ- 
cono le'vue( quanto alla bontà, & quantità) fecondo la natura, &_ Parte 
vfata loro: 
V I NC. Horacheio hointefo beniffimo quefti ricordi , defidero che co- 
minciate a parlarmi intorno ai modi , che debbo tenere nel piantare , & alle- 
uare le viti cofi facilmente al modo voftro . = 
GIO. BAT. Perche principalmente fi debbe piantar viti, che facciano 
delle vue affiii,vi ricordo,che pigliate di quelle,che fiano di poca midolla;per- d 
cioche quefte non tanto ne producono in copia , quanto non temono cofi las 4/77? ri- 
nebbia; & la brina, & la ferfàs come fanno le altre forti. Ma per non piantar 6%% im 
vue che difpiaccino , voi prima cercarete al principio di Settembre quelle viti 2774! 
cariche d’vues'fecondo Pintento voftro;& fatto vn fegno alle gambe con yn $ë ©. 
podettino,quando vorrete piantare i lor maderi,pigliarete i più groffi,che fia- ** 
no tondi,fpeffi d’occhi,che habbiano fatto quell'anno dell? vua affai(come fa- 
cilmente fi conofcono a i piccanelli de’ grafpi tagliati, che vi faran reftati, ) & 
non mai de gli altri: percioche vi farebbe dubbio,che non faceffero frutto, pér 
effer maderi fterili, nè pigliarete di quelli; che fono alla gamba,6 alle braccia; 
per non efferefpefli d’occhi , & mancodi quegli altri.che fono proflimi alle 
cime ; perche:fono troppo fottili, & curti, tagliandoli @mpre nel crefcer della 
Luna dopo mezo dial tardi , & piantandolianco quanto più tofto fi può nei 
primi giorni di effa. Erfe per cafo voi mandafte a torre tai piantazzi di lon- 
tano; li ponerete fubito nell’acqua, & li piantarete quanto più tofto : facendo 
il fimile (quanto all'acqua) a i tagliati di frefco, &&_ maffimamente quando il 
terreno è molto fecco. EE = 
Ancora per effer cofa naturale; ch'alcun’arbore non può mai crefcere O podov- 
non è aiutato, & quanto più fono deboli,tanto più la verga patifee;però bilo 71i fimo 
e i D gna : 
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per pian ZNA far loro tre pronifioni,che quando cominciano a germogliare pollino fa- 
tar levi Cilmente trappaffar la terra. V oi adunque farete prima i foffatëili ( & non bu- 
ri. che)larghi vn braccio,e mezo,& alti altro tanto all'Ottobre, volendo piantar 
al Febraio feguente; ma piantando innanzi al Vernosli farete all’Agotto:per- 
cioche quefti dal caldo > & quelli dal gelo diuerranno come cenere , facendoli 
trappaffar la ripa, douc maggiormente pende il campo , accioche Pacque,che 
entraranno, diftorrano fotto terra fin nel fofo profimo; facendolinon meno 
con Paratro(per manco fpefà)fin che fipud fondare & poi finendoli cô Ja van- 
ga.gittandoil cerren migliore dall’vn lato, & il refto dall’altro;ma queftolon- 
tano dalla ripa non meno d'yn braccio; accioche nel piantar imaderi poffia- 
te prima poner fopra il graffo cauato, & dapoi quello delle due ripe non moffe 
santo quanto farà buono, fpianandoui etiandio tutto il refto ben che fufle, 
magro,petche.col tempo fi fara buono. 

„Fatti adunque i foflatelli a quefto modo voi coprirete il fondo di pietre non 
pit. groffe d’vn pane ; percioche non folo le radici delle viti vi faranno nel gra 
caldo frefche, & le acque pionane, & leadacquanti, oner le riforgenti vi fi pur 
garanno; ma ancora 1 vini riufciranno migliori, & li occhi dellemedefime vi- 
ti tardaranno di anno in anno a germogliare: cofa in vero viliflimaspoiche la 
brina , ò freddo grande non le daneggiaranno, come fanno molte fiate,quan- 
do eftono fuori per tempo : Coprendo quelle pietre di buona terra: che non fi 
veggano,ponendo dapòi fopra delle brocche,ò.rami di legne. Vero é,che per 
minore fpefa potrete metterui de ricci di caftagne, 6 meligazzi, 6 più tofto de 
gli {pini derouere, & di quefti in quantità; percioche teneranno quel terreno 
talmente fofpefo ; che le radici delle viti non haueranno impedimento» che 
noncrefcano commodamentein lunghezza, &_ groffezza » trahendole poi 
adoffo tanto terreno del più graffo „che non fi vegga cofa alcuna, Et fatte ben 
quefte cofe ; piantarete per Luna crefcente le viti,& opij,ouer altri arboti, & 
ve ponerete i maderi lontani Pyn dall’altro quafi vn palmosaccioche fi poffa zap 
cue L pare fra mezo: iquali coprirete con terreno mefcolato col letame rvecchio A 
leccio p Pet manco fpefa con Je vinaccie, ò gufcie d-vua,ouero col bullaccio,chiamato 
fir ger- locco da molti, che fi caua dalle biade, quando fi fanno fuori della paglia: & è 
mogliay perfettiflimo; fel fi troua, ben marcio d’vn’an no,0 di due;conciofia che fa tal 
le radici mente germogliar le radici (per effer di natura calidiffimo ) che molte fiatein 
alle viti. capo di due anni quelle viti fi caricano d’vua. Et però farebbe cofa buonaa 

ponerlo ogn’anno in qualche luogo feparato allo fcoperto, & non marcirlo 
fotto a glianimali (come ff fa) perferuirfene poi nel cafo detto delle viti. Er 

anco per far nafcer tofto le zucche. : ; è 
VINSE. Ancora iocredo il valor di quefto bullaccio:, come più volte Pho 
veduro a mettere col rofmarino, coi cedri,limoni, aranci; & altri arbori deli- 
cati,quando fi piantano,fenza radici, & venirguelliin poco tempo bellifimi. 
GIO. BAT. Poi non piantarete più di dues tre maderi appreffo al 
Parbore , percioche quanto più fono infieme; tanto manco ciafcuno partici- 
pa della graffezza di quel terreno. Lodo bene, chene poniate nel vafo tra 
vn°arbore , & Paltro:ma lontani Pyno dall'altromezo braccio; ò poco piùsat- 
tefo chevoiglialleuarete con quel medefimo zappare, che faretea gli altri 
principali,ftando che quando fi zappano quefti ; per ordinario fi zappa anco 
quello fpatio, che è fra Pvnopio,&l'altro.. 10!" ssaderi 2% > come 
hauran- 


rn 
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hatiranno due,o tre anni,li potrete ripiantare in altri campi,& quefti faranno 
più tofto della vua,che li sbarbati: piantandoli però fempre tutti diftefi in pia- 
no,& più lunghi,che potrete ; ma chele cime non reftino troppo fottili fopra 
terra, percioche quanto più faranno diltefi per iungo,tanto più numero di ra-- 
dici produrranno. Et pe rd commendo coloro, che piantano diftefamente lev 
trofein terre coi maderi intrecciati, lequali per hauer copia di radici affai,fpin 
gono a fruttar più tolto quelle viti, & fi mantengono potenti lungo tempo. 
Lodo medefimamente gli eccellenti Bergamafchi, che piantano le vitine 4 
i terreni potenti, col fardi i fofi alti due braccia,& larghi altretanto, & poi vi TEA 
pongono i maderi lunghi in fondo.ben diftefi in piano, gittandoni fopra non ; Bite: 
più del terzo del rerreno migliore cauato  & lafciando il refto delle due ripe a mafchi + 
maturare,pertrarglielo adolfo di anno inanno,fin che fieno fpianati quei fof- š 
fiin tre, o quattro anni, cofa molto gioueuole aquelle viti, fi per cagiò diquet 
terreno coli poderofo, & cofi gralo, & fianco per lo Sole,che vi penetra, & le 
beneficia come fa. Et oltra chetafciano il primo anno fe non dui occhi pet 
madero {opra terra , non mancando etiandio a nettarli, zapparli , & ordinarli 
di paletti,o frufconcelli di tempo in tempo, fecondoil for bifogno,di maniera, 
che quando cominciano a tirar quelle viti non folamente producono ogni an- 
no più gran quantita di vua;ma fi mantengono anco belle a centinara d'anni. 
VINC. Benchei Bersamafchi generalmente fiano in quefto più da lo- 
dare de Brefciani;nodimeno nel refto dell'Agricoltura fono poi inferiori affai. 
‘GIO. BAT. Piantati, che hauerete i maderi, non lafciarete fe non dui 
occhi per madero, & comei germogli faranno lunghi vn dito,leuarete via co 
i diti il men-bello , & non:mai con ferri , mondando poi quel che refta da ogni 
alto germoglio, che gittaffe fuori facendo quefto al Maggio, & più ancora fin 
che quell’occhio,o madirolo farà inuiato a farfi lungo,perche all'hora non più 
germoglierà. Et ai Febraio fesuente,tagliarete via quel poco legnetto, che a- 
uanza fopra al madirolo col podettino, 6 tanagliuala ben taglienti , accioche 
crefCendo la gamba, & quello di compagnia,diuengano-vna medefima verga. 
Ancora non mancarete a. zappar le dette gambe almeno tre, & quattro vol 
teil primo, & altri anni; ma meglio farebbe a zapparle ogni mefe, comincian- 
do al Febraio fin per tuttOrtobre, ma ritornarui parte del lor terreno attor- 
no da Maggio fin per tutr’A gofto:aecioche nonfiano trafitte leradici daiPéc- 
ceffiuo caldo, & poi colmarle maggiormente con Paratro innanzi il verno ( fe 
tanto:fi può fare per minor fpefa,) & aprirle ancor fuori conquelloalla prirna- 
uera,zappandole, & nettandole all*hora beniflimo,con tagliare via tutte le ra- 
dici,che faranno fopra terra;ma lunghi vn-pocoe dalla gamba ; percioche pati- 
rebbe quando fi tagliaffero ben fotto, & maffimamente chi facefle queftoal 
Maggio,o nel gran caldo: ponendoui appreffo al detto Febraio dui pa letti coi 
ramofcelli troncati, accioche quei madiroli rampichino di tempo in tempo. 
Ma perche quefte viti hauranno dui anni al feguente Febraio, le troncarere 
nelnuonofopra dui occhi, & dapoi ponerete loro quei paletti neceffari & ora - 
detti ; per foftentarle fecondo il folito. E come qei dui occhi faranno lunghi 
vn dito,gittarete via il men bello, ma fe la gamba fara potente lafciareteli tut- 
ti dui, tenendoli ben netti da ogni altro madirclo, che vi germogliafse. Et ta- 3 
gliando anco via quel legnetto che auanzara di fopra, accioche ( com ho det- 
do)quello; & la gamba diventino yna medefimafta . i 
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_-Appreffo, perche le dette viti haueranno compiuti tre annial Febraio pur 
tuffeguente; efendo ftate zappate, & ordinate di tempo in tempo al modo det 
to ficuramente potrette tirar’vno,o dui maderi per gamba fecondo, che faran 
potenti, & poi dianno in anno crefcerete [a Omma quanto abbondaranno le 
forzeloro, Et quefta èla vera via per alleuar tofto ogni vigna, ma non già 
quell’altra;che generalmente fi ofserua per tutto il Breftiano,percioche colo- 
ro fallano in due cofe. 

La prima è; chequando han piantato le vite, non folamente per dui, ò tre 
anni non le fann’altro,che lafciarle andar per terra;ma le laftiano ancora qu3- 
nello al. tt fighiuoli,o rami vi nafcono;i quali quanti più fono;tantopiù tirano a fe Phu 
lenar le MOLE5 che dourebbe andar’alle radici. = 
white La feconda èche pafati tre anni,ò quattro tagliano tra due terre la gamba 

della sfortunata vita , & non contenti di quefto, la tagliano il quinto , & alle 
volte il feto, 8c fettimo anno ; tenendo fermamente; che quante più volte la 
tagliano a quel modo,che tanto maggior beneficio riceuano le radici. Et gue- 
ftoè faliffiimo ; percioche tagliando a quel tempo cento gambe fra due terre, 
neperiranno almeno otto ; 6 dieci. Ma tagliandone migliara nel nuouo le-, 
gno,io fon certiflimo,che pur’vna fola non perirà : Come di cid fi può far giu~ 
dicio nel tagliar yn piantone di falice ben sfronduto di tre anni,ò quattro.Che 
tagliandolo in quei rami,fi sà che no perira,ma chi lo ragliafse di fotto di quel- 
li(cioè nell'hafta)gran marauiglia farebbe fe non feccafse. Ma penfate,fe’l zap- 
patore debbe efser circonfpetto nel zappare a non ferir le viti nellé parti da. 
bafso (ftando che temono afsai più che non fi ftima ) che dobbiamo poi crede- 
re quanto fia il danno,che fi fa nel troncar tutta la verga loro ? 
« VING. Perche fi vede; che per fordinario; nell’alleuar le~viti,fono tal- 
mente danneggiate da buoi, & vacche,che come fono paftiute,ò morficate, 
ò folamente, che fentano il fiato loro,tardano aflai innanzi, che ritornino nel 
primo ftato : però vorrei faper (è vi ¢ riparo alcuno per diffenderle da queftas 
maledittione . 
GIO. BAT. Non édubbio alcuno; che a bagnare quefte viti nouelle cd 
Secreio Pacqua pura ; che refta nel vafo» done fono ftate a mollire le pelli fecche de’ 
che non buoi, & vacche , & d’altrianimali piccioli,v'afficuro ; che non vi fi approffi- 
Fred n maranno per la gran puzza,che abborrifcono di quell'acqua , -Et però hauen- 
viti no» SONE Voi in vn vafo bagnarete di gamba in gamba quelle viti con vna Copa, 
pelle, | Come hauran gittato fuori pampini con le foglie: facendo queftoal tardi , ac- 
cioche per lo frefto ella s*incorpori meglio in efe, che fufSero fpruzzate las 
mattina,& poi are dal Sole. 
~ VINC. Quante volte fi debbe far quefto? conciofia che crefcendo tutta- 
uja quei pampini fin che fon maturi, vi nafcono , & crefcono parimente de gli 
altriiquali, per non effer bagnati, non dourebbono ne anche patir in modo 
alcuno. 

_..... GTO. BAT. Ancorcheiprimipampini puzzino talmente in quella pat 
olion'ef- te doue fon bagnati, & che non ribagnandoli altramente non perdino fe non 
Jers Te POCO quel puzzore:nondimeno per afficurarfi’, che non fiano danneggiati {e- 
buche » condo il folito, lodo che fi bagnino,vn’altra volta, come fono crefciuti afsai , € 
pirar le fi faccia maffimamiente quefto quanto più vi fofse piounto pra . : 
Ditta VINC. Vorrei faper ancoracgme fi debbono far le buche 30 fofse in, 

i quei 


Errori 
di molii 


Delle Viti,» 53 

quei luoghi, done non fi-pofsono far i fofsatelli.:...... i 
GEO. BAT. Non ie faretemen lunghe di braccia tre, & larchevns & 

mezo » 8 altretanto alte, accioche poffiate piantare due, & tre gambe di viti 

con Parbore feparatamente Fvna dall’altia almen vn palmo. Senza che quan- 

to più harann’intórno del terreno mollo, tanto maggiormente verranno bel- 

le» Manon mancarete a metter dentro diquelle cofe, che ho detto de fofa- 

telli per maggior beneficio delle viti, & arbori, che fi pianteranno, facendole 

dontane Pyna dall'altra, più, & meno fecondo la forte delle vue, & de? rerre- ` 

ni: percioche piantando vua gentile in terreno magro;che fia fabbiofo ; ghia- 

rofo,od@altra natura fimile, non paffarete fei;o fette bracciasima sei 

fta iftefla forte in terreno graffo,la ponerete non meno di noue,o di dieci. Er 

effendo vua groffas& piantandola in potente terreno(perche produrrà più li» 

ghi maderi) tanto maggiormenteda piantarete lontana l'vna dalPaltra. 

< V-INC. Per qual cagione hauete voi fatto tanti pendoli oftropelletti di 

falice attorno i voftri campi arati,co’l far andare fopra ilorocerchi tante bel- 

de viti,che pendono con fi belPordinealloin giù càriche di vue ? Del pià 

« GIO. BA Te Vedendoiojl gran danno,che dauano a i mici campi gli o- tar ipen 

nizziconlombra loro, licanai con tutti gliarbori-groffi ,-8& piantati in luogo doli in- 

fio delle viti , & piantoni di {alice per incalmarli poicome ho fatto: da i quali zorns 4 è 

non tanto ho cavato queftanno ducati trenta , & più cauarò per Pauenir di capi con 

troppe, Sg_ ftroppelli, che ho venduti a queto Febraio,ma fpero che le vitis levitt. 

che vi rampicano fopra daranno il vino, che mi bifogna perla famiglia. d 

VANE. Non folamente non è maraniglia , che voi cauiate molti danari 
‘ognianno da quefte.ftropellette , poiche tuttauia crefconoi vignali per tutto 
il paefe, ma è da lodare que {ta inuentione y vedendoi tanti palmiti carichijdi 
wue a penderintorno aquei cerchi cofi ben ordinati lenza danno delle biade, 
© daltri frutti. = ta 3% 

GIO. BAT. Dapoi che dite d'inuentioni voglio moftratui vivaltia pet A. fare 
fat'vn.viuaio di viti, chein capo di cinque anni, vidarà ogn’anno tante gai- un vinus 
becon le radici,quante defiderate di piantare , &¢ vendere. Voi adunque diuj- io di vi- 
farete primamente vn luogo accommodato aquefto,& li farete i foffatellilon rip pias 


“tani Pvn dall'altro non più di otto braccia, & di guell’alrezza , Sclarohezza; tarnepot 


che vi ho detto ; & potteanco dentro le medefimé cofes "vi piantaretequelle 2975 #27 
amigiiorviti fenza arberi, che vi.piacerà;ponendole lentane l’vna dall'altra #49” 
non meno d’vn piede, & alleuandole di tempo in tempo al modo purdelleal: “4+ 
tre dette, & vi poneretei fioi fraftoni fecondo il Bifogno, accioche poffano > 
rampicar’i lor maderi fopra a iranficni non più lungbid’yn palmo. Etcome 
+Aauranno compiuti tre anni, fi come fi dourebbono tirare al Febraio i maderi 
sper far dell’vua, voi volserete all’hora fotto terra-dui,& tre di quelli pergam- 
ba, erefcendoli poi diannoinanno fecondo; che verranno potenti, fotterran= ia 
doli non più d'vn piede,& perlunghezza non più dibraccia tre. 5 

 Poieffendole viti per drittura da Tramontonaamezo di, li volgerete las 
prima volta.con le cime da Occidente; & litroncarete talmente,che né auan- 
ino fopra terra fe non dui occhi per madero, accommodandoli con tal nufi- 
ra, che fi.poffino zappare s &infrafconare » & che Pvna cima non impedi {Cas 
Waltra... Cioè forterrando il primo madero lontano dalla gamba va braccio; 
i fecondo due, il terzo tre , & poiil quarto folamente vnozil quinto due, & il 

; Db» refto 
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sefto tre;& femper perdrittura, Eta queto modo, alcitn miadero non occ 
“para Paltro : nè cinta di due occhi fopra terra non impedita l’altra anzifi ve. 
deranno diftinte Pvna dall'altra; infrafeomate fecondo Te qualità di queima- 
deri. Etquando crefCono im maggiornumero,glifotterrarete anco più {pefli 
fin’al doppio; lafciandoui però fempre de gli fperoni, che producono i maderi 
perlanno feguente sche fe bemfaranno lontane le cime Wn piede; 6 mezzo 
Draccio,fi zapperanno facilmente. Ma come haurete infrafconato le gambe 
grandi..accioche vi poffano rampicar i maderi , che fi volgerantio al Febraio: 
feguente da Oriente al mododeglialtri, zappare le cime prouanate con le» 
gambeai fuoi tempi, & poiall’altro Febraio cominciarete a cauare tutti i ma- 
deri da Occidente;iquali(per hauer compiuti dui anni) faranno talinéte gran- 
di, & barbati, che piantandoli altroues & non mantandoli delle cofé necefla~ 
rie , vidaranno.dell’vua in capo di due anni : percioche quando lileuarete per 
| piantarli , faranno più belli, chet piantati sbarbati diquattro anni. Etcome 
| gli hauerete cauati tutti da quel lato prowanarete‘anco quei quattro’. o:fei o 

| | più maderi per gamba. Ofetuando poiaquefti ,& wglraltri, che volgerete » 
| & couarere danno in anno quei medefimi modi, che hauerete fatto:a i primi; 
petcioche’, piantando Voiducento vitiin vna pertica diterra af modo detto; 

come faranno in profperità, vi renderanno ogni'anno almeno mille cinquecé- 
to piante; che faranno perfetre da piantareimognilirogo: Senza che le potre= 

= te vender’almeno dui marchetti l'vna, che faranno d’entrata ducati viaticin- 

16. Che fe fuffero vn iugero, ne cauarete ducati centoalfanno .. 


Li VINC. Checofa fidebbe far’alle viti per hawerdelle vue in copia .- 
i i GIO. BAT. Fralecofé,chevi-potreidir intorno a quefto,folamente ne’ 
ae dirò cinque; per efler’anco Fepiù importanti . 


Laprimaé,.chezappiate le viti più volte all’anno, cominciando quando fi 
aprono fuori al Febraio infino, che fi colmano all’Ottobre:facédo quefto nel 
| ~ Jo fcemar Ja Luna,percioclie fi feccano più facilmentele herbe +. i 
| La feconda; che tagliate alPoravia tutte leradici,che fi ftoprono nel zap- 
K parlequafiincima terra al mododetto 5; & le nettiate dogni gramigna, &: 
ki @altre herbe, che fufferoappreflo alle gambe; d:che fuffero nel vafo, 6 fpatio 
| IL tra Pvn’arbore; & Paltro. 

; La terza, cheteniate ben nette le gambe d'ogni madirolo, che fia di fotto: 
| delle braccia, o legame; &anco d'ogni verme; o caruolo, o d’altre cofe, che le 
I noiaffero; perciochte fono alle volte ridotte da talianimalettiin niente. 

‘ae Riemdë La quarta;che leuiate via al Maggio tuttii maderi fiiperfiui,che fi tronano: 
j necefari fra le braccia delle viti, & lafciarui que#fOli, che fon più belli, & neceffarij per 
per bene tirare Panno feguente; & per fare de gli peroni, come ve ne'vogliono per te- 
ficio del- nexbafle le vitizpercioche'a quefto modo vengono affai più belli, & nel'potarli 
«devi. nomoccorrea faralero : Lewando via non meno tuttiqueglialtri maderi ; & 
| pampini,che non han produtto vua : perche, effendo fterili, non fà bene, che 
i tironoa fe quell’humore,che debbeandara glialtri,che han fruttato . 
# | La quinta, chealla fin di Maggio cimate tutti quer maderi che hanolvua;, 
i accioche quell’humore’, che tuttania tendeadallungarfi, fivolga adingroflar 
maggiormente Pvuazoltra che la ferfa nom porrà offenderle come {pelle volte 
HIA fa , laquale per fonerchia morbidezza, corre femprealla cima di quei maderi 
es mon caftrati, é non a beneficiar Pyuas 
i VING. 


> 


Delle Viti- 
VINC. Qual tempogiudicate voi cflermegliore per potafle viti la Pri 


mauera,oPAutunno? 
GUO.BAT. Voi fceolierete!&potarete lewitimagre(efsendo possibile} 


- nell'apparirla Luna di Genarofin’a iquindeci di;ma quanto più fuero mor- Tratt-= 


bidesranto più cardarete verfo il fine , percioche ; perefperienza fi vede, che to del po 
guetta fa produr pilivua.dogn’altra :Oferuando però quefto medefimomo- 147 del- 
doin tutte te altre Lune; Potatete pci innanzi il vernoquelle, che fi trovano de viti. 
nei colli, vicini aquelli talmente , chenon fiano offefe dalla Tramontana s 
percioche non patiftono ; né sindeboliftono:per conto del faorimare ; come 
fannoalla primauera;& producono etiandiomaggiorquantità di vua, & mi- 
gliore. Nonpotandole mai; come comincia.a gelare sima fi benfiibito, che 
ono {pogliaté delle foglie(pereffer all’hora maturo il legno) néance alla pri- 

maucrase d'altro tempo ,.quando'tirano ventimolro freddi ,o che piowe: ma 
folamenrequandol'aereè temperato > & afciutto; fia poi Sole,o miuolo; che 
fempre è buon tempo, potandole però fempre innanzi, che cominciano a far 
fegnidi gittar fuori cofa alcuna:perciochein fimil.cafo patirebbono rito più» È 
«quanto che gli occhi fuffero più allungati. Auuertendo poia laftiare alle vi- 
timolto morbide tanti madeti ,qiinti fianoacti per difpenfare quella faper- 
«fiuità,; che inlorfi troua poichequeta clavera via di mortificar la ferfa , la- 
«quale perla troppa morbidezza, diftrugge le vue. Et però , ficome falla co- 
ui, cheimpouerifte fimili viti di maderi poichequelli che rimangono , refta» 
‘no talmente carichi di morbidezza , che non pofsono produr frutto, ma folo 
tendonoad abbondar’ogn’hora più-quelle di pampini , & foglie , cofi queil’al- 
tro fa bene; chenon folamente vi lafciatanti maderi quanti fa di meftiero 3 
ama vedendo ; che fono di affai nummero; li tira coi pali dai lati delle gambes 
tutti quelli che fono di più dell'ordinario, & in quella junghezza,che egli co- 
‘pofce il bifogno loro. Oltra che perefferben prattico  lieua-dalle viti magre 
tuttiquei maderi, che laftiandoli , farebbono cagione di rouinarle; & mafie 
amamentequanto più fi facefequefto de gli altri annis 

Ancora farete difereto ver le viti, che han fatto dell’vua più dell’ordina- 
ioanon caricarle di maderi Panno feguente, ma vi lafciarete folamentequei 
foli, che bifognano fecondo le loro forze. Et farere circonfpetto nel conciar 
Je viti giouani differentemente da quel; che fi fanno le altre forti, petcioche, 
ficome a quellesche han fruttato più anni(per Pordinario)pofsono portar più 
numero di maderi per fruttare l’anno feguente: cofi alle giouani ne lafciarete 
pochiil primo anno, & poi di crefcerete pochi di tempoin rempo,fecondo che 
diuerranne potenti. 

Parimente quando trouarete alcuna vita talmente vecchia, & fracida sla 
quale fia dubbiofa di ridurfiin niente, all’hora ( effendo di buona forte) non 
mancarete; perrinouarla , a prowanare fotto terra qualche madero, che fia a 
propofito;& non'efendone,le darete nel più bel luogo dell’afta wno;ò due ta- 
gli, accioche nafta da quelli qualche farmento » ilquale farà poi atto per pro~ ; tri 
uanare;& rinouarla in poco tempo; & fenza fpefa alcuna, — , Se ope 

Similmente imitarete gli Agricoltori efperti, iquali nel potat le viti fena- opi, 1 
no via quei madiroli miferi , che firrouano fotto » oappreflo a belli, che Ono vong nel 
per produr dell’vua in copia : ma non feguita te mai queoli,altri innumerabi- porare le 
li, che rouinano le mefchinelle viti, con lafciarui aamin ; he eon eles 

4 Pi, Ono 


GioruataTeîza . 
fora propoliro;&-tettano via quelli, che doutebbono reftare 5 è alniéno farli 


infperoni: Senza che più volte lafciaranno vn braccio di vite tra{corio:;. per : 
» Pi 


hauer due, ð tre Bei madeéris onde poi è forza pritiàrfi del frutto almen pervo’ 

© anno; oche la pouera vite ~vadi di male inpeggio. Etperd lodo a fare de ali 
fperonial-baffo, accioche ella non tratorra:& nom lafeiare più'di due occhi 
petfperone : sas z 2 ; 
Veramente fe leponere viti potelfero'elprimere parte de’ torti che loro 
vengono fatti, e che trouafsero giudici,che lor faceffero siuftitia; io fon cers 


tiflimo ; che di villani ignorantifi fornitebbono lecentinara di galere; cafti+- 


. 3 . PN 
no neanche imparare, & inanco confeffare i loro erroti + 


Diguan V IN C- Certamente fe i noftri Hiuftrifimi Signori imitaffero gli antichi 
10 benef Romani nel fare i Cenfori fopra alle mal coltiuate pofsefsionisnon vie lingua 
cie fıreb Che potefle maiefplicare Pabbondantia ; che haurebbonoii lor firdditi, 8 con 
be, fino beneficio grandiffimo delloro dominio. Ma perche dubito di mon vedermai 
fri sig. Quetta fantiffima prouifione , defidero che feguitiate pure nel dirmi dell’altre 
faceffero cofein beneficio delle viti. : 

# Cenfi-! GIO.B A T: Quanto pot a potarle vitisle tirarete giù. da gli arbori quan- 
ri fiprai do pioue so che fono humide ; percioche non fi rompono ma fi ben quando 
capimal il tempo è afciuito;o molto arido» Ditettandouifempre:dihauer fetri.ben tas 
coisina- stienti +8 fortili perche tagliarete beniflimo ogni cofa ; & Con:poga faticans 
SE fon lafciandoni mai ranfioni; come fanno infiniti ignoranti, ma: tagliandos 


el po- ja Ta : a 
Det Pe &radendo a canto alf'atta ognimadero,che vadi lenato; onde nonè poi ma- 


gia rauiglia: quelle viti {ono rouinatedai vermi; che vientrano!: & fe effi ace 
li, quiftano nomed’effer valenti per far ranfioni in copia perattaccatuibottaza 
zi, & fiafconi .: RAA : ; 
VINC. Afpetto parimente, che mi diciate come fi poffono incalmar le 
viti fterili,o chefacciano cattivo fruttos >. ~a ni 
GIO. BAT. Di quanti modi che fi leggono ne gli'Auttortantichi, più lo- 

dati fono la triuelia gallica , &ilfeffoloî. < i 
VINC. Hòpiùvolte veduto adincalmara feffolo, troncando la gamba 
SU ue è più netta,& più roronda,& fendendola al modo medefimos che fi fen- 
he vite dono gli arbori fruttiferi , ponendoui duimaderi proportionati a lei. Ma ben- 
Felolo: che io habbia letto Columella , che parla di quefta triuella gallica, però nom 

Come s RO mat intefo la forma fua + i 

incalma AO FOBA T: Quefta è fimile a quella; che faibuchiin ciwaallebottes 
le vitecd per ponerui dentro il vino ; laquale taglia fenza far niente'de fegatura, 8 È 
la rrinel grofsa quanto bifogna far il buco, per mettetutibmiadero+ Votadunque fen- 
la galli- za troncar la ganiba della vite, la forarete prima conî.vn triuellind folito im 
ch, luogo tondo; liftio netto;& groffo infinoalla midolla;facendo dapoi maggior, 
quel bucocon la gallica , ilquale anco reftarà ben netto: Ettoltoil madero: 
condo, bello,& alquanto più groffo del buco, lo tagtiarete dou’é pit groffella: 
facendolo ben tondo in lunghezza tanto quanto posa entrar giuftamente in 
quel buco:& troncandolo poi talmente , che nor habbiaa reftar fuori; fenon 
con dui occhi nel batterlocon qualche legno sò martello; finche fia ben fic 
cato,& ben ferrato, & cheanco non fi vegga del taglio: Facendo quefto dal 
Marzo fin mezo Aprile; hauendo riguardo fempre alli Gti, & ai tempi«. Vex 
roe 


goin vero conucnientea fimil generatione,poiche non fapendo; non voglio- 


Li 
Come s do 


pira 
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‘roéchequefto:fion miè riufcito néllemieviti qui, benché fiatio crefciuti i 
pampini vn braccio : conciofia;che l’humore dell’acqua è talmente abbonda- 

toin quei buchi, che finalmente fono feccati, nondimeno ho per fermo che 
riufcirebbe né icolli per efer afciuttt, & non humidi;come fono i nòftri cam- 

pi: onero chi tagliafse di fotto della gamba per due dita : perche quell humo 
re vfcirebbe da quefto taglio, & non dalbuco della calma. Ma vivogiiodire Come s» 
vn°infallibile fecreto,ilquale, oltra che non in Autore alcuno © anco fin’ho+ ne 
ra da pochi conofciuto. Voi pigliarete adunque vn madero de’ più belli , de’ Í pp 
più lunghi , & de> più baffi , che fiano nella verga ; della vite, ilquale ; fenzas J"? 7er 
fpiccarlo da lei lo troncarete in cima,doue è tondo , & srofsettor& lo lafcia= 
rete talmentelungo ; che atrini fotto terra almen vn palmo &-fefsatolo per 
mezonon più d’vn dito lungo; con fottigliar di dentro alquantole cime, pi- 
gliarere poi quell’altro, che vorrete incalmar’in quella feura ; che fia lungo 
Wn braccio, &conforme'a quelloin grofsezza , & in tondezza. Et lipatolo da 
dui latia modo d’vn conio lungo quanto è la detta feffura ; locommertterete» 
deutto talmente , che non fi vegga tagtioalcuno, ma folamente la fcorza del- 
l'vnos&delbaltro madero. Et fatto ben quefto;pigliarete vno Aropello feffos 
come fe volefte legarvna fcopetta, & conquiello legarete,& coprirete tuttala ` * 
parte fefsa , & lippata congiunte infieme metterido poi tal legatura in fondo 

della foffa larga vn braccio, & altro tanto lunga, & alta; a canto della vite; fe- 

condo ch'è commodo pet drittura al filo delle altre:rviti e che vi fi pofsa zap- 
par’attorno; Et fpiantata chauerete la detta foffa col terreno grafo, tagliare» za 
tela calma fopra dui occhi. Vero è che forfe farebbe meslio in cambio di 
feffar,& lippar quefti maderische fi fefaffero:ratri due per mezo, come pur fa- 

rebbe yn dito Inngo,é tagliarli poi per trauerfo giufti da vna parte fin’alla mi- 

dolla. Etileuata via quella mieta tagliata a ciafcuno ; li commetterete; & lega- 

fete come ho anco detto, percioche reftatanno più vguali in quefta legatura s 

che nell'altra pfima . Mainnanziche fterpiate fa vite vecchia lafciarete pafs, 

fare almeno quattro anni s accioche Ia calma (in quel tempo) diuenga poten 


I 


~te,laquale potrete tirare. dopé due anni , Sla vite vecchia di contintio fin che 


le cauarete. Et quefto è il vero modo d’incalmare ogni vite, fi perche non fi 

perde niente del frutto; & fi anco perche la! calma diuien potente prefto per 

Fhumòres;chîella riceve dalla gamba di quella vite ; Cofa che non anuiene 

cofi alle calme del feflolo;& della gallica,lequali durano pochi anni; per efset «1 

pofti nel troncone vecchio ; che tuttauia fi và ftruggendo perlhumore che nori 

corre fempre nelle tenere calme lequali crefcono talmente , che vengono af- 3 

fai più groffe deltronconeloro,fenza che molte fiare cadono; ò fi f(cauezzano 

il primo anno,percagion de gl'animali, dei venti, ò per altre difgratie: & que- 

altre rariffime volteso;nommai pericolano perefserincilimate fotto terra ./ 
VIN G. Hora che refto fodisfatto di quetto bel fecrero, defidero nd me~ 


no s chemi moftrate con quanti hodi fi poffonoingraflarie viti magre . 


GIO. B A-TePritiamentes’ingraffano col letame vecchio ; ma bifogna 
ponerlo lontano:dallavetga;.&c dalle radici poco men di yn palmopercioche’,.. - 
quanto più le foffevicimo;tanto più lë nocerebbe col fuo calore. i te 

Poi per manco fpéfa fono:buoné le eufcie dell’vua, delle noci,la bulla del li- ee 2 
no» taficatura de gliarbori;&lacenere dellefboinacior== oto i VESTE Do STE 

Ancora è buona la poluere raccolta perle Arade (come diffi) fa terra anane viri. 

LORT zata 


Giornata Terza » 
ata del falnitto, la graffa delle colache ; & il letame de’ cauallieri feruata, per 
darla al’ Autunno, comeallhora fi debbe dar loro tutte le graffe auanti; che 
ficolmino. 
Non meno è buona la poluere de’ prati brufciate’; 8 quella delle lane ver- 
gheggiate » &c.ilcalcinaccio minuto accommodato cotterame vecchio. 
Apprefso è buono il buJlaccio benmarcio;che tanto vi ho lodato, & lo fter- 
| co (pur ben marcio )de’ polli,de’ colombi, & d'altri animali fimili. ; 
| , Parimente fono buone le ragliature de’ farti , de? pellizari, de’ calzolari , & 
is fegatura ; o limatura de’ corni; Ma fappiate;che quefte graffe fi dourebbo= 
no più tofto dare alle viti nouellesaccioche maggiormente faceffero prefto 
dell’ vug, & non alle grandi; percioche a quefte è d'altro beneficio la buona, 
diligentia del ben zapparfe , poiche producono miglior vino, & fi mantengo» 
no belle più lungo tempo. ; 
; VINC. Qualiarbori fono più a propofito per piantare apprefic alle-viri 
| , _accioche fiano foftentate fecondo illorbifogno ? 7 
| Quatar GIO. BAT. Secondo tyfanza noftra fi ha per migliorgli oppij di tut- 
IN tori #4 ti oli altri arbori; percioche durano più lungo rempo;& producono più minue 
f 


Benpre/- va foglia & più piccioleradici. Ebenvero;chene i luoghimontofi Aoh, 
Lis. ghbierofi, aridio magriffimi,ftà ben piantarli de’ fraflini,percioche prendono; 

“+ — &crefcono più facilmente de gliopij. Iquali,benche durino manco affani, & 
fiano fottopofti a gelate , quandogelano le loro, viti , nondimeno forio dap- 
prezzare; conciofia , che i ferpenti non fi approffimano mai tanto quanto giu- 
gne la ombra loro: Onde non folo hanno quefto dono dalla natura; ma pro- 
duconoi fiori auanti,che quegli efcano fuor di terra , né mai laftiano le fron- 


| di,fe prima non titornano nelle caverne loro. Et taccio le cireggie fainatiche, 


attefo che non fi coftumano, come fi foleua fare; & mancolodo off olmi; con- 
ciofia che vengono troppo gràndi, & fanno grandiflima copia di radicis che 
Li rouinanoi terreni, & medefimamente fi può dire delle noci, & delle piope_ : 
| nè ancor mi piacciono le falici , percioche le viti producono poca vua;la qua- 
le fa parimente il vino debole ;.& pur chine vuol piantare,le faccia in pendos 
EEH li per le cofe dette. Ee - 
| | VINC. Qualiviti fono migliori tra voi, per fardell'vue affai > 
is dia GIO. BAT. Lodo primamente, che fi piantino quelle, che producono 
| La natu le vue cropelle nete,morbide per renderne più delle gentili,lequali ftanno be= 
vadi pix ne accompagnate con tutte l altre vue nere,& bianche. Vero chele cropel= 
vue, che le gentili fono più delicate da mangiare; & fanno miglior vino, benche fia po= 
f poffa- co, ma patifcono facilmente i mali tempi, & la ferfa. 
xo pian- Poi fono mediocremente buone le vernaccie nerc, percioche non fallano a 
tare tra produt frutto aflai : Mail proprio loro è di accompagnarle con le trebiane, 
22: bianche, oconlecropelle dette:perche altrimenti non farebbono vin fapori- 
to , nè potente, & farebbe anco carico di colore, i zt 
a Ancora fono buone per piantar le fchiaue nere, groffe di grano : percioche. 
abondano di vug , che fanno vino affai ben che fia debole; & fumofo; mamis 
gliora accompagnandola co’lcropello. * Lequali fi conferuano molti mefî; 
{piccandole per Luna vecchia, di mezo giorno ; ardendo bene il Sole» & pic- 
candole non molto mature. Et quefto occorre ancorad alcune altre, facen- 
hit doui cofi. 
i Sa Apprel 


Delle Viti. 
Appreffo lodo le vue marzamine; che fanno i grafpi longhi, & i grani gróf- 
fi,per abondar di vino gentile, che tien dell’amabile, ma carico di colore , il- 
quale fi accommoda con ognialtro, purche non fia fofpefo . 


~ Parimente è cofa vrilea piantardelle voltoline:percioche oltra che produ- 


cono in copia vino lodato da tutti per labonta, & bel colore: fi può beuer’an- 
cofemplice, & accompagnato » Erqueftevitifono chiamate voltoline; per- 
cioche il vino foro fi volta più fiate all'anno; parendo suafto auuenga che in 
vn dì; 6 due ritorni; & duri più lungo tempo d’ogn’altro + 

Tra quefte forti non vi è vua migliore delle cropelle. Vetonefi, lequali non 
tanto producono fempre delPvua in quantita, ma fanno ancora if vino fapo- 
rito & dipococolore. Poi,perchei foi maderi fono di poca midollay non 
patifcono il gelo,la brina,la ferfajné il gran caldo. Etoltra che per cader le fue 
foglie innanzi che maturino le vue per più giorni ; il Sole le fa più facilmente 
ma tutare:di maniera ch’é poi bel veder quei grafpi grandi,neri, & im gran co- 
pia a pender dei madeticofî fpogliati. Io vi potrei dire ancora delle ditre for- 
ti,che non fon buone da mangiare; ma perche hò detto fe più vtili,diroui del- 
le bianche,che producono del frutto afsai, 8¢ il vino buono . 

VING: Etquettomifàrà grato. 

GIO.B A T. Io lodo piantarle viti tribbiane, che fanno i grafpi grandi ; 
&igranigroffi, percioche abondano di vino,ma potente,& con fimo, 8 fpe- 
cialmente douc fi adacqua : nonditrieno é perfetto per mefColarlo coi deboli > 
& che fono carichi di colore.Egli è ben vero, che fe quefte viti ono delle mi- 
gliori , & pofte ne i colli sche non fiano morbidi di terreno, producono tanto 
più vinto delicato , quanto più fono ben percofse dal Sole come Ia prattica cel 
mioftra in più paefi. Etoltre che fono buone Ie (chiave bianche da piantare , 
Tequali maturano innanzi le altre , & fanno frutto aflai,& il vino gentile. So- 
no buone parimente le buonimperghe , per produr quantità di grafpi lunghi 
goigrani groffi,& il vin gentile, e Je albamates attefo che fanno vin più gen- 
tile Pognt altro bianco ; ma perche tardano a maturare: non è perfetto fin’al 
gran caldo, & più quando ha paffato vn’anno:Ma taccio le altre vue bianche» 
per hauerui ragionato delle migliori. e 

VINC., Hauendo noi detto dell'vue,chefi piantano ne icampi, afpettos 
che mi parliate ancor di quelle che conuengono ne i giardini per mangiare; 


| per feccare & per farne buone benande. 


GIO. BAT. Lodo primamente le vernaccie ; perciochie fono ottime > 
verdi , & fecche per far beuande delicate ; lequali poffono flare al pari delle, 
mmaluafie ; & d’altre beuande conofciute tra noi. Vero é,che in quefto paefe 
il proprio Ioroé a piantarle nelle colline, come fi vede maffimamente in Cet - 
latica; &cin Limone. i 

Poi fi piantino delle moftatelle bianche, per effer ‘perfette da mangiare , & 
per far tanto vino migliore,quantoche guell’vue fono trafitre dal Sole, è po- 
fte nei colli da buona parte. E ben verosche le nere (no più delicate da man- 
giaresma dubito cheil vino non fia cofi buono. Et fi piantino anco delle alie- 
ne,perefferle prime, che maturano; & che fono delicate, alla fine di Luglio > 
& anco più tottosfecondoi tempi. 

Pariméte fono dolciffimelemaluafie bianche, ma il lor vino è differente ini ` 
bora da quel di Cadia,& per Gfto non fe ne vano tra noi,eccetto ig 

edefi- 


` 
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Medefimamente fono da piantar le brumefte nere, benche tardinoa mite 
rare,fanno però bel vedere , per haueri grafpi lunghi, 8¢i grani groffis i quali 
fono duri , & buoni-da mangiare per più mefi: Ma più lodo le brumefte biana 
che, fe fono nei colli,o altri luoghi apricis conciofia che fono più delicate dele 
le nere, 8¢ fi confetuano più lungo tempo. 4 

La fingo Fra le tante vue, che fin'hora vi ho narrate, non vie poi che meriti tante 
larità  todi, quante la marina nera; poiche è più delicata nel mangiare, & fi matura 
da facilmente . Etquelta vua,oltra ch'é fingolare per non hauerei vinacciolis 
' ” ouer’accini neigrani, & che non offende gli huomini nel mangiarla verde, 
anzi che più volte è concefla a gliammalati, non ha pari in bontà quando è 
fecca. La quale non folamente è perfetta per lubricaril corpo; per acconciar 
lo ftomaco , &_, per rihauer il. gufto, ma è molto delicata permettere in ogni 
forte di torte,di sfogliate,di offelle, & altre cofe fimili: & nonmenonei pefcis 

ne gli vecelli,é¢ in altre carni, cuts 

Apprefso è fingolare nell’ordinare , & gouternar le vite; petcioche fi come 
Paltre fi tengono baffe ; quando fi potano ; altramente andarebbono in nien- 
te siquefta non farebbe. vua in copia; fe ogni anno non traftorreffe. Et però 
commendo più coloro,che tirano fimili viti intorno alle caf&;ò alle corti; ouc- 
roche le fan rampicare fopra gli alti arbori, che quegli altri che le tengono 
ne ipersolati. $ 

V INC. Mi marauiglio di molti;che hauendoin copia di quefta benedete 
ta vua, non ne tengono-conto nel feccarla a bei pefi per feruizfene in cafa s fe 
condo le vfanze noftre ; onde per diffiparle verde ; fpendono poi le‘ decine de? 
marcelli (nel comprare lateuantina, laquale non è cofi fapotita com'è que- 
fka nelle cofe, che ficuocono;; benche fia più delicata nel mangiarla femplicez 
della noftra . es È 

G 1O; BAT, Mi piace ; che voi conoftiateJa dapocaggine dì molti, & 
maffimamente di quei, che habitano in Villa,i quali porrebbono preualerfi di 
molte cofè;che laftiano più rofto confimare;che honorarfeneé con gli amici: + 

VINC. Mentre ch'io miricordo vi prego,che mi diciate s'è cofa buonaa 
piantare dc incalmare le viti, & altri arbori fruttiferi l'anno del bifefto;ftando 
che molti ctedono,che non fruttarebbono fe non vi’anno, & l'altro nò: Te- 
nendo anco,che molte donne, & altri animali difperdano, & che gl'ouiouati 
dalle galline,e altri vecelli vadino la più parte a male. Senza che vi fono al- 
cuni huomini; che han queftanno per tantosfortunato, che non folamente 
non pigliarebbono qual fi voglia moglie,per ricca, & bella, &ben creata che 


i 


fafle(menire che dura)ma neanche non comprarebbono poffeffione, né altre- 


cofè per pofledere: & manco fi porrebbono a far lunghi viaggi, folcar il mare, 
cominciar fabriche , o altra honorata imprefa; tenendo fempre di non hauei: 

mai allegrezza alcuna. i 
bell'an ,- GLO. BAT. Queftoanno non è detto bifefto, perche proceda da gli ing 
no del Bi lufi celefti, ma lamente dallordine humano come fi legge; che non pia? 
fzo,  cendo a Giulio Cefare quel che haueua ftatuito Numa Pompilio ( ancorche 
foffe miglior diquel di Romulo fondator di Roma) li piacque col mezo di 
molti fapienti di ftabilire l’anno a giorni trecento felanta cinque ; come fem» 
pre fiè offeruato, Ma percheegliconobbe; che ogn’anno correuano fei hore 
` dipiù ordinò,che ad ogni quattro anni fi aggiungelle yn giorno,ilquale.< deta 

to a 


ee Sak 
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to bifefto: percioche in taanno due volte fi dice : fexto Calendas Marty: per 
effer tanto nominato fefto ilvigefimo quinto di Febraio, quanto il ~vigefime 
quinto. Come per efempio fi è offeruato femprein Roma. Che fe quelPan- 
no moriffe Pietroa i vintiquattro, & Giouanni ai vinticinque, ciafcun dilo- 
ro, farebbe mortofexzo Calendas Marty. Etveramente fe queft?ordine non 
fuffe,ogni cent'anni trafcorrerebbono vinticinque di. Onde ficomeil Nata- 
ledi Noftro Signore viene nel fine del Verno}in fettecent’anni venirebbe al 
tempodel'gran'caldo. Erpercerto queft’ordine auanza ogn’altro de gli an- 
tichi Greci, Egittij , Caldei, & d'altre nationi, che diuerfamente regolarono 
glianni,fecorido fe loro opinioni,come di ciò narrano Herodoto,Seruio, Plu- 
tarco, Macrobio,Suctonio,& altri Auttoti. La onde fi pué concludere, che 
in quell’anno non può effer cofa , cheoftialpiantare , all’incalmare , né fares 
gual fi voglia cofa neceflaria. n 

VINC. Pofcia che fonchiaro di quefto bifefto , mi farà caro fe mi ragio- 
narete delle offeruationi; che conuengono a vendemiare le vue; & maflima- 
mente qualè meglio, ò fpiccarle ben mature; o acerbe , o mattre mediocre- 
mente. 

GIO.BA T. Peradeffo io non poffo parlarui di quefte cofespercioche mi 
conuiene andare in luogo importante.Ma ritornando qui dimaneall’hora ©- 
lira,vi ragionerò di quefte; & d’altre cofe fecondo che mi richiederete. ; 

VINC., Iomirimetto a voi di quanto vi pare, & piace + È 
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DI M: AGOSTINO GALLO 


Intorno al Vendemiare , @& fare i vini , (> conferuark 
con altre cofé a ciò pertinentis 


AVENDO PAuogadroaccompagnato M. Vin- 
cenzo forte per vn miglio , & inuitato ad definar fe 
co perlo fequenté giorno , non ‘pure non mancò a 
ritrouarfi; ma hauendo finito di mangiare, fi ritira- 
ronoin luogo opaco , &_ frefto per vdire il dolce 
mormorio dell’acqua, che corre a Tramontana nel 
giardino , doue fattofi portat da federe, il Maggio 
cominciò adire. Perche hieri diffia voi M.Giouan 
Battifta, che mi farebbe {taro caro, quando miha- 
uefte ragionato delle offeruationi, che conuengono 

a vendemiare le vue , però afpetto che hora diftintamente mi diciate almen 
quelle,che fono più neceffarie . 3 
GIO, BAT. Per fatisfarui di queto, che mi domandate,dico che il ve- 

_ to Agricoltore vfa fempre ogni diligentia per fare i vini migliori, che può. Et 

> erciò non manca a fpiccar le vue mediocremente mature, percioche, fi come 

vendemiandole molto acerbe, fannoi vini garbiflimi,cofi efendo troppo ma- 
ture, reftano men faporiti, & men’attia conferuarfi. Oltra che eflendo poffi- 
bilesnon folamente la vendemia non bagnata : ma anco dopo , che la ruggia- 
da è rifoluta,&& che l’aere fia più tofto caldo; che freddo ; percioche quel vino 

refta migliore , & più atto a durare: Come fu veduto nel felice anno del 1540. 
Iiquale per non effer piouuto fin’al San Martino;abondò tanti frumenti buo- 
ni, & di sì delicati vini, che mai non fù si gran ricolto a’ tempi noftri . 

| Ancora effendo poffibile , vendemia dopò i diciotto, o vinti di della Luna, 

perciochei vini divengono più potenti , & più fi conferuano; che non fanno 
nella crefcente. ; 

Parimente vfa ogni diligentia nel feparar Pvua aggrefte, la nebbiata,la tem 
peltata, & la fecca,o marcia dalla buona ; & non men'a non laftiarui non pu- 
re delle foglie, ò paglie, ò altre (porchezze,m’ancora che le tine, 6 altri vafel- 


li, donc hanno a bollire , fiano ben nette di tutte Pimmonditie,percioche mi- 
cando 


De Vini. 63 
cando di quefte prouifioni,facilmente fi potrebbon quaftar'ivini. SEE 

Apprefio, per farli perfetti , eglinon manca a fciegliere tutte le vue gentili 
dalle groffe,le bianche dalle nere : non meftolando più di due forti delle gen- 
tiliinfieme, come farebbe vna faporita con vna dolce, & la bianca ; potente 
con l'altra debile; & carica di colore ponendo poi tutte le groffe infieme > pet 
fax de? vini per ta famiglia,o per gente balla + ; : 

Similmente nel vendemiare, egli di mano in mano lafcia le vue mucchiate 
in terra almeno per tre di (coperte all’aere , percioche migliorano afsai fenon 
vi pioue fopraspercagion del Sole, & della ruggiada, chele affinano , & anco 
della terras che le caua ogni'cattiuo humore ; Iafciandole poi nelle tine non 
men di due giorni;o tre innanzi,che le faccia peftare : accioche quei vini cre- 
fcano in potentia,& in bontà. - 

VENC. Horacheio ho intefo quefti-precetti , afpetto che mi diciate la 
voftra opinione intorno al bollire de’ vini. 

GLO.: BAT: Quefta è la maggiorqueftione che fia tra gli Agricoltori ; 
percioche vedendo le rante-dinerficà delle vuesde? paefi, de” terreni, che fono 
differentiffimial diaere » di freddo,di caldo, & d’altre qualità , è impoffibile a 
dar yn fol'ordine,che fia vninerfale. Et però nonè matauiglia delle rante, 
vfanze , che tuttavia fi coftumano dall’vna prouincia all’dltra , daln paefe 


Tratta» 
to delfar 
bollire % 
vini. 


albaltro; dall'vna terra all'altra, & dall’vna cafaall’altra. Come fi vedein_ > 


quelta Villasche molti li fan bollir vinti, & trenta giorni; & io con altri pochi 
non paffiamo quattro;ò fei. 

. VIN GE. Qual cagione vi mouca farli bollire cofi poco? 

- GIO. BAT. Voi donere fapere , chequanto più bollonoi “vini; tanto 
più divengono duri;grofli infipidi,& alle volte proffimi all'aceto, & fimili nel 
colore all’inchioftro:i quali fono d’abborrire da ogni tempo: fi perche nel be- 
re fono come medicine , & fianco perche offufcano l'intelletto , empiono le 
-vene;leganoi membri,affogano il fegato e fatiano talméte ogn’vno, & maf- 
fimamente effendo di fpirito gentile,che non può mangiare,nò digerire fe non 
malamente. Etperciò fono da lodar i vinichiari, rofi, che affomigliano ai 
rubini orientali,percioche non tanto fi digerifcono facilmente,quanto che nel 
miettetui dentro dell’acqua , retano medefimamente faporiti:cofa che non 
auienc alla maggior parte de gli altri detti, 3 

~VINC. Quantunquei vini pieni piaccino al vulgo, nondimeno i trafpa- 
renti furono fempre lodati da gli huomini giudiciofi , & maffimamente da gli 
eccellentiffimi Filici. — on 

GIO. BAT. Per vnvaltra ragione è cofa dannofa il far bollirtanto i vi- 
ni, come per efempio fi può conofcere. Che ponendo in duetine trenta bren- 
tedivna medefima vua ben qualificata, per ciafcuna tina ; & che vna bolla 
quattro, o cinque giorni dourebbono daralmeno brente vinti di vino, & bol- 
lendo quell’altrai vinticinque,o trenta :¢ certo, che non paffarebbe diciotto, 
& forfe manco,quando fia bollita con gran calore:Et quefto fi vede ne i pae- 
fi doue fi fanno bollire i vini col fuoco per faluarli; percioche feffanta brente 
non reftaranno più di quarantacinque. Qualcheduno potrebbe dire.che que- 
fto non èa propofito, ftando;che il vino; che ballecoigrafpi nelle tine, bolle 
lentamente & quell’altro con gran forza di fuoco. Etio dico ; che egli è più 
verifimile,che i noftri vini, bollendo i vinticingue, & trenta giorni  habbiàno 
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a fcemar la decima parte, che quelli, che bollonoal fuoco la quinta;o quarta; 
poiche bollono a quatri d’hora,& non i tanti giorni. Les i 

VINC. Qual modo vi pare meglio perconferuare i vinisil farli bollir po- 
¢o;0 il bollir affai ? > 

GTO.BA T. L'opinione mia fü fempre,che i vinificonferuino, non per. 
bollire i vinti, o trenta di ,ma più rofto quanto manco bollono + Si come per 
efperientia io ho veduto; chea bollire i vini fin che ceflano, che per quefto 
non fi mantengono più de gli altri. E ben vero, che quanto più fon lafciati 

nelle tine dapoi che fon venuti freddi , tanto più fono per durare, Né quetto 
auuiene , perche habbino bollito afai, ma folamente per cfferfi fatti forti alla 
cimai grafpisi quai hanno poi ridu ttiquei vini quafi conformi all'aceto. Che 
fe fulle vero , che fi conferuaflero pegbollire fin che celano, & non piu: non 
pure gli Antichi l’haurebbono detto; ma non haurebbono laftiati ancoi tan- 
tü rimedij;come hanno fatto per faluarli. 
Quelehe  Parimente, fe quefto foffe vero,lo Stato di Milano,che fi diletta di ben be- 
Jecero i re più d’ogn’altra natione, nô haurebbe mai abbandonato il farli bollire i vin- 
Francof ticinque, & trenta giorni, per bollir folamente quattro ; come ha fatto dapoi, 
omo che Lodouico Redi Francia fi fece fionore di quel florido paefe.Che per effer 
al bolls vinza de’ Francefi di non bere fe non vini claretti (i quali chiamano cofi,per 
hauer poco colore quanto manco bollono) &_ ritornando alla ventura loro 
quefti altri tanto groffi, 8 afpri, & tanto carichi dicolore: non potenano pati» 
te beuerli cofi fatti. Laonde cominciando a farli bollire al modo di Francia y 
i Millanefi , & altri moi popoli, conofcendo ; che quefta viera alfai migliore, 
della v{ata prima da effi ; hanno poi perfeueratoa farli bollire quel poco tem- 
po; che vi hò detto. Senzache medefimamente ha fatto Ducato di Sauoias 
Piemonte, Saluzzo, Monferrato, & quafi tutta la Lombardia; Percioche veg- 
gono; che vini reftano con più bel colore ;con miglior fapore, &.con maggior 
bontà, & che anco fi conferuano maggiormente, che non faceuano, 

Che diremo poi di ranti vini pretiofi;che raccoglie tutta la Voltolina fenza 
farli bollir niente,ò poco,i quali ff mantengono nella lor bontà a vintine d'an- 
ni? Et non fanno forfe il medefimo tuttii pacfi della Germania , dell’ Vnghe- 
ria; & d'altre Prouincie affai ; che potrei nominare ? Ma che bifogna cercare 
teftimonicofi lontani, poiche tanti de’ notti Brefciani (maflfimamente ‘quei 

„che adacquano i fuoi campi) già piùanni non fan bollir niente quei vini, che 
vogliono conferuare , facendo torchiar le vue fibito, che fono condutte , pere 
cioche veggono , che durano lungo tempo, & che reftano migliori, che a bol» 

-> dirnelletine; | 

A fare VINC. Ditemivipreso, che via fi vien nel fare quefti vini ? 

vini bie  GIO.BAT. A far perfetti quefti che noi chiamiamo vini cifioli, © sfor- 

chi di v= zati per effer di vue nere bifogna primamente come foro condutte , peftarle 

xenere. coi piedinelle benaccie finche fono ben peftate, & poi inuafelarli più netti; 
che fi può , benche fi poffono anco torchiar quelle vite, ma meglio è peftarle; 
conciofia che vien fuoril'vin thigliore, facendo dapoi bollir con Pacqua nella 
tina quel vino, che refta nella benaccia,il quale reftara buono per la famiglia. 
Ma chi vuole , riempir più volieal giorno quei vafelli del medefimo vino > rè- 
feruato per queftoin altro vafo, finche cella di gittar fuori Pimmonditie dal 
buco dicima.* Vero.è chea tramutarli yna 3 è due volte mentre, che or lo- 
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GIO. BAT Confiderandocheainorafarne vno per tre anni almeno ra wni 
vene baftarebbeottanta, fin cento pefi al più: io ho per certo che fareffimo ;3 dell'in 
molto benea darla a quei terreni che l’aggradirebbono: conciofia ch’ella fa- graffare 
rebbe di minore fpefa del letame; ilquale ingpiù Ville colta almeno ci nqueu scampi, 
marcelliil carro: ma in alcune altre cofta non manco di otto »&ve ne vuole cö la cal 
periugero almeno cinque carta, & vi dura poco più d'vn'anno. Perche cina pa" 
non folamente hauete da faper che la calcina rende più frutto del letame, & 4, 46 
che il fecondo; & terzo annogiona più a i campi del primo, ma cuoce anco Hid 
talmente iterteni, & diftrugge le cattiue herbe, che le biade reftano nette, ” 
quando fimietono. Senza che nonè poco vtile, che in tre anni bafta a dui 
iugeri vn fol carreggio di cento ottanta pefi, ò poco più di calcina , doue a le- 
tamarli di fterco in quel tempo almeno due volte non vene vol meno di vin- 
“ti catreggi . 
VINO. Quai fono quei terreni che non farebbonoa propofito per tice- 
uere quefta calcina ? 
GIO. BAT. Dandolaaicretofi, ai pietrofi;a i ghierofi, fabbionofi, le- 
dofi, crolli, & a i troppo duri, non folo non ve ne vorrebbe per iugero meno 
diducento pefi di vinticinque libre alla ttile, ma finalmente farebbe anco- 
rą vn gittar tale fpefa al vento, 
VING. Mipiacerebbe faper'anco fefi può dar quefta calcina a i terreni 
con minor fpefa, da qual tempo ff debba {pargere, ei modi che s’offeruano. 
GIO. BAT. Quanto fia a colui che Pha da cauare púra dallaceta per 
compartirla fopra la terra, non folo bifognajche fia veftito di tela bianca a 
habbia coperto talmente la faccia; che permodo alcuno non li poffa entrar 
la poluere ne gli occhi, ne gli orecchi, nel nafo, & nella bocca, ma ancora bi- 
fogna ch’egli fia feguitato dal bifolco, che dimano in mano la fiuolga fotto 
terra con Paratro: & dapoi vi femini fopra il frnmento , d'altri grani fecondo 
che hà difegnaro. È 
Poi perche vi fono altri che non vogliono pender tanto nella calcina» ne 
pigliano, come farebbe la quarta parte manco per iugero , & laccompagna- 
noal Maggio con la terra cauata da i fofi, ò dalle ripe effendo afciutta, facé- 
do vn ftolodi quefta, & vn-altro di calcina, fin che l'hanno finita, laftiando- 
Ja cofi tre, o.quattro mefi: compartendo poi quefta mefColanza al medefimo. 
campo innanzi che Parino Pvltima volta: & feminandola fubito che l'hanno 
arato, oueroinnanzi volendo che Parato nuolgài grani fotto; Ma meslio 
farebbeil meftolarlo con la poluere raccolta nel eran caldo perle ftrade,per- 
che fpargerebbe meglio; & fi compartirebbe minutamente per il campo, & 
farebbe ancor maggior vtilità della detta terra per effer migliore. ; 
Altruper fpender ancora meno, pigliano folamente dui terzi di calcina, ° 
periugero; & lo mefcolano al modo detto; quindici giorni innanzi al femi; 
- nare, Col letame che fi fa per leftrade frequentate da eli animali: Er quetta, 
mefcolanza finifte di famare, e di cocerfiin manco, di dicci di:La qual fi fpar- 
ge prima per lo campo; & poi arato innanzi;ò dipoi che l'hanno feminato. 
. Vifono ancora alcuni altri, che trovando haver buoni letami di falla non 
pigliano più chela meta della calcina periugero, & poi mefcolandola purca 
efli a fiolo fopra faolo dieci, o dodici di innanzialfeminare finifte di firmare 
cofi mefcolato in poco più di ei giorni: onde {para che Phanno per lo came 
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po Parano, & poi lo feminano di quello che piace loro. : 
L’ingraf. Vi fono molti altri ancora in quel paefe, ché per nanco fpefa comprano da 
farei ca i conciatori dicorame il calcinaccio che loroauanza & nedanno il doppio 
pi éoleal periugero di que! che fanno la calcina fola, & fe ne trovano fatisfattialmene’ 
cinar cio per dui anni. Et oltra che quegli Agricoltori comprano quanta cenere ri- 
4i ecia- trouano nella Citta, & nelle fornaci per dare a icampi done feminano i linis 
res $ pagano non meno turte le cenerate cheananzano alle donne nel far le loro 
RE bugate Laondeiofcne sforzatoa dire che quelle genti auanzano tutte les 
concrata oltre dello ftato di Milanoin coltiuar’l lor paefe; che per natura hà dello fte- 
Ri busa. Vile aflai come quello; che è pieno di vna infinità di colli : iquali nondimeno 
sa, © conlosforzodella lor grande indufttia fanno riufcite fertili, & abbondantidi 
tuttii beni, fi come apertamente fi può vedere dalla bella edetta opera della 
nobiltà della Città di Como defcritta in più libri elegantifimamente dal mio 
M. 7 homafo Porcaechi:il quale, ficome’é giuditiofo, Scintendénte; cofi per 
la bontà; & facilità de i loi nobili, & honoraticotumiè da me fingolarmé- 
teamato & hauuto per caro, & dal mondo per le molte fueopere, homai è 
conofciuto, & honorato grandemente. 

VINC. M- Thomafo veramente come dite, &_ per tale Phoio cono- 
{Cito quando per voftra bontà ne hauete fatto contrahere amicitia intieme, 
di che vi tengo obligo.. Ma dapoiche mhanete parlato di quefta cofi rara, 
coltiuatione; vorrei faper’anco, perche quegli Agricoltori feminano: ne ilini 
più tofto il trifoglio, che if miglio? 


> Ce _ GIO. BAT. Queftoné ho veduto fare fal Comaf€o, ma fi ben’appref- 
trifoglio fo alla Gonzaga fotto Milano, & fenza offefa alcuna del lino; percioche co- 


nei lng, Né divenuto alto intorno a tre dita, vifeminano fopra il trifoglio ; ilquale» 
vien tanto bello, che cauato il lino maturo; fo trouano fi alto che lo fegnano' 
poiinnanzi San Giacopo; di maniera, che quando fono per feminaruiil fru- 
mento:di Settembre, 6 d'Ottobre (ancor che fia diuenuto tanto alto, pefo» 
& nerto dogni altra herba, che fi porrebbe tagliar per pattura ).lo rinolgono» 
prima fotto per graffime con Paratro, & poi vi fi feminano fopra, Cofa che 
vienlodara da molti intendenti, per effere più vtileilfara quefto nodo che 
non è dopo il lino; feminarui il miglio, il quale, benche renda più ~viilita del 
nifoglio fegato, nondimeno immagrifte di tal forte quel terreno che nor, 
tanto Vi viene poi l’anno feguente, a pena la meta def frumento di quello che 
vi fa venir il trifoglio,ma ancora sére di quella magrezzaalmeno p dui anni «. 
` V EN C. Ancora che voi mi dicefteili primo giorno dell’abbrucciar le> 
ftoppie: nondimeno mi farà caro che mi ragionate di quali:fiidebbono abbru- 
Ciare; & il modo che intorno a ciò fi debbe'tenere » ; 
Del's GIO. BAT. Sonoda lodare quegli Agricoltori; chenon hanno care- 
braccia= Ria dipaglie per far letto gli animali, che le abbrufciano y & {pecialmente»: 
re + pa- quelle che fi trovano {porche di più herbe faluatiche, percioche oltra che ine 
glissci  graffano quei terreni che fon reftati deboli peril lor-frurtare,abbrufciano an= 
lati CO talmentele dette herbe cattiue; che con effe diftruggono le radici, & inti- 
SOP = ait animaletti, chedanneggiano-alcune volte le biade. Vero¢, che bifoena 
fat quefto officio quando l'acre è quieto: accioche la cenere mon fuffe portata 
altrotre da î venti grandi, è. che quel'firoco non danneggiaffé i vicini, ouero fe 
medefinai: accendendolo anco empre da quella parte doue fpira qualche po- 
co 
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co dj aura, & maffimaméte quado è nuolo,& che fi può fperare qualche piog 
gia; percioche,foprauenendo dopo che futfero abbruciate,Pacqua vi gionereb 
Benell'incorporarquelle cenericon la terra 5 poiche fono cofi buona graffa; 
per gionarai grani nel naftere;8c nel produrlial perfetto fine. ; 

VIN C. Pofcia che voi mi hauete detto del far nafcer ben’igrani per ri- 
cordarmi anco chemi defte il fecondo giorno alcuni modi pertinenti al far 
nafterben'i migli.vorrei faper fe li fare feminare prima,e dapoi volgerli fotto 
con Paratro, perche dourebbono nafcet più facilmente , per non effer cofi p- 

coffi dal calor del Sole, come fono effendo feminati fopra terra + : 

GIO. BAT. Midifpiace che né vi difi, che mai non li faccio feminare 

‘fopra le arature;attefochela pratica mifà veder che effi nafcono ficuraméte 
a feminarli dopo ch'è fparito.il Sole, & volgerli il di eguéte.co Paratto più p 
cépoche fi può: I quali, -perefferhumidati dalla rugiada ,.6¢ coperti con poca 
tetra & dapoi calcati con Perpichetta ben pefante, per due, o tre mattine fe- 
«guetinon è dubbio che non facciano primamente le radicische non fpuntino 
“pot cofacilica, percioche fono di talmatura che paffarebbono ogni grofa col- 
Ja di tercenosche fuffe fopra,non chela terra.cofi ben calcara;laquale (come, 
«difi)quantopiù è foppreffata,tantomanco fon’offefiquefti grani dall’eccefli- 
-uo calor del Sole. 

VIN C. Hor che mihauete moftrato con quanta facilità” fi poffone far 
nafcere quefti migli nei caldi grandi, mi pare che ci dourebbe effer anco qual 
che via per far naicer all’hora delle altre femenze . i È 

GLO. BAT. Fùfempre Parte talméce amata dagli huomini ingegnofi, 

«che effi molte volte fupplifcono aquello in chela natura ha macato, ò mica. 
Ho voluto dirquefte poche parole;perche no è dubbio che Phuomo giudicio 
fo può far c6 Partificio nafcer’ogni feméza al tépo-de erandi caldi ne*vafi pic- 
cioli,& gradi al modo che vi dirò; n6dimeno io lodo che fi facciano folamete 
nafterquelle chevino trapititate Sc mafimamére tà ben’a feminare le feme 
ze di mori,poiche quette nafcono co maggior dificultà di ql che fannole al- 
tre Onde wnarratui il modo che fi debbe fate; dico che bifogna primamente 
feminare tutte le eméze nel terreno buono, bë netto, & ben minuto ilquale 
fia pofto(per più comodità del feminare qualche sma) in vn vafo d’affe, che 


‘habbia le fpode intorno alte,non più dvn paimo &æ chefia largo, & liigo qua 


to fonolle carriuole,che fi régono forto alle‘iettiere , pet dormitui dentro ac- 
cioche hauendo quel vafo le rotelle al modo che hanno le dette carriuole, fi 
«poffa cacciarlo fuori alla rugiada, 8 come la mattina il Sole comincia a pun- 
‘tare molto, tirarlo all'ombra; &_come la fera comincia a fparire; ritornario 
alla rugiada. Et quefto fi può fare di Maggio, & d'altri mefi caldi, & anco ne 
gbaltri vafi mezani,e piccioli per portarli dentro & fuori a braccio. Auuerté- 
do però fempre; innanzi, che fi{pargone talifemenze di ponerle nell'acqua 
ser alcune hore: come fono alquanto afciutte all'ombra incorporarle nella 
terra beniffimo col raftro;o raftelto,bagnandole con la fcopetta, quando ha- 
neflero fete, &_ tenendole anco ben monde dalle herbe,che fopraueniflero. 
Non mancando poi di ripiantar’alla primauera,per Luna nuoua tutte le pia- 
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te d herbe, o darbori, che vi fono a propofito , e fpecialmente quelle demori 


che occuparanno. nel compartirle più di vinti volte fito ; &_ritrouandofi in 
buona terra, crefceranno con facilità . 
ee VINC. 
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~VINC.Come fipotrebbono farin poluere tutte le zollesroffe,lequali fono. 

alcune volte fatte tato dure dalla gra fecchezza che il tépo paffa dl feminare? 

Lefacilé GIO. BAT. lononconfigliaro maialcun*huomo che pofa adacquare i 
ta delr? campi copiofi di quefte zolle dure,che gli adacqui per disfarle : percioche vi, 
‘per lezel farebbeaflai maggior danno;che beneticio ; ma li dirò bene, che pislidelles 
le groffz. mazze lunghe vn braccio, & non più grolle d’vna gamba d’huomo commu- 
ne appreffo al piede, con lequali (effendo prima ben cerchiate di ferro attor-. 
no aicapi, & inhaftate nel mezo,com’é grofla vn’afta di zagaglia liga di tre. 
braccia) batta di vna in vna le zolle con quei capi cerchiati;percioche a que-, 

» fto modo egli le manderà tutte in poluere, & con facilità. 

VINC. Pofcia che mi hauete facilitato gita cofa , che mi pareua difficiles, 
ardito di pgarui d’vn’altra,ch’è tenuta impoffibile; cioè che mi diciate qual- 
che via per fardileguar Je neni quido maflimaméte fono ftate fopra le biade, 
più di 30.giorni,S& che finalméte le diftruggono come viddi pochi anni fono.. 

Del feac GIO. BAT. Quatugq; fi dica per prouerbio,che la neue per quindici,o vin, 

ciar lene vidi è madre alle biade, & come gige ai tréta diuiene matrigna; & poi come, 
ni chero pala le da al ficuro la mala tignaz NOdimeno dico chenò folaméte fi può fac 

“inane ciare col farle adar’adoffo l'acqua (quado però quei terreni nő fiano maligni, 

le biade o troppo forti)& roperla di mano in mano co iretaboli,coi raftelli,&.c6 altri 
ftromécifimili finche fuffe dileguata, ma chi nő haueffe acqua» pud.erpicarla 
beniffimo di giorno in giorno innizi che’! Sole fia alto; percioche effendo rot. 
ta lagghiacciata crofta,egli col fuo calore più facilmente la {Cacciera.Quero 
quando fia nuuolo,ella fidileguara, peril tempo dolce;o per la pioggia , ouc- 
xo finalmente per li venti. = ; 

~ VINC. Seio diceffiquette cofe a’miei maffari,mi rifponderebbono, che 
nello ftacciarla con l’acqua,fi dannegviarebbono le biade, &i terreni; & che. 
nell’erpicarla tante volte, vi farebbe di molta fatica, &fpefa. - 

GIO. BAT. Quiroal dino dellacqua,quefto farebbe poco a rifpetto del 
gra beneficio che fi farebbe a quelle biade, & quaro alla fatica & fpefa dell’er- 
"uta di PiCaTla Noè dubbio che sépre fù buono quel carlino che guadagnò il ducato. 
Dio won YI NC, Certamente quefto ricordo è talmente buono, che non fapret 
viceuino Penfarne vnaltio migliore, eccetto fe voi non mi dicefte qualch’vno che» 
peta. file potente contra alle tempefte. : 

GIO, BAT. Quantunque mi domandiate cofa, che non ¢ in poreftà dell? 
huomo; nien‘edimeno mi par ditui quel che fa ogni annoil noftro buon Cu- 
rato, Uquale gid quindici anni, non manca di benedirei campi confinantral 
lc altre Ville, il giorno di $:Marco;per laqualbenedittione, & perle Letanie 
cantate da tutto il popolo: mai il luogo noftronon ha patito danno alcuno. 
dalla tempelta dous per innanzi, ella ci daua gran petcoffe. | 

VINC. Percheio non homai veduto offeruare quefta diuotione, mi Q- 
rà caroche mi diciate, d’ondequefto Renerendo l’ha cavata. 

GLO, BAT. Frà molti libri pertinenti alla cura delle anime, ch'egli fu. 
continuo ha per molto caro il Sacerdotale, ilquale. ha vna rabrica cir- 

he dice. coli. fr festo S. Marci, Sacerdos beneditlurus fogetess extens ca 
nm cum Cruce CH cereis, paratus cum fuperpelliceo y & Stola incipit 
xit. Kyrie elefon. Chrisie clerfon. Kyrie eleisè. Paternoster. 
ine exasdrorattoneme nicani. Et clamor WEUS ad te-ve« 
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niat: Dominus vobifcum. Et cum [pirit tuo. Oremus. 

Pietate tuam quefjumas omnipstens Deus , vt has primitias creature , Guas 
aeris, & plusia temperamento nutrire dignatus es: benetdittionis tug imbre per- 
fandas © tribuas populo tuo de tuis muneribus tibi gratias agere vt à Sterilitate 
terra efurientinm animas bonis affluentibus repleas, vregenus, & pauper laudent 
nomen glorie tus. Per Christum Dominam nostrum. Amen. 

Omnipotens fempiterne Deus arbiter thronis qui molem terra ex nibilopende~ 
temgubirnas; & ad vilam humani generis corporisq. fusterationens agros ope- 
ribus excolere iuffisSti, mifericord am tnam fupplices exoramus,vrquicquid in hos 
agros [alubris [feminis farum atque plantatum est srefpettu tug clementie profpi= 
cias, & aeris temperiem moderare digneris vt refecato atque obforto omnium tri- 
bulorum|p narumg. {quallore efficias, fruges fæcundas , & ad maturitatem pera 
fettamtribuas peruenire, vr nos famulitui vberem tuorum donorum fruttum că 
gratiarum atiione percipientes, debitas atque acceptas nomini tuo laudes referre 
mercamur. Per Christum Dominum nostrum . Oremus. 

Te Domine petimus ac rogamus Y! hos frattus feminum frugum , frumen'i; 
filiginissbordei,anene ac aliorum cniufcunque generis exiStant: tuis oculis bilari- 
riq. vulture/picere digneris, ficut traltatiss es Moyfi fanzulo tuo interra Acgy- 
pti dicens: Dic filys I{rael, cum ingreffi fuer unt terran promi(fiodissquameisda- è 
turus [umut primitias fr ugum offerant Sacerdotibus & erunt benedite fruges: 
sta nos oramus te Domine vt anxilium gratie tua faper nos, © hos frutiusad be- ` 
netdicendum proferenda concedas, V: non grando furripiat noz turbo fubuertats 
nec vis terpe Statis derurbet, nec aeris ferenitas exurat, non inundatio pluural:s 
exterminet, [ed incolumes [up -ravudantes propter vfus hominum ad pleniffimars - 
masurirate perducere digneris, Per Christum Dominum nosir Amen Oremus 

Domine fanéte pater ommipotens eterna Deus , mitte Spiritum Santium tuum 
cum Angel s, © Archangelis tuis; O cum ets omnes Sanctos , & elettos tuos » VF 

3 defendant fegeres nostras a vermibus malis fine ab auibus , vt magnificetur no- 
gueatuum Deus in omni loco Per Christum Dominum nostrum. Amen. 

Tune Sacerdos circumeat agrum , vel partes eins safpergendo aquam benedi- 
Ham. Et posteadicat . 

Et benedibtio Dei omnipotentis, Parris & Fitly, & Spiritus} Santti defce- 
dat, &maneat faper has frages. Amen. 

V INC: Refto molto fodisfatto di quetasita vfanza,laquale fi douereb- 
be fare in qualunque Villa,& lafciare homai le molte fuperfitioni,che fi fan- 
no quando compaiono alcuni nuuoli nerische minacciono tempo, o che lao 
mandano: per lequali no è marauiglia fe molte volte provocano Pira di Dio, 
vedendo che molti danno più tofto fede alle falfe diuotioniinfegnate da di- 
ucr vagabondi, che alle buone che offerua la Cattolica Chiefa Romanas, 
laquale non può errare, per effer gouernata fempre dalla Santiffima Trinità. 

GIO. BAT. Sappiateancora che né pure quetto noftro Parocchiano 
ha talméte difpofto il popolo di quefta Villa,ch’egli ha lafciato ogni forte di 
finperftitione,& d'incantefimi:ma fpecialmente ancora la fefta comadara nõ 
balla;no giuoca a cofa alcuna di peccato nè mico lauora;o carreggia per gual 
fi voglia cofa vrile;o per feruirad altri: Facendoli conftare,che le anuerfita(> 
Lordinario)vengono per li peccati noftri; come debbiamo credere,pet li pro- 
teki che faccua il Signor Iddio al popolo d’Ifracl ;,che.s'egli oferyanas 
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i fuoi comandamenti gli haurebbe dato abbondanza di frumento, di vino, 
& doglio, con altre cofe neceflarie,& facendo alttamente,l'haurebbe flagel- 
Jaco con diuerfe maniere di caftighi, come faceua . 

VING., Ritornando ancora a domandarui delle cofe, che fonoin pote- 
ftà dell'huomo; dico che fi come mi dicefte il primo giorno del pigliare le to- 
pine, & il modo di farmorire i vermiinnanzi che fi feminano le biade , cofi 
{efendo poffibile) defidero che mi moftriate come fi potrebbono amazzarli 

Pe, quando le mangiano nel tempo che non fa ‘gran freddo? 
ret GIO. BAT. Si vede chiaramente che non è molto difficile all'huomo 
ammat 2D gegnofo il prouedere cofe affai,che paiano ad altri impoffibili nel? Agricol- 
Tare i tura purch’egli voglia confiderare il principio, il mezo, & il fine della mate= 
vermi , ria; che vi fi rapprefenta. Et però qual'è colui cofi rozzo; che vedendo man- 
mentre giar dai yermi le radici delle fue biade nel comparire, 6 nel tramontare il So- 
che vodo le, non debbia conofcere, che ogni verme è vicino alla fuperficie; come mol- 
zole bia ce volte in quel medefimo tempo muoue anco le foglie. Onde è cofà diffici- 
de. le, che all'hora non lo poffa {coprire col badile, & amazzarlo. Che veramé- 
te è gran pazzia d’ogn’vno, che miri ogni giorno il danno che gli vien fatto, 
& firammatrichi, come fe gli rodeffero il cuore, &{_ non ci prouegga mai al 
modo detto. 

VINC. Perchemihauete moftratoquefto rimedio, defidero , che mo- 
ftriate anco qualche via perafciugare i paludi, chenon fono circondati das 
monti,da i colli,ò da’fiti più alti della fuperfici e loro: perchea quefti non bi- 

Dell’ a- fogna penfare, non che difegnare. 
feingare GIO. BAT. Sicome voi dite,farebbe impoffibile a farvicire le acque 
alcuni che giacciono fra i monti,e i colli,eccetto fe non foffero Carpellati, o vi fufle- 
paludi ro fatti gli sboccatoi fotto i piedi; cofa c'haurebbe molto del difficile , cofi fa- 
alquate yebbe anco nei piani,quando non fi trouaffe qualche poca,o gran caduta;co= 
aficili > me al prefente fi vede c'hanno fatto i noftri Huftrif. Sig, nella palude gran- 
dif oem de di Moncelefe: laqual’é forfe ftata fempre mondata dal tempo del Diluuio 
i P fin ehanno forato Pvfcita alla Batragliasfotto al fiume della Brenta, & della, 
î ftrada maeftra,che vanno di compagnia verf Padoua. Onde paffando quefte 
acque con gran caduta verfo Otiente,fi caua da quei ritratti gran copia di fru 
menti;& d'altri ricolti, Ma perche vi fono pur’affai paludi proffimi alla mari- 
na de*noftri Illuftrift. Signori, & del Duca di Ferrara,che inondano vna infi- 
nità di campi,perche non vifono vie alcuneda dar loro effito: non vi farebbe 


altro foccorfo;fuor che doue andaffero le acque baflamente , far loro de foffi _ 


affai;iquali foffero talmente larghi, & alti,che fi poteffe con quella fomma di 
terra Cauata,inalzar quei pezzi quadrati di longhezza come farebbe vinticin 
que cauezzi fin’a trenta,& dilarghezza poco di più; perche quate più fi tro- 
uaffero quefti campi di poco quadro;e coi foffi larghi; & ben fondati; noms 
folamente fialzarebbono maggiormente con quella terra cauata,ma ancora 
lé acque pionane, o maritime 0 d’altre forti , ff sonernerebbono facilmente 
turrein quei foffi, fenza inondare altramente i campi . 

Poi vi vorrebbe a pezzo per pezzo vn ponte , accioche poteffero -paffare 
dalPvn all’altro gli huomini con gli animali, coi carri, & con altri ftromenti 
che vi bifognaffero percoltiuarli: Oltra che ~vorrebbono effer ben fornite 
tutte quelle ripe di alici, diomizzi, & d'altri arbori; che vengono belli TE 
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mili fiti, & mafimamentė quando fullero di terreno leggiero, o di fabbia,cos 

me ordinariamente fono.Etquefto dico; perche quando fi mancaffe di piatar 

ui fimili arbori è dubio che le ripe caderebbono , & fpiantarebbono quei foffi. 

VINC. Veramente che io confento a quefto che dite: conciofia che ho 
per fermo,che di rempo in tempo fi leuarebbono ogni hora più quefti fiti ; p- 
cioche quanto più curaffero, & fi fondafferoi foi, &fi conduceffero quelle 
curature fopra: tanto più è cofa certa, che non pur Pacque., omaritime., 0 di 
altre forti che veniffero inquei fofi vi ridurebbonocontinuamere delle'fab- 
bie, & altre terre (come fempre rendono a conduruene, &cfpianare) ma anco 
gii arbori farebbono tante foglie; che ingraffarebbono; & alzarebbono quel- 
li campi; &_maflimamente quando di anno inanno ficuraflero beniffimo, 
doue fuffero cadute » 

GIO. BAT. Oltre che fono buoni quefti noftri difcorfi,vi vorrebbe an- 
cor'vn foffo attorno tutto quefto fito, ilquale fuffe molto più largo de'detti 
che fono fatti per mezo in lungo,& a trauerfo : percioche fi curarebbe tanta. 
retta,che farebbe vn’atgine di fuori via cofi grande , che le acque groffe non 
entrarebbonada tempo alcuno, & fpecialmente che quefto foflo paffaffe vni- 
to per vna fola bocca,laquale fi poteffe ferrare con vna chiauica accopagna~ 
ta da dui (titadelli di pietra,o.di legno di rouereo di caftagnas& dalle catene 
(come in più luoghi fimili fi coftumano) quando maflimamente le dette ac- 
que grolle fi gonfiano ne’tempi de’firochi, o altri venti potenti. Onde aque- 
{to modo non vi entrerebbono; altre acque, eccetto che le piovane , lequali 
capite da i fofi, e come firffe aperta la chiauica;paffarebbono per lo vafo mae 
ftro verfo la- marina, o vero i laghi, o ad altri fiti baffi. 

VINC. Quando quetti fiti fi ritrouano accommodati a quefto modo, 
come giudicate voi, che fi debbiano coltiuare? 

GLO. BAT. Perche ordinariaméce queiti luoghi nő fono molto feuati 
dalleacque che vi reftano fotto,ne dalle altre che vi portano i véti,0 pioggic» 
fi appratano per sépreo almeno fin che fono talmente afciutti, che fi poflano 
feminare di fruméti,o d'altri grani fecodo che più aggradifcono. Et gia: fono 
pratati,vi fi fanno tito numero di fenili con le ftalle fotto, & coi portichi di- 
nizi,quata è la quantità de i fieni,che fi raccolgono , pet ponerli a coperto, e 
albergar le vacche,oaltri animali che vi bifognano per miagiarli.Oltra che vi 
fi accomodano le habitationi per li huomini,cheattédono a quefti beftiamiz 
& che gonernanoi fieni . Vero è, che fe quefti fiti fi riducono in tal’effere che 
fi poffano arare tutti,o almeno la maggior parte,&piantarui delle viti fi c6- 
partono in belle poffeflioni, & vi fi fabricano di vna in vna cafa , & fenili tal- 
mente accommodati,che i lanoratori;o i malfari poflano habirarni volétieri. 

y I NC. Comefi potrebbe accommodare ancora in modo che deffe qual 
che entrata quella parte di terra,che vien’annegata folamente dalle acque 
piouane,che non poffono vicir fuori de gli argini fatti accioche le altre, o di 
mare, o d'altri luoghi non entrino, come facenano innanzi che fufle circon- 
data tutta la fomma; che fu pigliate da fanare? 

GIO. BAT. Ionondirei mai che fi feminaffero quefti fiti di grani alcu 
ni,poiche farebbe difficile il raccoglierlima lodarei plicurav rilita;che s em- 
piffero di onizzi,& fi piantafsero Jorani Pyn da l'altro vn braccio per quadro: 
perciochenon folamente ve n’entrarebbono quattordici millia quattrocéto 
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periugero; ma ancora quanto più vi fteffero ; tanto più alzarebbonb il fondo 


perle foglie,.cheogni anno caderebbono , & più per le radici,che accrefcereb= ` 


bono femprein grandezze fotto terra co i tronchi loro. Etoltra che quefte co+ 

fe afciugherebbono di anno in anno maggiormente i fuperflui humori di quei 

fiti ; verrebbono ancora glionizzi talmente potenti, S fpeffi,che renderebbb- 
no ogni tre anni le tredici ; & le quatordici milia fafcine lunghe di due braccia 
{vna, &anco tutta quella quantità d’arbori grandi, quanti fi vorrebbono per 
palificare ogni forte di fabrica , che andaffe pofta fopra pali. Ma quando non 
piaceffe di occupare tali fiti à queto modo, vi fi porebbe far de foffi larghi al- 
mieno quattro , 6 cinque braccia Pyno , checominciaffero dal più alto luogo s 
&candaffero drittaméte al più baffo, ò fondarli quanto più fi poteffero, i quali 
fi face(fero lontani Pyn dall'altro non più di vinti braccia , & fi coduceffero le 
terre cauate egualmente per tutti i fiti vacui, ò vallati piantenda poi le ripe di 
onizzi,ò di falici,accioche non fi fpianaffero quei, foffi, & ponendo tra effi de 
glialtri onizzi (pei, come ho detto di fopra , ò feminandoui delle quercie; o+ 
uero facendoui de’ prati,fecondo che fi siudicaffe efserui maggior viilita No 
mancando però di curare poi detti fofi almeno ogni dui anni ;*percioche ol- 
tra sche fi farebbono maggiormente capaci per riceuer le acque che vi venif- 
fero adoflo,fi alzerebbono; & s’ingorsherebbono fempre più qi 
tia prati, ouer’a bofchi. 

VING. Saprefte mai qualche rimedio buono per eftingner’ vn’acqua 
non troppo grande , che riforgefte in yna parte dyn campo, la quale non tran- 
to lo danneggia , ma attrifta ancoril patrone, che per non hauer caduta alcu- 
na non Ja può leuare . : 

Adetin GIO. BAT. Noneflendoui via alcuna per dar efferto'a fimili acque, 

greva altro non sò;eccetto che alctthi noftri Agricoltori mi accertano hawcrle eftin- 

acquari tedel'tutto;non facendoui altro, che mandarle fopra delle atire acque correi- 

Jorgété . ri,per tanti giorni,che finalmente quelle fono ftate sforzate à pigliare altro ca 
mino,fenza alcuno detrimento di effe. 

VINC. Mentre, che io mi ricordo, vorrei faper ciò che fentite nel femi- 
nari campi all'autanno;percioche molti paefi d’Italia, & forfe mirri, non cte- 
fcono la mifura-delle biade nel feminarle quanto più ritrouono i terreni graffi, 
anzila ritirano dell'ordinario più toto, &_ non aimagri. Et not Brefciapi;fi 
come diamo ai mediocri ben coltiuati {ci quarte periugero: cofi ne diamo fet- 
re, & otto, & più ancora ai graffi, & a imagri n6 palfiamo quattro; percioche 
vediamo che quetti per la lor debolezza non hanno forza di portarne più > & 
quelli per la loro fertilità fono potenti per potare la detta fomma. 

pel dar GTO. BAT. Perlunga efperientia ; fi vede chei terreni graffi ben colti- 
più emë nati figlinola fempre maggior copia di piche più lunghe; e più piene che non 
Taza ică fannoimagri , ancorche fian ben ordinati , però è da lodare non folo quanto 
pi graffi voi dite, che fà l’Italia, ma ciò che dice ancora il famofo Columella, il quale 
ch: æ fimilmente ordina , che fi dia manco femenza di biade a i campi graffi dell’or- 
magii. dinario, che fifi ai mediocri, & aimagtidi più : dicendo; perche quefti non 
hanno tanta poflanza di far nafter i grani, è di farli figlinolare, come hanno i 
grafi , che vicontiien’anco maggior fomma. Et quelli per con trario, che fe 
faite data loro quella femenza, che fi fa a quefti altri deboli, non è dubbio clre 


non potrebbono figliuolare come fanno fempre, e non fi auazarebbono quer 
le due 


tefti campi fat- 


“= en rene 
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fe duequarte, ò più femenza 5 che non fi fpargono pet iugero» ` SERE 
VINC. Poiche voi lodate quefto feminare foreftiero, per qual cagione 
gli Agricoltori fanno fempreal contratio ? er 
>? GIO: BAT Quantunque quetta cofa paia 4 molti di tanta maraviglia s 
nondimeno agli Agricoltori detti pate che non vi fia molta differentia (quaff 
to alla vtilità) nel feminar'in vo medefimo tempo dui iugeri vicini, &di vi E 
ftefso terreno fertili dando al primo fette quarte di frumentisé¢ del medefimo 
darne al fecondo folamente cinque,perciochesfi come il primo non può figlio» 
tare fe non poche gambe, pet rifpetto che vi è nata molta femenza di erani,al- 
Ji quali bifogna anco tutta la fuagraflezza pernodrirli fin al fine: cofi quefto 
fecondo iugeco perche ve ne fono nati manco; figliolarà talmente con la po- 
tentia della ua fertilità che aggiungerà quel numero di-gambe ; che non ha 
potuto far nel naftere ; le quali faranno più groffe , più lunghe di fpighe, & di 
più bei grani, poiche egli fgorga folamente tanto quanto Cla fia forzasé quete 
Paltro primo; perche vi fononati (peflii grani , non pure produrrà minori {pi- 
che, m’ancota farà talmente fottili le gambe,che pet ogni poco di vento; 0 di 
pioggia anderanno a terra. Laonde pofliamo concludere,cheogni Agricolto- 
re, non può mai errare nel fare fempre tutte quelle cofe 5 ¢ he lalunga pratica 
gli hamoftrato più vtili 5 percioche non è dubbio alcuno > che queta -fola è la 
Sera maeftra, che fcopre i fecteti diuorfiffimi della terra fecondo; che fi trouar 
noiclimi fuoi. 3 i oe 
V INC. Pofiachetiamointornoal feminaresdefidero ancora,che mi di- 
ciate la via di far nafcertofto i meloni; le pepones &lezucche. =~ > na i 
GIO.: BAT. Sipigliaal principio di Maggio del bullaccio (detto: daal- pel far 
tri loppa, ò locchio ) di frumento ben marcio di duc anni, & fi ponein vn ca- nafcer to 
nefro alto tte dita; & poifimerte fopra quella quantità delle dette femenze Sot Me- 
che fi difegna di far nafcere 5 ponendoui altro tanto bullaccio, & dapoi altre- lonile pé 
tantefemenze : facendo cofi di faolo in fuolo fin chee pieno. H quale pofto.nel pone, &* 
forno dopo ch'è ftato cauato ilpane, & che’l calore refta alquanto tepido ; fü- le yen 
bito fia chiufo la bocca beniffimos & vi fi lafci cofi dentro per dui giorni ÈL_ chei 
dapoitoltolo fuori, & fi trouano nate le femenze; le quali fi piantano nelle bu= 
che col detto bullaccio pofto prima in fondo; mefcolato però con alquanto di 
terra ben oraffa;fenza porui più di quattro;ò cinque piante per buca. j 
VING. Mainon hò vdito lodar tanto quefto bullaccio ; quanto fate voi 
inquefto,& nel farvicire in poco tempo le viti al far delPvua + a 
GIO. BAT. Certamentefe noi Brefciani non faceflimo immarcire quc- Lodo del 
fto bullaccio alPautunno per darlo foprai prati (come facciamo) & lo tenefli- batac- 
mo feparato in qualche luogo allo fcoperto fin che fuffero ben imimarcito di'eie è 
duianni,non folamente ce ne feruireffimo nelle dette femenze, ma ancora nel 
piantare vyna vite a tutti gliarbori ; che fono attorno a i pezzi di terre; quando 
hauelleromaffimamente le radici di dui anni, & nel farle afcender tanto fopra 
i grandi quanto a i mezani,ò piccioli, poiche fi canarebbono tante vue fenza 
impedimento diquei campi, cherenderebbono vn notabiliffimo aumento di 
vino: oltra che fi terrebbono talmente le ripe netre con la zappa nel coltiuar 
Je viti, che:vi fi potrebbe feminar bene fin’a canto ai fofi ogni forte. digrano; 
& non laftiarie occupar dalle fpine, e da altre radici nafcentisò dalle herbe fal- E 
uatiche, come fanno molti Agricoltori ignoranti» chennon fi curano di colds 
; uatle, 
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“warle,ne perla vtilità; che ne cauarebbono » ne per la bellezza che renderebbe 


Del fot- 
terar le 


non poco honote » 

VINC. Perche fre entrato a parlar di viti,mi farebbe caro, che mi dices 
ficilbeneficio, che elle ricevono da gli Agricoltori,che le fottertano per tutto 
Otrobre, quer fin’al San Martino. 

GIO. BAT. Quefto. mododifotterrarenon fi fà fe non a quellevitis 
chie fi trouano nei fini baffi, & molto fcoperti alla tramontana ; la quale per- 


viti, che quote talmerite di continuo, che foprauenendo il gran freddo; facilmente gs- 


acilme 
te gela- 
go. 


lano da la cima fin'alle radici; di maniera che gelando,bifogna che fiano tron- 
cate tanto quantofi veggono fopra terra, & raccolte, per abbrufciarle 1 afpet- 
tando poi che ributtino al piede de gli altri magliuoli per produr dell’vua lan- 
no feguente.Laonde,non folamente non fallano quegli Agricoltori che le fot- 
terrano ben cernite, & ben potate innanzi al verno; ma ancora quantunque 
non gelaffero fe non più ; che rare volte effendo folite ad effer forterrate ) paz- 
zia farebbe a non coprirle di terra; percioche non effendo ftate rotte nel diftac 
carle da gli arbori,che fe foftentano, & piegate fopra terra con deltrezza, € da- 
poi coperte com’ho detto,non è dubbio, che le aflicurano che non gelano,co- 
ine fanno l'altre, che fono percoffe dalle acque,dalle-neni;e dai freddi: ma per 
effere ftate ben’ordinate nel potarle,fi accommodano parimente in poco tem- 
po gliarbori, & fi legano facilmente , & con vantaggio , fecondo le vfanze di 
quegli Agricoltori. 

VINC. Stando quefti benefici,che voi dite, io mi maratii¢lio,che la mag 
gior parte de gli Agricoltori non le fotterino ogni anno; percioche fè ben non 
vi folle altro,che’l commodo del potarle in fimil tempo, pet efferui poco da fa- 
re, ciaftuno non douerebbe tardare fin’alla primauera + 

GIO. BAT. Veramente non sì dobbiamo marauigliare di quefto > poi- 
che quafi tutto’! mondo fà folamente fecondo le fue vfanze vecchie snon vo- 


‘féndo accettarne molte altre affai migliori, che fanno infiniti pacfi, & ancoi 


Come fi 
biacheg- 
giano è 
refi. 


proprij loro vicini . 

VINC. Mihauete ricordato della buona vfanza de’ refi cofi, belli , che fi 
biancheggiano folamente in queta Patria a decene di migliara di fcudi , che 
vanno per tutto’! Mondo; arte certamente degna d'ogni gran matrona per 
efser cofa molto rara, & molto polita. Et perche io sò, che le gentildonne di 
queftacittà ne biancheggiano puùraffai;mi farà gratiflimo che mi diciate i mo- 
di,che fi ofseruano.- 

GIO: BAT. La mia conforte con le donzelle, & con le feruitrici, neor- 
dinano buona fomma con piacere, facendo primamente la licia più forte, che 
pofsono , per metterui dentro le accie » & poi levate fuori il fecondo giorno le 
{Cuotono beniffimo , & le pongono in vn’altra netta. Et quefto fanno alterna 
tamente per quindeci giorni cioè vn di; & altro nd. Ercome fonodivenute 
ben molle , vi fanno vn’altra bucataze nel metterle nel vafo di legno . detto da 
noi il (bie, da altri maftello,ò bigonzo, vi tagliano del fapone di mano, in ma- 
no, fecondo che le pongono dentro di fuolo in fuolo, e poi il dì feguente» le 
fcuotono di accia in accia,& le diftendono fopra le affi ben nette al Sole, & la 
fera le ritornanonell’iftefa lifcia ben. chiara 5 & con Piteo fapone ; facendo 

uefPordine di giorno in giorno fin che le accie fiano diuenutea quella perfet- 
tione dibianchezza,che conuiene a fimili refibianchiffimi: Non fi debbe però 
mancar 
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Mancar di lafciarle aecie fopra le tauole ( fuor che quando fi feuotono conle 
braccia Je di far loro ogni di la bucata perfetta fin'alfine.. Etoltrachefapetes. 
che fendoi refi ben luftri, emolto fottili, fivendono ai mercanti, che li porta- 
noindinerfi pacfi,i trenta, & quaranta foldi di noftri Poncia(come nel vero ve 
ne fono alcunidi tanta bellezza + e di tanta fottigliezza , che trappaffano le fe- 
te, poi che ftanno al pari de? capelli di donna fottiliffimi ) fapete anco che fene 
fpende in quefta città gran quantita nel fate tanta diuerfita di opre a cartelle), 
chefolamentei mercanti di Spagna ne leuano a migliara di fcudi;il cheè grof- 
fa vtilita : perche vi lauorano dentro le fanciulle , come paffano fei anni, non 
che quelle dimaggior’eta ; le qualiguadagnano i treiquartro » € i. cinque foldi 
de? noftri il giorno » & anco più le ben pratiche. Er però non è marauiglia fe 
quefti refi fono in tanta riputatione , che hormai non vi fono fe non. pochiffi- 


mi che facciano lauorare con fere camifcie, & altri panni fottili di rele, O dirà 
fo: percioche vedono, che le opere fatte di refe; fon più durabili,e più vaghe» z 
che quelle di feta! le quali per ifperienza fà vedere, che non pur perde il colo- 
re comè pofta in lifcia, ò bucatasma ancora in poco tempo và im niente > cofa 
che non occorre al refe biancheggiato, ancor che fia lifciato , & fatto luftro al. 
paro della feta. Eben vero cho vi ricordo ikmodo, che vi diffi il fecondo 
giornonel trattato de lini : che fe l’ofseruarete, farete anco più facilmente 
bianchi irefi. 
VINC. Dapoichevirefto obligato di quefto. bel prefente mentre; che 
non vi chiedo fe non cofe fenza ordine, vi prego che mi diciate ancora il mo- 
do di coltinare il zaffarano . 
GIO. BAT. Apiatarle fie cipolette,fi vaga il terreno poftoallapriccOse x, pre 


non troppo magro; ne troppo graffo ; e fi piantano al principio di Settembre 5, del 
lontane l'vna dall'altra quattro dita, S< fi raccoglionoi fiori aperti nell Otto- piantare 
bre ognimattina » efera fin che fiorifcono; i quali (cielti prima dalle foglie, fi ;/xafa- 
feccano al Sole; accioche il zaffarano ficonfernii. Etlafciate quelle cipollette razo. 
cofi fi coprono dopò S.Martino con quantità di grafpi di vue torchiate , 8¢ fi. 
cauano al Marzo, dapoi che hauranno produtti i fiori per tre anni, le quali: 
fatte feccaral Sole, e conferuate in luogo afciutto, fi ripiantino in altro terre~ 
no ben’ordinato nel tempo, al modo detto. Etquefto fi fà, perche uefte ci. 
polette figliuolano tanto dianno in anno, che quando non fi cauaffero ogni; 
treanni, non folo non fruttarebbono ma fi offocarebbono di tal forte, che fi: 
diftruggerrebbono del tutto. SES 

VINO. Quanta viilità di zaffarano fi può cauare a ragion di iugero ? 

GIO. BAT. Confiderando chel Brefciano val più d’ogn’altrò foreftie- 
yo,fendo in terreno 2 propofito,e ben coltiuato, non fi douerebbe cauare me- 
no di quindeci;e vinti ducatiil ingero. Et quefto bafta poi c'habbia, ragionate 
affi. Dimane vafpettard,¢ trattaremo diquanto vifia grato. 

VINC. Etio non fallaro a yenire per ritrouarni ogn’hota più cortefes 


I fine d ella Nona Giornata » 
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TA DECIMA GIORNATA 
SÈ “DELL AGRICOLTVRA, 


DI M: AGOSTINO GALLO 
i Sopra alcuni ricordi pertinenti all'Agricoltura : 


MONTATO che fù M. Vincenzo Maggio il 
decimo giorno per ragionare ( fecondo il folito)con 
_M. Gio. Battifta Auogadro;vn de’ fuoi feruitori lo 
‘conduffe nella groticella dou’egli leggeua; la quale, 
‘effendo formata di beilauri , & gelfomini ; dopo le 
loro falutation folite, fi pofero a federe fopraalcu- 
ne antigaglie di pietra, che vi erano per ornamen- 
to. Onde, vedendo l’Auogadro che’) Maggio era © 
intento al'mirare, & confiderare la vaghezza, 87! 
: frefchezza del luogo;li parfe di dire. Perche Gn ho- 
sp «tà habbiamo parlato delle più impottanti cofe, che conuengono all’Agnicol- 
ta, ho penfato che ragioniamo ancora d'alcuni ricordi neceffarij ad ogni pa- 
dredi famiglia, che fi diletti diefsa. Et però cominciando dico; che frà gl’in- 
ganni de gli eccellenti insannatori; non folamente è di mala forte quello, che 
non è conofciuto pertale dall'hivomo ingannato, ma peggior’é quell’altro » 
_ che moftra vtile, & nofi mai di danno alcuno. Ho detto quefto,percioche vo- 
glio moftraruene alcuni,che vfano gli aftuti malfari verfo de? lor patroni,i qua 
li pochi fono che li conofcano peringanni , anzi vene fono puraflai ; chefer- 
mamiente credono,che fiano a lor beneficio. 
-VIN C. Perche fù fempre cofa buona l'imparare le cofe sioueuoli, mi fa~ 
ra di gran contento fé Voi mi {coprirete rali inganni. . 

. GIO. BAT. Quantiique io vi diceffi il fecondo giorno,che i buoni maf- 
del pae fari(per ordinario) fogliono feminar nelle buone poffeffioni feffanta iugeri di 
trone en frumento s fegala per cento, col fare le colle di otto, & di dieci folchi P yna » 
zon del & trarli quarte fei per ingero di bella femenza; nondimeno replico quello,che 
mafaro, fa il perfido maffaro , ilquale non refta di promettere il medefimo diuifando 

però nell'animo fuo di far talmente quella feminata, Che fe ben farà in mifura 
i felanta ingeri, per far le colle folamente di quattro folchi, Se non darli più di 
quattro quarte di femenzaperiugero, il patrone, penfando di raccogliere no- 
ñanta, & cento fome di biada, come gli dana il maffaro pafiato, a pena ne rac- 

= coglie — 


SE 
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‘edglie feffanta’. Onde per non conofcer che quel danno prouiene dai tanti 
foichi maeftrali farti di più dell'ordinario, & molto larghi, non ofa lamentasfi 
per hauer veduto, che le-biade erino {officientemente fpeffe. Nè per quefto 
patifce quel maffaro , per raccoglier fecondo le fiie fatiche » &_ la femenzas 
fparfa. j 

VIN:G. Nonèdhauercormpaffionca fimili huomini, percioche doureb- 
bono aprire gli occhi: ma fibene quando occorre queto alle donne vedouc» 
Quero ai poveri pupilli. 

GIO. BAT. Chediremo poi di quegli inftabili  & vagabondi maffari». payne 
che non pofsonoftare apprefso de’ patroni fenon poco rempo?1 quali,auuen= de? pan 
ga che non dicano palefemente dopò S.Martino volerfi partir Pannofeguen- rone c8 
te; tuttavia moftrano la loro intentione, quando ordinano le viti al Gennaio» vtile del 
dal Febraio: percioche non le conciano,fecondo il folito: ma fcaluando gli o». mafares 
pij o altri arbori litagliano, che alle volte non vi reftanoi rami perromperei ; 
nuoui palmi , che vanno tirati Panno feguente - Et quefto fanno per hanere 
vn poco più egna,non hauendo diferettionealtanto danno; che patifce il pos 
nero vignale: Senza che per contrario, non caftrano le viti, ne vi fanno {pero- 
ni, che vi vorrebbono per produr nuowimaderi per far dell'vua Panno feguen- 
te: anzi-che vi la(ciano il doppio legname ; accioche producono per guellan- 
nofrutroaffai, non curandofi ben Paltro anno vegnente habbiano da pru- 
durne poca fomma. : i 

VIN. Tanto più fono ciechiquei patroni quanto.» checommendando 
fili mafsari, per vedere i madericarichidi vüa più del folito : non s'aueggo= 
noche quelleviti patiranno grandemente innanzi, che fiano ridutte al loro 

— Raro confueto. : = : 3 è 

GIO. BAT.. Vn'altro danno opranoi fagaci maffari vero de patroni, Danno 
quando fono per partirfi da loro, che non pure non colmano il pagliaro fecon- del patre 
doilfolito ma confinano tmtta quella paglia innanzi» che finifcano difemi--#2 eo% 
hare le biade: ponendola abbondantemente fotto a gli animali, & nelle pozze vtile del 
de letami- Onde fe que’ patroni confideraffero,che quel letame fatto inacqua manar? 
è fempre di poco valore,e che vi conuetrà comprar delPaltra paglia, o ftrame 
pet farletto a quelli de’ nuoui maffari, non comporterebbono vn tanto inte- 
refge, anzi che gli obligarebbono ad ordinare beniflimo i pagliari,& anon por 
re mai paglia,o altro ftrame nelle dette pozze:o fofse. Non facendolimai bu6 
quelche diconosche mefColando quefto letame cattiuo con quel buono de gli 
animali, chetutto diuien nuouo ; perefserquefta cofa fimile allaltre lor fofi- 
ftarie come auiene, quando pongono le lafagne in più piatti, & non hauendo 
formaggio percoprirne folamente la metà 5 benche tritino altrotanto panes 
& lo me(Colino per fuppliméto : vorrei fapere, fe per hauer coperto qu ei piatci 
di quefta mi(tura,accrefcono la quantita , & virtù prima del formaggio. Hfi- 

mil poffiamo dire,che non aggiungendo effi altro fterco di quel ch’era nel ve- 

ro letame; che per mefcolarui queftaltro fattoin acqua, non fi guadagna fe 

non la quantità ma non già tania vulita, quant'è la valuta di tal paglia;ò altro 

ftrame decipati vanamente. i i 

VINC. Quanto più è chiaro quefto, che dite,tanto più fi moftraso igno 
ranti tai parronische comportano fimili inganni. i 

GIO. BAT. Nonèdatacere vn’altrodanno grande, il quale non èco- 
DOLCI- 
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Danno nofciutoda molti patroni danneggiati da quei maffari , che fon’ obligati àc- 

grande durquelle paglie o altri ftrami comprati per li patroni a lire cinque più volte, 

delpatro Sanoo (ei il carro per far lettoa gli armenti. Onde vedendo quei maflari, che 

neconv= coftano a loro folamente la condutta , ne mettono fotto fempre ‘buona fom= 

rile del ma, dicendo frà fe medeGimi. Facciamo del letame in quantira,che ci benefi- 

mafaro. cia alfai , ancorche in tutto non dicono il vero.& ne cofta vn niente a rifpetto 
diquel, che coftaai patroni. Ettanto più poffonodi quefto quanto > che lo 
pongono nelle feminate, che zappano » &che(per1 ordinario)hann’i dui terzi 
di quei frutti. Che fe tai pa confideraffero,che la terza parte del letame » 
che all’hora li tocca (per hauer folamente di tre fome yna)li viene più dvn du 
cato; & mezo il carro, io fon certiffimo ; che non fodarebbonoqueimaffari di 
quefta aftutia; ma diuenirebbono diligenti non fa{iando poner fotto a gli ani» 
mali,fe non quel tanto ftrame,che fuffe neceflario . Petcioche facendo letto 
finperfluamente, quella firperfluita rende fempre affai manco v tile, di quello p 
che @il cotto. Pertanto ciafcun patrone dourebbe far curar’almeno due volte. 
le talle ogni fettimana,, & fpecialmente quando glianimali vi ftanno tutto if 
giorno con la notte : attefo che ftarebbono più nerti,&_ fpenderebbe mance 
paglia;ò altro trame. Et tanto più fi douerebbe offeruare quefto buon’erdines 
quando che quegli ftraminon fono neceflarij principalmente per ingraflar’i 
campi, ma fonobene neceflarijfimi perlibetiami:fi perripofare fopra, come 

= anco perche ci matcirebbono nel lorofterco s il quale (come ho detto ) è quel 

i e Se veramente ingraffa i campi - Ma feguendo gl’inganni fatti a 1 patro- 

per ni,dico. che alcunimafari danneggiano; quando mietono le biade: percioche 

patte del PAttuifcono co i lauoratori ; che in cambio della lor mercede habbiano vna 

maffaro. Perfona » 8 due che raccogliano le {piche , che cadonoin terra, & chea pofta 
fan cadere di modo, che guadagnanoil doppio, & più ancora, Et benche que- 
fto fia più danno a for maffari, che fe pagafsero quei mietitori a giornata,non~ 
dimeno li pare poco cofto » poi che la meta di quel danno è anco del patrone. 

VINC. Non folamente tai mafsari fanno quefto , ma peggio è,che anco i 

buoni, & cattiui nelraccoglier tutti gli altri grani » & nel vendimiare le vue» 
danno à {acco di lavoratori ogni cofa per non pagarli a danari,per efler il dan- 
no commune col patrone. 

Dino GIO. BAT. Danneggianoi maffarii lor patroni; & fe medefimi, che 
dilp #72 fon'obligati à carrettare, e trainare nelle poffeflioni ogni anno gli otto, & più 
on en giorni con due è più carettee traine, percioche non tanto fanno quefto nei 
parre?" giorni di Santa Lucia fin’al Natale ( per efser’i più curti didi tutto l’anno ) ma 
mafiare Sncora cominciano a lauorar dopo terza,& fi partono fubito ch'è paffato ve- 
fpro. Et però i patroni dourebbe obligarli à quefto come han finito di feminar 
le biade: conciofia che(arando à quel tempo) maturerebboro anco quei terre- 
ni nel gran freddo ; cofache non maturano cofi, rompendoli al Gennaio, dal 
Febraio(come fà per ordinario) per feminaruiimarzuoli. 

VINC. Sarebbe cofa buona, chei patroni cbligafserai mafSari con pena 
I à quefti capitoli, che fon?vtili all'vna& Paltra partes& lafciar quelli,che fola~ 
delpatro MENTE tendono a beneficio loro,& a danno de mafsari.. — 
aL GI O. BAT, Vn'altro inganno voglioui parimente dire,che fanno mol 
parte del t maffari à i lor patroni, quando adacquano i terreni per far nafcere le catrine 
maffaro herbe innanzi, che vi fi feminano i migli.La qual cofa,ficome apporia10 pare 

: ; te be- 


è» 


_ con diligentia intenderanno & vederannoicafiloro. _ 


“to occhi communi lyna , che coftarono vinti quattro foldi il cento ; feci poi 
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te beneficio a quei mafsari ) ftando che, non fpendono la terza parte nel farli 
zappare) cofi non folo patiftono i detti patroni, per profondarfi in parte fa, 
grafsa di quei campi, ma reftano etiandio danneggiati più nei frumeuti, che 
dapoi raccogliono + 

VINC. Queftaè ben’vna eherminella da pochiffimi conofciuta.Auuen= ~ 
gache farebbono meglio tai maffaria fpender di più nel zappate quei migli» 
che rouinar fimili rerreni con acqua non necefsaria , poiche anco effi patifco- 
no cofi nei migli, come nei frumen tie 

G10. BAT. Medefimamente danneggianoi patroni, &K_ fe medefimi Danne 
quei malfari, che letamano le viti, accioche vengano talmente morbide , che 4¢/Patre 
non habbiano cagione di zapparle » Onde per morbidar troppo i loro palmi- ”” Gu» 


ti producono manco vua, & il -vino , non cofi buono, che con difficultà può parica 


durare. Chie fe le zappafsero almeno quattro > O cinque volte beniffimo ogni malaro 
anno, cominciando al principio di Marzo fin'a! Settembre , & poi colmarle 
all’Ottobre ; non folamente raccoglierebbono maggior copia d’vua, & buo- 
fia , ta ancora il vino! farebbe fesnpre migliore  & fi conferuerebbe più facil- 
mente + ` 

VINC. Quefta cofa non è mai da comportare,fi perche fi guadagna quel 
letame, che conuien maggiormente alle feminate : & fianco perche fi racco- 
glie più quantità di vino.fe le braccia fanno il debiro,come hauete detto. 

10. BAT. Parimente danneggiano i negligenti maffari i loro patro- 
ni’, & fe medefimi , quando tardano ad ordinar le viti, 2 “minar i grani, à fe- 
gari prati, 4 tagliat le biade, a fterpari lini, a zappar'i migli, cà far’altre cofe 
fimili. Et però quei patroni dourebbono follecitarli; percioche(come ho anco 
detto) non fi può penfaril danno; che più volte fegue per tardare da yn tempo 
all’altro,da vn fol giorno all’altro - ; 

VINC. Ancora quefto ricordo è molto neceffario, poiche in quefto con- Che mai 
fifte tutta la vera coltiuatione . i ipatroni 
GIO. BAT. Vnfol ricordo importantiffimo dico ancora » che mai i pa- #29 cre- 
troni non fi fidino de’ lor maflari; ( KL maffimamiente quando propongono ano as 
qualche nouita)percioche quafi tutti dicono quel tanto,che poffa render’ vti- T 
e ngn |07 


tità a loro, Et però tanto più andranno.ben le cofe de’ patroni, quanto ch’ellit, più 
i > 


Danns 
delpatre 
ne,cpdel 


VING. Sicomequefto ricordo éanco moltoneceffario,cofi faranno att- È 
venturati coloro,che lo metterranno alla prattica. n 
GIO. BAT. Dapoi che habbiamo detto a baftanza de’ maffari, è bene Che nom © 
che parliamo anco @altri ricordi vtili. Etperò dico ch’ogni Agricoltore fia fi faccia 
prudente a non far mai cofà alcuna ; fe prima non vede efler più Pvtilita ; che fpefa, fe 
la fpefà, & s'ingegnia far di quelle cofe, che con lo fpender poco giouino più , l'utilità 
che con lo fpender’affai. Come per effempio m'è occorfo ai prefente nel far nè èmag 


otto verriate inquefta mia habitatione. Che effendone fatte tre con dacen- 81076 
che alle 


paltre cingue della medefima forma con gliocchi più grandi , che coftorno a lo 
peder po 


4intiotto » 1 quali fapplirono con cento,» € vintiotto Pvna, quanto fecero i du-. A 

cento. Di maniera, che con cinque foldi, che {pendei di più,guadagnai per ve- Lea 

trjata fettanra dui occhi,che mi farebbono coftati (con la fattura, & piombo ) toh a = 

fettanta dui catantani,che fanno cinguanta quattro foldi. Cofa in vero molto « fe : 
ELE hotan- 
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notanda per lo più.vtile, perla più bellezza ; e per la più luce ch’effî rendono. 
de glialtri mezani. 


: VIN CG. Quali cofe hauete voi dette nel’ Agricoltura, che fiano fimitial 
€oftar poco, & di maggiorvtilità ? 


‘GIQ..BA T. Parimentevi diffi, che ad arar bene,tanto bafta vn paiodi - 
buoi,& vin huomo(arando con ragione)quanto con quattro buoi, & dui homi 
ni,come per ordinario fi fa. 


Poi vi diffi delP’vtilità grande, che fi h 


co grani, & che fe ne raccoglierebbono più del folito,quando fi faceffero quel- 
le fatture medefime,che fi fan nel feminari lini. i 

Ancora diffi ; che fi raccoglierebbono più migli,di quel che fà; quando fi 
zappaffero fùbito , che fi veggono fuor di terra, & non tardarea zappatili fin , 
che fon divenuti alti,per bifognarui anco maggiore fpefa. 

Diffiiparimente deblerame accompagnato con la poluere raccolta perle 
ftrade nel gran caldo; il quale cofta manco del puro, & fA produr’a i prati afai 
più herba. Senza che dando folamen te quella, come farebbe vna palata per 
gamba di vitesle gioua più che non fà il letame puro»ilquale è di maggior pre- 
tio; & fà che quel vino refta di minor bontà. 

Io vi potrei dir’ancora de gli altri effempi circa ciò(perche nen mito mai ad 
altro,che ridur le cofè della mia Agticolturaa quella minore fpefa , & a quel 
maggior? vtile,che fia poffibile )ma per hauerne detti a baftanza, dico che o- 
gni Agricoltore non folamente debbe efferintento fempre a conofter bene la. 
natura de terreni (come più volte ho replicato, ) & darli quel tanto, chefi 
appetiftono, ma anco non può effer eccellente S’egli non mira di continuo 
con quai modi può hauer maggior beneficio col manco fpendere; & con mie 


aurebbe nel feminar le biade:con ma~. 


not fatica. | 


VINC. Veramente; fefuffero offeruate.quefte due cofe(come fate voi )& 
arricchirebbono molto gli Agricoltori > 


fi beneficiarebbe anco affai più ik 
Tratta-:mondo;di quel che vien fatto. i 
I BUA GIO BAT HIS come diffi del comprare, 


: Sc trattarei buoi, & canale . 
Sana de li,ricordo parimente che PAgricoltore fia liberale nel tener qualche bue, 4 ca- 
Farà © vallo più tofto di più, che di manco, accioche egli poffa reftaurar quegli altri 5 

Stalla, chealle volte vifiammalanosò fi ftancano; non mancando etiandio a cabiarli 

innanzi,che s’*inuecchino,o che vengano di poco valore. 7 

Poi fia diligente nel veder fe vn bue da propofito per tirar-con I 

cioche eflendone vno,o più piccelo,o più debole ; o 

il compagno portarà fempre maggior pefo, 

tà sforzato a crepare'o gittarfia terra. 

Ancora è bene chzei vegga,fe tallhor 

te quando migiano infieme; & conofce 

cioche non patifta talmente chein 

Appreffo lodo , che vegga fe 

dono i buoi , che li proueda qu 


altro ; pers 
più pigro delPaltro no pur 
ma andando tal faticain lungo,fa-, 


vn bue percote Paltro,& maffimamé- 
ndo quefto, che gli proueda fubi to, ace 
pochi giorni venga al fine. se. 
‘I giogo , oruote, o timone, o altre cofe offen- 
ANTO più tofto può, accioche quel patir non fia 
ton danno fuo. Non mancando parimente a veder fe qualche yn pate nele 
andar frà le pietre; per haueri piedi molli, chelo faccia ferrarinnanzi ache. 


Kadoperi: perche altramente fi potrebbe inzoppare, o ftroppiare per qual- 
che rempo. 0, 
Non 
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Nommenolodo chetdetto Agricoltore faccia portat’a 1 buoi ( mentreche 
lauorano)fe coperte-di rela; percioche fempre vi gioucranno nelle pioggies ne 
i freddi,&&ne gli altri mali tempi: ma ancone caldi & fattidiofe mofthes per 
le quali li,faccia portarnon menoi cordatellia gli occhi comefi coftumanox< 
ilcauasnuolo legato al mu quando lauoranodoue fia herba;0 altra:cofaver- 
de, & {pecialmente quando fi pafcono folamente di fieno» SE 
V.n'altra cofa importante voglio dir ancora 5 ch'egli ftiasò faccia ftare il bi- 
folco,ouer’il bouaro lanotte fempreapprefio a gl’'animali, accioche non fiano 
rubbati, o che slegandofi non s’offendano tra loro;o pet altredifgratic coma 
più volte occorre. Tenendo non meno chiauata la ftalla, & bene fcopata; non 
lafciando pender giù dal folaro parte alcuna di fieno; o d'altro ftrames accio~ 
che non vi fiattacchi,il fuoco; come pit volte s'è veduto abbrufciare gra qua- 
tità di tramizidi cafamenti, di robbe, diarmenti con le perfone infieme= 7! 
VINC. Pervnavolta‘ches’é veduto cotal disgratia , io mi marauiglio , 
che non occorsano piùaflaiin quelle ftalte; che fono talmente balle de? Olari, 
che fi toccano coma trofta + i ! 
~ GLO.BAT. Poftia che habbiamo detto-quantoimporta hauer buona 
cura de buoi è bene ; che parliamo anco de” caualli, & caualle. . Et.però dico, 
che nel comprarli fi piglino giouani, & ben qualificati di ftatura pet 1A gricol- 
tara nellerpicare,& carrettare per effer più agili,é più vtiliin fimili cofe, che 
fonoibuoi,& oltra che fono più:commodi per caualcare; & portare ptefto co- 
fe affai da vn luogo alPalteo;& che coftano manco danari; & di minorefpefa, 
fi poffono anco far pafcere dogni tempo fenza fofpetto, che fi gonfinò s come 
facilmente fanno ibuoi,quando mangiano Pherbetenere. E benveto,che bi- 
fogna hauerlt rifpetto nel farlifidare ; per lafciarli-raffteddare fenza farli paf 
feggiare, o merrerli de? panni adoffo, perchealtramente divengono bolfi-Ol- 
tra che bifogna vederli fpeffe volte fe fono-mal ferrati > & prouederli fubito: 
‘percioche mancando di quefto ; s’irnzopparebbono nel faticarli, & ftarebbono 
sù. la ftalla per qualche tempo: Non mancandoli medefimamente a/prouedet , 
quando le felle;o baftine,ouer collaneglinoiano. (> us. no wig 
* V ING. Perche:il primo giorno voimidicette, ch'io comptaffi buoi di 
meza forte, &tacette le qualita, che debbono hauere 3 vi. prego; che hiora te 
narrate: > i 


_G1O. BAT. Primamente dico, che vfiate. i gni diligentia per hauer-. 


‘ne de’ buoni; percioche non mangiano più di quel che fann’ trifti. Et potre- 
te cieder , che fiano per voi quando fono diconueniente età , groffi d’offiben 
piantati con le giogaglie pendenti finalle ginocchia; é&& che habbianoil pet- 


De’ eg- 
sualli, 


Come 
veglione 
offere»dî 

HOt è 


co largo. le fpalle grandi» le groppe tonde si fiancht lunghi, legambe fode ~ 


le vnghie dure „le corna alte; le orecchie pelofe ; le labra nere & che fonodi 
pcloroffo, o folca, il quale non fia troppo lungos &e molle nel toccarlo; ma 
con pelle groffa, & pattofa. Auuertendo che non fiano morbidi di-coppass 
perche fempre Phanno ammalata , & maffimamente quando nel faticarfi li 
piouc.adoflo . son TA O a 
VINE. Defidero ancora, che mi diciate la forte de’ canische io'debba też 
nere per la cuftodia,del cortile; & fpecialmente per lo tempo della notte. ~“ 
GLO. BAT. Vi efforo che teniate vn.cane, o dui maftiniziquali.fiano 
randi, pelofi, grofli di celtazdi gambepui (chena,& di i yita,eche fiano 


ancora 


Del tene 
rei canir 


ITA » 
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-ancora animofij feroci, & tettibili di voce, & più toftoneri, o (cutisclie di pes 
lo bianco, o berettine. Percioche fi come i pecorari, & ibersamini li tengo- 
no fempre bianchi, accioche fiano conofciuti da i patroni , quando di notte: 
combattono ¢oi lupi; perche fefulfero di pelo Curo, efendo foccorfi da lore, 
facilmente farebbono feriti in fallo con le baleftre, oarchi, ocon le altre ar + 
me, che adoperano per amazzar fimil fiere: cofi per contrario vogliono effer 
fcuri nei cortili; accioche entrandouii ladri, o nemici, per nô poterli ben ve- 
dere, habbiano paura d’effer morficati. Ma lodo che fi tengano di giorno in- 


© catenati con slegarli quando fi fà notte: si perche nő morficario le senti, che 


di giorno entrano nel cortile; come anco che (ftando'allacatena ) divengono 
ogmhora più feroci. 3 

VINC. Conqualicofe fi poffono mantenerquefti cani radi fenza dai- 
H pan buono perefser più tofto cibo per le creature humanes che pet I¢ irra 
rionali ? j RES 

GIO. BAT. Sivipuddar del panello di linofomefcolato co! brodo di 
cucina, o di quell’altro cauato dal latte, detto da altri fiero: ma meglio è vna 
libra di panello di feno, o poco pid pet cane al giorno; ilquale (ancorche fia, 
del migliore) cofta poco più del detto di linofa.: Vero è, che non effendo ca- 
reftia, vi fi può dar del pane di femola mefColato'con qualche poco di farina 
grofsa, derta da noi farinello. 

VIN E: Io mi marauiglio che i cani cofi grandi de*malghefi, & pecora- 
ti ftiano tanto graffi non pafcendofi d’altro,che di quel brodo vitimo di latte; 
Come hauemo detto. 

- GLO. BAT. Sicome ho detro decani, che fono cofi necefarij a gli A- 


Dagati sricoltori, cofi ci reita che parliamo de’gatti, che fono tanto vtili per li forzi 


che abbondano ne i fieni, Sc altri trami, & maffimamente al tempo del vere 
‘no nei fenili, & cafamenti proflimi; 0 che fono nelle pofseffioni. Percioche 
non hauendone, fono rofi i grani; i drappi, tele, grafline, & altre cofe necef 
fatic all'Agricoltura: & bifogna mentre che fi mangia , o fi dorme ; ftar fem- 
pre coibaftoniin mano. : 

V INC. Dapoi che fon chiaro de glianimali , per conto dell Agricoltu- 
ra, afpetto che mi diciateanco le forti de gli ftromenti, che vi vogliono. 


Tratta= GIO. BAT. Primamente vi bifogna vn carro; & più fecondo Ja pofsef- 
to degli fione, i quali fimo di mediocre grandezza, & agili nell’andare,ben fatti,di le- 
Aromeri eno buono; & ben cerchiate le mote: perche vanno più facilmente ; che fer- 
neffa- rate di pezzi, & co ichiodi grandi capelluti, & ficonferuano più lungo rem. 
rä alk” poforti; & vnite, fenza fanti altra fpefa. Lequali fianc alte dinanzi non me~ 
Agricol- no di oncie vintiuna;o vintidue: & quelle di dietro vintifèi : percioche i! car- 


to và con più facilità, che fe fono d’vna medefima altezza, come vfano gli A- 
gricoltoridelle montagne; perche fe fuffero altrimenti, nel montare ; & nel 
defcendere farebbono di maggior fatica, & difcommodo a gli animali che le 
tirano! ° ; 
Poi fia fatto ogni carro talmente, che fi poffa far lungo, & corto fecondo il 
bifogno delle robbe che pongono fopra, & che Phabbia vn paio di fcale Iin- 
ghe con li fcalini folamente; per meglio condur’i fieni , lini, cone, ftoppie, & 
altre cofe fimili: hauendone ancorvn’altto paio di più corte coperte d’affi ac- 
cioche fiano potenti pet condusne biade, vini, legne, pietre, ku altre DE di 

i moito 
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molto pefo» Et che tatte habbiano la catena dinanzi per: legarle; accioches 
non catichino le ronghe doue fiappoggiano, come farebbono quando fulse- 
roslegate. o 
- Sihabbia ancora vna:carretta da caualli, che fia leggiera , con le {Cale di 
fealini fpefli, & le ruote medefimamente cerchiate di ferro, 8 che quelle di 
dietro fiano piùalte'dell’altre non meno dionciequattro saccioche i caualli 
la tirino più facilmente Con la quale fipud condi le robbeintorno fenza 
moleftar’i buoi, per non effet cofî agili a carreggiar di lontano, come fono pet 
arari campi. 

Appreffo fi hbbbia due carrette almeno, atte a carrettar la terra per con- 
ciar'icampi, & che ogn’vnofia più.rofto pervn cavallo» che per yn paio di 
buoi; &c'habbiano le ruote alreleggiere; &_-bencerchiate: percioche fifa 
maggior’opra, che non fi fà coi buoi; & con le ruote bafse + 

Smilmentelodo che fi babbia vna traina ben ferrata dinanzi , 8 con le 
fue catene,che van attaccate ai buoi: percioche fi conduce in yn giorno più 
rerra molla; chë non fifà Contre; o quattro Carrette, 8 fpecialmente guan- 
do non va più di otto, o dieci cauczzi . 

Parimente fi habbia tre, oquatcro carriole di mano; per condur quelle 
cofe che non fi pofsona co i catri, o carrette cofi commodamite; le qualifia- 
no ben farte, & ben cerchiate di ferro le lor ruotelle. 

Ricordo poi che non fi falli a conferuare quefti carri, Carretre, carriole, & 
tiaine datvento; dal Sole, & dalle pioggie; percioche mancando a quetto, 
durarebbono. poco tempoa + 

V EN CSi comei detti ftromentifono fempre vtili, cofi vi pregoche mi 
diciate anco come uoglion’eGer gli aratti ; i vomeri, & gli erpici per efsere_, 
tuttiftromentiimporrantiffimi all Agricoltura - - 

GIO. BAT. Laratro vuoleffer talimete ben fatto, che nell’arare, il bi- 
folco non fia offefo nel tenerlo, & nel fararature giu fte. Erpero bifogna che . 
te manizze fiano fatte; & pofte dentro comragiones & che fianolunghénon - 
meno di trenta oncie Penas S Paratro vintidue, 0 più tofto vintitre , fin vin- 
tiquattro;; Cioè quella parte chiamata dentale, che và fopra terra, &_che fi 
ficca nel vomero; facendo Late più lunga di quello; almeno vn’oncia, accio- 
cheella riuolga meglio la terra. Et aquefto modo non affatica tanto i buoi, 
come fe fate corro; & maffimamente fel vomero è lungo oncie vndici, fiz, 
dodici oltra Porecchie, &_ largo appreflo di quelle non più di ferre, Et però 
s ingannano grandemente quegli Agricoltori che arano con gli aratri costi, 
& il vomero largo; fi perche quanto più è largo tanto più caricai buoi perla 
molta terra ch’egli apprende di continuo come ancora perche effendo Para- 
to corto, è forza che l'afle fia anco corta, laquale affai più carica i buoi per 
andar maggiormente a trauerfò; che non fà quando è lunga al modo detto. 
Si che fe Paratro è fornito; come ho divifato, facilmente entranella terra, & 
fonda, & taglia quanto vuolil bifoleo; & non vi bilogna i dui, & tre paia di 
buoi, come vfa la maggior parte decontadini con gran danno loro. je, 
` VING. Adunque; fe queftoè vero; s'ingannano ancor'infiniti huomiut 
che commendano quegli Agricoltori, che pongono quattro > & fei buoi all’ 
aratro,credendo che coltinano meglio,che fe ne metteffero folamente dui ? 

GIO: BA T. Nonè dubbio, che ficome non fi debbe are fe non con 

SARE i ee a STE LA JI 
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ii paio di buoi a propofito; percioche volendo il ‘bifolco fondar l’aratio 
come debbe far) éancosforzato a pisliardi volta in volta tanta poca terra, 
che quegli animali non fiano caricati più delle lor forze : cofi pigliandone» 
troppo; non pur fi fà fuperfluamente la fpefa di tanti buoi(come ho detto)ma 
anco fiara ogni campo fempre maliffimo; Parlando però folo di quei:tai ter- 
renti, che fono a propofito di poter farquefto ; 6¢ non dalcuni altri fpecfali; i 
quali, pereffer duri , o crolli; o troppo ghiarofi vi vogliono: ancot'i quattro 
buoi; benche fe ne pigli ogni volra poca parte. Ma parlando. a. coloro! ches 
fanno quefta vana fpefa nell’arare eroffamente fette, & otto pertiche di terra: 
al giorno: dico che volendo pur’ararne tanta fomma ; e meglio:ch’ogni pa- 
io'di' buois & huomo habbiano-vn’altro’s perche arando tre xo quattro 
pertiche per aratro: fupplifcono a tutte ledette, & tagliano minuta quella 
terra. = : z 
VINC. Lafciandoui quel che potrei dive a cotroboratiorie di quefta ma~- 
rauiglia conofciuta fe non da pochiflimi: vorrei faperancorala cagioniche 
incuealcitni noftri Agricoltoriadviavi perregavi Sc non gliaratri almode 
noftro. 3 Cai j 
GIO: BAT Geiteé, che laratro è migliore ftromento, chelpertega- 
to, & ogni'altro modello fimile. N è bifogna dire, che’] pertegato fia buono 
per arare: perche fia fimile all'aratro dimanizze; di den tales dediaffe & di 
vomero; anzi per effer diffimilein commodità,in vtilira, &in porentia; éin- 
feriore aflai; che per hauer Paratrole ruorellej ilbifolco lo gouerna con: min 
nor fatica nell’arare, che nô può fare il pertegato, ilqualbifegna effet gouer> 
nato per forza di braccia; oltra che larattoé più vrilex& più potére per por- 
tate più lungo numero, & per ficcarlo; Sc/affondarlo maggiormente nellas 
teria. E ben vero, che’! perregato > && il rcuerfare fono di minor fatica ad 
buoi; perche portano minor yometi, & non mai ruorelle che li carchinodi 
più pefo: Iquali fon’vfati lamente da quegli Agricoltori, chino i buoi pic 
tioli, o deboli, & terreni leggieri; ladini: Potil pertegaro è anco diffimile 
albaratro nella burra, onde per non hauer timoncello! per attaccarlo .al.con= 
golo del giogo; bifomna che la faa burra fia longa nonmen di otto braccia; & 
quella dell’aratro bafta efer cinque; opoco pili: attefo che fupplifce il timon~ 
cello, che va attaccato albeferto delle ruatelle, & al detro congolo.: Leguar 
li fiano fatte con ragione delPaltezzay & nel ferarleattorno scon fornirle dis 
catena; che leghi la barra col fefetto, doue fono pofte dentro: aro isha! 
VINC: Lodatevoitrarare coirouerfeti; che jordimariamente vfano.i 
Ciemonefi, Soncinafchi; Crenra(chi, & altri pachi? dia 3 
- G10. BAT. Nonèdubbio alcuno, che fiara con più facilità col.roner- - 
fore che con altro ftromento fimile: conciofia che non ha ruotelle, & porta- 
‘picciol vomero: ma è ‘di maggior fatica al bifolco per tever la fua lunga imac 
nizza faldamente conle mani. Vero è, che voi farete ben’a tenerne vnoico» 
‘me faccio ancorio, percioche‘apritete» & camarete i fili delle vitialla prima- 
uera; &ancole colmarete alt Autunno fenza offenderles come fa Paratro 
quando nomha la coruana,che copra il'capo dell’affeletto delle fue rotelle: 
oltrache romperete la/prima volta qitei rerteni.; che fono molto duriz.attefo 
che f ficca dentrorcon facilità pet lo bifolco,:che gouerna quella {ua manizza 
con taldefttezza che frange, & fpezzaogni afpro terreno a, i A l a 
ui È A a Eee VINC: 
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smo quella del miglio. Laquale, come non sadopra, fia attaccata inluogo al: ., 
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y INC Confiderando quanto fia di gran contento il fapere le diuerfe». 
yfatize intorno a quelta profellione, mi piacerebbe che ogni Agricoltore in-' 
geniofa andalle almeno per tutta Italia a vederquelle,che fono migliori del- 
je noftre, per introdurle pol in quefto sì famofo paefe - a 

GIO. BAT. Non folamente mipiacerebbe quefto , ma vorrei ancora» 
che ciafcuno Agricoltore s'ingegnaffe a trouare delleinuentioni vtili,come+ 
lodareiche fe ne offeruaffe vna: facendo i vometi del più fino acciale » che fia 
percioche farebbe d'altra viilirà, che non farebbe quel poco più.di cotto. Et 
quefto veggo nel mio Janorerio pervolerui almeno dui vomeri all'anno d’ac- 
Ciale non buono, che mi coftano accommodati nell’aratro non men ‘di foldi 
ottanta; & poia farli aguzzare (maffime quandoi terreni fono duri.per Pec- 
ceffiuo caldo) almeno feffanta , perche fi vuole ogni volta vn foldo. Erper 
tanto ho deliberato di farli far d’acciale più fino che poffi trovare : percioche 
fon certo che mi dureranno il doppio, & che non fpenderò nelPaguzzarli più 


didieci foldi. Senza che non faticaranno tanto i buoi, per attaccasuifi las- 


terra > come faa gli altri trifti per reftar quelli lucidi , come 1 > Argento: 
fino. ; > 
-VINC. Pofciache mi hauete chiarito de gli aratri, & vomeri, &_ di 
quefta sì vtile inuentione, afperto che mi parlate, anco de gli erpici come vi 
ho richiefto. 5 : Le 
GLO. BAT. Veramente che quefti {tromenti non fono men neceflarij. d ase 
de gli altri detti per meglio coltiuare icampi. Come diceil Prouerbio; Non fae. gli 
manco giota il ben'erpicare la terra» effendo malearata » di quelche fà il bei rpici. 
ne arare quando è mal’erpicara: Et però ogni Agricoltore douerebbe hattet prexer-- 
dui erpici di buon legno; ben fatti, ben ferrati, e ben forniti di denti: &¢ ches die, + 


vno fulle grande, & greve, & co i denti lunghi per meglio rompere, e tirare > 

ogni terreno, per tanto quanto giungono foro, oc maflimamente quando è 

attaccato a due caualle, ocaualli gagliardi, con Phauicr fopra de’legnami gre- 

ui, oche’lbifolco, o altro huomo vi tà fopra nell'andar sù, & gil, &_ atra- 

netfo. Poicirca all’altro erpice; dico che vuol'efferpiù leggiero & co i den- 

ticorti (pur di ferro) pererpicare innanzi al minare igrani,& dopo ancora, 

per effer pit commodo del grande nellerpicare sù; de gill» & atrauerfo (feo 

tanto fi può fare) fin che fiano ben coperti. Oltrach’eghi è migliore per fe- ` ` 

pararquei grani; & non ridurli a mucchio, come farebbe il grande. 3 SE 
VINC. Di qual modello; & mifura debbono effer quefti erpici ? = 


GIO. B AT. Sifanno lunghi quattro braccia,fin quattro; & mezo i tre 
légni quadri col tranerfi, & fi pongono dentro dieci, o vadici denti di ferro | 
perlegno; lontani Pyn-dalbaltro perdrittura; quattro oncie, & meza; & che. 


fallandofi anco giuftamente lelineesidenti buttanoin terra folamente va? 


oncia, & meza per riga; fecondo che va Perpice: & a quefto modo gli erpica 
beniflimo... aa SISTERS 
Poi fi deuc hauere ancora vn’erpichetta fenza denti, e teffuta a trauerfo di Cer 
vimini fpeffîs & groffi com'è vn dito, & che auanzino di dietro le cime citca a ae 


, 


. ` he = Sa eva 
wn braccio; accioche fi pofla fpiantare la femenza del lino, & calcare benifli- p4 crpi- 


var $ e È 5 etts 
to, per feruirfene anco degli altri anni. ta ; fata de 
VING. Qual modo vi par migliorea trifogliaré i prati» fenza folchi ui. 
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macftrali (come alcuni fanno) o alla vfanza della maggior parte ? ; 
G10. BATF; Lodoilfeminare il trifoglio nei terreni fenza folchi, & 
maffime quando fono mofi fette volte in quattro ararure, come fanno gli A= 
gricolrori di Rouado, & di Coccalio. 
VINC. Chiaritemi vi prego, come fi può far quefto ? BR 
Quel ` GIO. BA T. Efendo(percfempio)vignarto quel terreno, cominciano 
che fer-a fare il colmo in mezo della pianacon l’aratro, & poi di manoin:mano ara- 
zano lio da ogni late; fin che fono giunti a i derti fili, fenza farti folchi maeftrali; 
quei: da onde quella piana refta come fé foffe vha fola colla »& erpicano dapoi su, & 
Konato giù, & per traverfo tante volte, quante vengono trito beniflimo quel terre. 
-l fare no. Poi patfati quindici, vinti giorni, Parano doppiamente ; facendoil pri- 
mo folco appreflo al filo delle viti nell’andare in fifo il volgono adoffo il ter- 
reno, come farebbe vero Oriente, poi venendo in siufo cò Paratro fra il der= 
to falco; & filo lorinolgono verfo Occidente: Et fatto quefto, prendono del- 
Paltro terreno feguente al medefimo folco fatto, e ribattuto (andando pure, 
in fufo con Paratro) le volgono anco da Oriente verfo il detto aratro., & co- 
me fono in capo ritornando in giufò ) lo rivolgono medefimaméte verfo Oc- 
cidente. Et a quefto modo arano di mano in mano; volgendo, è tluolgendo 
ogni aratura, fino c’hanno finito tutta quella tetra che vogliono pratare. Et 
Pifteffo fanno nelParare a trauerfo Ja terza volta, & anco la quarta sù, & giù 
quando feminano il frumento; o fegala. Erpicando etiandiosù, & gia, & a 
trauerfo beniffimo fempre c'hanno arato, & feminato. Seminandoui poiat- 
che fi la primauera il trifoglio, ilqual nafce facilmente, & viene bellifimo. 
Iaia VINC. Non folamente non è maratiglia in quei piani mai non fallanoi 
i dui riro- frumenti; o fecale, & meno i trifoeli: ma ancora fe quefto modo di arare, & 
Li per far di erpicare trapafla quello della Yaredi nossa 3 i 
fur te GIO. BAT. Seguendo pure i ricordi vuli dico che ciafcun*Agricolro- 
biade,er te habbia duiritoli grandi e di legno greue, accioche poffa farbene fuor le 
ch’ me- biade con vn caual per ritolo; ma meglio è il carriolo con quattro ritoli con 
glio il dui caualli per andar più veloci; e tirar fuori più facilmente igrani. 
carriolo. Ancoradico che Phabbia wna benaccia, e più, fecondo Pvue che raccoglie, 
RL Che f-laquale fia grande e d’affi a propofito, per condur Pvuea cafa , & ai torcoli: 
là habbia hanendoancovn benaccietto lungo braccia cinque in circa per canare; €b 
ua tramutare i vini, & feruirfene fra l'anno in altre cofe. — ei 
I Apprefto ch'egli habbia delle tine o tinacci grandi, e più tofto di più, che 
we, @ vi Si manco; le quali fiano forti di legname, & cerchiate più tofto di ferro , che 
> di legno. Sapendo anco che quanto più fomma d’vna, & vino bollono înfie- 
Che i ti- MG tanto più fi purifica , &_ diufen più potente. Ma meglio fono i tinacci 
nai  Quadtisi perche tengono più quantità d’vua, & manco luogo de gli ale rit& 
guadri sì anco; perche quando fi vogliono adoperare non gli occorre cerchi di ferro, 
fone oe o di legno ma folamente dar fopra i cogni che ftanno ne i traueérfi : per liqua- 
£ tort ae ¢ 


| ort 42 li ftringono beniffimo. 
I ` glialiri. 


s prati. 


V ENC. Dapoiche voilodate quefti quadri; che coftanoaffai, &che vi 
i vuol grand artea farli bene; non farebbe meglio farli di quadrelli murati con 
calcina, poiche coftarebbono manco; & non accaderebbe farni altro che net- 
tarli bene al tempo della vendemia ? ; : È 
G10. BAT. Sarebbonobuoni quefti quandoi vini non vi co più 
Sa s > e- 
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deboli & di minor coloré che non fan’in quei di legno. Erqnefto è coate Chiti 
dibile: percioche i vini nonbollono cofi ne i vafi di terra (per effer freddi) co- macci di 
me fann’in queidi legno, che fono per natura caldi.E ben vero, che chi li fo- quadret 
‘draffe beniflimo d'afi di dentro» bollirebbono poi con facilità; oltra che de nö fom 
farebbono molto commodi; perche fe ne potrebbono far più numero infie= boni. 
me coi tauolati d'vn quadrello tea Pyn, & Paltro. 3 
Dico ancora che PAgricolcore habbia etiandio in copia botte grandi, me- Che fi 
zane. & picciole, lequali fano bitone, & ben cerchiate ; vedendo ogni fera og 
quelle che han dentro vino, fegocciano, O fe patifcono per altra cofa. Mas Hi soa 
non raccogliendo gran quantità di vini, € bewhaner le botte folamente PVN 4, d ata 
carro; perche oltra che fono commode nel maneggiare » & che vi fi può te- tr; vafi. 
ner più forti di vino, non fi patiffe ne anche tanto quando fi guaftano , quan- 
to fi fain quelle diquattro; o di più Carri. i 
Similmentech’egli fia non pur copio di gerle; fogli; barili, bottacci fia- Che fit& 
{chi, & fiafchette per feruirfene d'ogni tempo; ma ancora che Phabbia vna» gono più 
ftatera grande per pelari fieni, & attre cole groffe, hauendone anco vna me- ftatere » 
zana & vna bilancia, & che fiano fempre giufte : Hauendo non meno vna 9441" + 
mazza per tagliare commodamente i detti fieni .. ie Sp 
Ancorache l'habbia vnaquarta, & vncopo più tofto di ferro, che di le- Ai sta 
gno permifitrarii grani X altre cofe: Hauendo non meno vn cauezzo tondo Jete r 
di braccia fei ilquale fia imbroccato, & con le vere d’ottone; o di ferro a i CA-  gryicol 
pi, per miftrari terreni, fabtiche & altre cofe- me + 
VINSE. Stanno certamente ben’in cafa d'ogni Agricoltore tali tromé- perle fa 
ri, pernonandara cercarli da i vicini quando bifognano. briche. 
GIO. BAT. Non manco neceffario, ch’egli habbia vn palo di ferro 
grande per far buche alle piante di falice.dialbera, & ai legnami,che fi pon - 
gonoale vii, &in altri luoghi: Tenendo anco tre;o quattro mazze d’oppio 
bencerchiate di ferro, & quattro, o fei conij pur di ferro lunghi vn palmo; 
Sc mezo per fender legni da bruftiare. Hauendo ancora buone fecuri, forti 
fecurotti per tagliar, & fender detti legni, & per tagliarli dal piede, &_ per 
troncar, & quadrar ogni forte darbort. Oltra che ita bene ch’egli habbia, 
delle falci per gare, mefore per mietere, podetti per Caluare, & r6coni per 
tagliare fpini; fia(che, & altre cofe. Et non meno che Phabbia podettini,col- 
telli, Carpelli, rafechine per incalmare ; e tenaglinole per conciare viti no- 
uelle, cedri, & altre cofe gentili. i 2 
Parimente ch'egli ftia non tanto fornito . di rafiche, di pione , e pionini: 
maancora d’vna fecure perfecta per tagliare,di manara perquadrare, di afcia 
per vgualare; di zappafecure per cauare, & di più triuelle,triuellini; martelli, 
tanaglie,fefti, cacciole, piombini permarangonare. Effendo poi non pur c3- 
piofo, di zappe, zapponi, picchi, raftri, badili, vanghe, pale,ce-forche d'ogni 
forte, ma che Phabbia ancora vn luogo accommodato per tenerui feparata- 
mente rali fromenti; ilquale fia fempre chiauato., & ritornatoui ogni ftro- 
mento, com'è adoperato al fuo luogo. 3 
VING. Sicome mipiaccionoi ricordi di ranti ftromenti neceffarij afl’ 
Agricoltura, & alle fabriche, non meno io lodo quel luogo,che dite di tener- 
li vpiti; percioche non fonocofi facilmente rubbati, & fi poffono ancor ha- 
uere fenza cercarli pertuttii luoghi della cafa : 


L 4 GIO. 
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hsp. © GIO. BAT.. Horachèbabbiamo ragionato diquefte cote tarito nece 
ne è te- aric, è bene che parliamo anco d'alcun’altre di commodira, &d’vrilità. Et 

„her delle perdiolodo a tener quel più,é meno di vacche;che fi può. Percioche oltra 
wacche, le vitellese vitelli che fi pofsono amazzare,vendere,& alleuar commodaineé= 
=- resfî caura anco copia di buoni formagi,butiti, fioriti, & cani di latte,giuncates 
ericotte: Cofe tutte necefsarie per la famiglia, & per lilauoratoti pertinenti 
a all'Agricoltura. Oltra che fono dibeneficio per lo letamech’é tanto ftimato 
* » da noi Brefciani. Tenendo però folamente di quel le wacche,che fono alleua= 
‘+’ tenel piano, percioche; tenendone di foreftiere bifoonarebbe mandarle iti 
: monte al tempo del gran caldo ; cofa che farebbe di trauaglio al patrones 
per non poterle “veder di continuo > fenza che perderebbe anco le‘ loro 

grafse + sa TROSE : 

Che fi Ancora fi debbe tenere de’porci per amazzarli graffi al tempo del freddo 


“dobbéba per bifogno della famiglia, & de lanoratori, tenendoli però ferrati in'luogo 


were de’ commodo per lo verno, & per l’eftate,ilquale fia folato d’affidi larice foprai 


porci, & tiau} di rouere, o più volto di caftagna, lequali non fi tocchino dpprefso vn di- 
come fi tas & non vi fia il terreno apprefso vn braccio, accioche il pifcio foro poßāãs 
- poffono: penettate, & ftar maggiormente alcuni . Efsendoui poi vn’albio talmente 
pafeere . accommodato.che vi pofsa metter il lor mangiare fenza aprivaltramete 4’v~ 
* fio. A i quali fi pofsono darele lavature della cucina, it brodo del ‘latte; lex 
ghiande di rouere, 1 frutti de igiardini, la diuerfita: delitherbe le rape cotte 
con la femola, & fenza; la melica macinata, o colta; & il farinacciode peliz= 
zeri ma fon già quello de’molinati; percioche fa la carne fpongofa » che:ab- 
banda di fuma nel cuocerla.Ma fappiate, che non ogni porco è buono in- 
grafsarezattefoche fecondo la buona, & cattiua. natura vengono anco più» 
meno grandi, &grafi. Et pero quando non sà dachi fiano nati, fi piglinnò 
lunghi di hiena, di mufo, di orecchie, & che mangino afsai, Etchi può ha- 
vére il porco mafthio, lafti la femina : percioche-la. carne fua {minuifce ‘più 
rel cuocerla per non effer cofi foda ; come quella del mafchio: Auuertendo 
empre adamazzarliin Luna nuoua; più toito che nella vecchia.: 

VINC. Fri lecofe, chaticte dette diquefti animali mi piace che fi ten- 
gano ferrati, percioche mancando di quefto,non folamente nell’andare tut- 
Phora quì, & là (com’é la natura loro) fanno difperar queidella famiglia: ma 
{peffe volte ancor’i vicini, doue occorre poi de’rumori, etal'hor de*fatt cat 
tini. E fe pur fi vogliono mandare a pafécr nel tempo che non stingraffano; li 
mandino fotto la cuftodia deporcari liu, o altra guardia. : 

© GLO. BAT. Parimente fi debbè tenere yna copia di buone galline, lei 
Quale quali non paino quindici btto ad vn gallo, percioche è meglio hauerne pos 
seat che, e buone, & pafcerle bene, che hauerne aifaiditali, && quali ye quefto è 
eono te- Cor alla mia conforte quando ne renéua vinticinque, e trenta, non cu- 
o randofi di altro; che foffero folamente di belle piame;benche faceflera pochi 
oh oui; Onde vedendo io quefto danno: ne trouai quindici di.bella piuma nera; 
e tutte capellute col gallo fimile, molto bello, lequali ci fanno più ouiin vna 
fettimana; che non faceuano quell'altiem va mefe. 

` VINC. Perqualcagione le hauete nere, & non d'altro colore? 
GIO.BAT. Sicomelegallinebiachefirono fempre'biäfinare da of in- 
tendenti sper efferdeboli da allenare, da conferuare,& perche fanno pochi 
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‘bui;cofi per conttario Te nere fono lodate; pereffer'più Forti dimatiura; più fas 


porites più fanes perché fanno maggior quantità di oui s & migliori ide glial- 
tri. Et quetto fi vede per ifperienza,che gli Eccéellenti medici lodanoa gli ama- 
lati,che più tofto mangino delle polaftre neresche d’alrre forte,lafciando fem- 
pre imafchi; perche fono manco fni di tutte le polafttre s dicendo fimilmente 
de gli oui. Aggiungendo che quelli delle polaltre fono più fani, più delicati, più 
pieni & più copiofi di latte, che non ono gli altri delle galline; & fpecialmen- 
te quanto più queftefono vecchie. Et però ciafcuno dovrebbe rinouarle ogni 
‘dui anni so almeno ogni tre: percioche non folamente haurebbono maggior 
copia d’oui,.e migliori ( per farne fempre manico. numero: & manco buoni, te 
galline; quanto più s'inuecchifcono ) mia ancora firebbone migliori daman- 
giare, che nondono le vecchie;le quali; alle voltefono ditantiannt, che vi bi- 
fogna vna cauallata di legna a farle cuocere . 

VINC. Checofa date loro da beccare tutto Panno» ; 

GIO.BAT. Ioledòpiù fotti d'herbe,delle conciamure di biade, de? mi- 


gli, & de? legumi. Poi oltra chele dò della melica,delle ghiande pefte!, Se del 


pabulo raccolto col guadetro di tela ne i prati nuout di Lugko;0 d'Agofto,per 


farle abbondar out le dò parimente della femola cotta nel brodo della cuci-. 


pa; del rif conla gufca » del miglio, & maggiormente del panico, & della ve- 
na. Ma peringraflarquelle » & i capponi per mangiare poi, non vi è cofa pati 
al panello di feud. é 

Y ING. Che conditioni commode vogliono hauerei pollati ? 

GIO. BAT. Non debbe effer pofto il pollaro maiapprefto alle habita~ 
tiohi del patrone:percioche i polli.fono fatidiofi,& fporcano, & moleftane di 
continuola famiglia: & pero ità bene che fia lontano dal cafamento » & pofto 
è Mezo dì con vw portico dinanzitantaltos chel Sole nelverno pofi pene- 
trare perle fineftre » & ftarni fotto le galline con gli altri polli a beccate > &ri- 
pofare. I qual luogo fia più tofto grande, che picciolo, & chabbia fopra vn fo- 


Jaro buono, ouer vA volto bene intonicato > bene imbiancato in ogni partes © 


ben mattonato il pauimen rosaccioche nè ferpi, né forzi» $ altri animali poffi- 
no noiare i polli. Non mancando.a loro delbeccare » del beinere » & del tenerli 
nett, & accommodati:del downires & del far ne i mutii fuoi nidi, per fare gli 
oui:murandoui la paglia almen'ogni due mefi; & hauendoui poi yna quantità 
darbuftelli fpeffi non molto diftanti dal pollaro saccioche vi fiano all'ombra 
al tempo del caldo ; & fi poflano conferuar da gli vecelli di rapina: Iqualiar- 
ori fiano di più forti per modo di viuaio;come fono opijmorãri pomi peri & 
altri frutti per piantarli di tempo in rempo;fecondo che fon buoni, medefima~ 
menterimetterli ogni anno. Et come {ono nati i policini fiano meffi più tofto 
‘dierto ad vncapponesche alla gallina:percioche fono meglio allenati, & difefi 
da ogni vecello, & quelli fà anco più prefto de gli oui. 

VINC. Come fi fa per introdurre talvecello, a quefto vfficio? 

GIO. BAT. Si piglia prima yn capone fanos e potente, & pelatolo tutto: 
forto al corpo fi ortica beniflimo con ortiche forti e dapoi s’incbria con fuppe 
di pane in vino,S€ cofi ebbro fi pone in vn foglio,o altro vafo coperto @afli,ac- 
cioche non fagga: Etfatto quette pet tre di Continui fi pone fotto adyn caffo- 
lo di viminicon vn policino Chabbia almeno vinti giorni: onde ( perl’amore, 
che li piglia )vi fi dà il giorno feguente quei polliciniche fi vole. Li quale ; co- 
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Come fi - Parlando poi delle qualità che debbe hauereil gallo, 
->Pefono molto grand 


- line come fono gli altri. Il quale fia di piuma ner 
dz’ polli- 
cine per 


Le gua- UttO»l'orecchie uroffe,e bianche,gli occhi 
lira che ll petto largo,i piedi eroffi, le vnghie forte, 
d bbeba Che le penne fi riuolghino final capo: fia 
were il galline, & audace per affrontar qual fi v 
gallo ca re. Et veramente quetto animale non pure 
più dots ra perche colcantare a certe horedi notte, 


de i gal. li indiani : dico checi vol yn gi 
li è galli tra che fipoffono allenare, & tener con poca {pefa, 
nedi la- cilmente d’ogni infirmità: conciofia che 
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me è pofto in libertà; fi vede cofe 


cuftodirli. Perilche non folo s*impazzifce di loro, quanto fa ogni altro vecella 
de’ figliuoli ,ma ancora non gli abbandona mai né dì,nè notte; finche le pol- 
laftre fanno de gli oui, & i polli fon divenuti capponi. Ma per hauer de’ polli 
per tempo, fi piglia vna galina Indiana paflato Natale, la quale (effendo fana ) 
fiponein luogo alquanto caldo convinti; o vinticinque,oui fotto di galline 
noftrane. Da i quali (effendo cofi buoni; & ella ben trattata)in diciorto,o vin= 
ti giorni , efCono rutti i pollicini ; quali fi pongono con Ici orto vn caffolo per 
giorni {ei,0 poco più;non mancando lor mai del beccare,& del beuere’, fin che 
vanno fuori fotto alla fia cuftodia. 


dico ; che fi pigli non 
fi commodi per le gal- 
4,0 rolla, & con la crefta ver- 
é non mai piana, per elfer cola che 
ala tefta grandè, ii becco groffo , e 
neri, la barba lunga ; il collo alto; 
leali grande, & la coda tanvalta, 
anco, fopra tutto; innamorato delle 
oglia animale, che le voleffe offende- 
neceffario per le galline, ma anco- 
fueglia i Religiofi,ad orare,i lette- 
antia Caminare,i mercanti a caual- 
a Catreggiare i lingiuolia fpatolare, e oli Agricoltori a preparare 
gl'armenti per arare , per feminare, per adacquare,& per far dell’altre cofe ne- 
ceflarie. Et però con ragion fi dice, Che gallo è Phorologio de i cétadini:Co- 
meancolo prezzano gli Alemanni,i quali lo portano in pugno; & non {olo ne 
i paeli loro,ma ne oli altri quando vannoalla guerra. 
Qualè poi quella creatura ; che faccia fuggire il ferociffimo Leone fignor 


di turti gli animali quadrupedi vcom’egli fà fempre ? Percioche quefto fingu- 
larvecello h 


ane! corpo, e ne gliocchi certe virtù (pivitali ye certi fortiliffimi 
fpiriti (come dicono i Sapienti ) che rantofto che fi rapprefentano alla vifta di 
quetto fortifimo animale; vi feriftono talmente le pupille de gli occhi, che li 
danno grandiflimo dolore; Senza clvegli¢ fingolare nelPatro generativo, tan 
dochenon v’éaltro vecello,che facisfaccia a tante femine,com'egli fà ? nè che 
coli animofamente le difenda da i nemici loro, & manco: che fia cofi amore- 
uole nel participar con loro ogni cibo ch’egli troua. Etoltra ch’egli è fingolare 
nelle cofe detre è anco fingolariffimo nel portare le penne alte come bravo; la 
barba come huomosli fperoni come caualiere;& la corona come Rè. 
VINC. Veramente fi può dire;che fi come il Leone merita il principato 
de glianimali quadrupedi ; cofiquefto rariffimo vecello e degno di maggior 
lode di tuttii pennati. 
GIO. BAT. Douendoui parlar’ancora circa il tener delle galline, & gal- 
ardino, o prato appreflo alla cafa: percioche cl- 
ficonferuano anco più fa- 
"Ipropiioloro è di pafcerfi di herbe,di 
animali, & di aere;ma “vi bifogna yn gallo audace; & gagliardo: il quale pafa- 
to Panno, fara perfetto per quattro, o cinque galline,almeno per dui anni + Er 
come 


ene molto picciolo:percioche non fono co 


miglia, & ben crefpa a guifa d’vna corona; 
lo dichiara.d’animo vile. Etoltra ch*habbi 


rati a ftudiare,li artefici a lauorare, i viand 
caresimaffari 


gradi che fà nel pafcerli, nelfpalleuarli, & het © 


+ 


è 
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come fononati i pAli, fiano tenuti per vn mefein luogo non freddo, & non la= 
feiati andar fuori; fin che fono ben coperti di piuma; oche faccia caldo; non 
mancandoa pafcerli di dinerfe herbe dell’horto cotre di pane, & di ricotta. Et 
benche coftino afai nell’allenarli; nondimeno perche fono delicati da man- 
giare; ftà bene a tenerne, & maffimamente ad ogni perfona nobile, per hono- 
rarfene con sliamici quando quefti mafchi alle volte ne ho donati, & mortis 
che giungevano a trenta, &_ trentacinquelibrel’vno: onde le femine fono a 
pena le metà,le quali conano i loro oui d ogni tempo, & ogn’vna fedeci fin di- 
ciotto.Et perche è bene che quei polli nafcano in Luna crefcente (da che ven- 
gon toftogrofli ) però fi pongano a gli orto ò dieci giorni del naftimento di ef- 
fasche medefimamente nafceranno nel detto tempo. È 
VINO. Mainon ho voluto tener di quefti vecelli:parte perche muoiono 
facilmente,mentre fono piccioli : & parte anco,perche fono fporchi,dishone- 
fti, 8 horridi da vedere per conto della loro tefta. Etoltrache ftroppiano , & 
amazzano molte fiatei galli noftrani: i pollicini loro fpendono: anco quattro 
volte tanto nel beccare,che non fanno icapponi. | 

GIO. BAT. Ancoraiolodoa tenere dei pauoni colorati foliti ; ouer de 
i bianchi:percioche non purfono belliffimi da vedere, & molto buoni da man- 
giare,ma fi allenano anco più facilmente de gl’Indiani:Senza chei mafchi vi= 
uono ivinti,& vinticingue anni; & fono parimente guardia de i cortili,perche 
quando veggono gente ; che non conofcono nell'entrarasaunifano quei di ca- 
fa col gridar loro. E vero che hanno tre difetti dannofi a i patroni. L'vno; che 
confùimano gli horti,quando non hanno vicini i giardini,oneri prati. L'altro 
che per dimorar volentieti nei luoghialti de’ cafamenti rompono i terri coi 
piedi. Il terzo perche fono molto Influriofi, furiofamente rompono gli oui alle 
pauone,quan do couano,accioche le habbiano in libertà loro.Et però lodo che . 
all’hora fian pofte in luoghi talmente ferrati,che non fiano moleftate: Ma Mme- 
glio farebbe a metter quegli oui fotto alle galline noftrane;percioche gli cona- 
rebbono ficuramente, & le pauone attenderebbonoa farne de gli altri in qua- 
cità. I quali fiano pofti in couo più frefcl i, che fi può, &in Luna nuoua : per- 
cioche efcono glivecelli,& più.quantità dimafchi Non mancando di dar’al- 
le pauone da beccare, & bere vicino al nido,accioche non fi leuino fitori, &_ 
raffrediftano gli ou. È SA 

VINC. Quantunque lacarne del panone fia delicata , &duri più tempo di 
agm'altra tuttania ho intefa ch'è di poco nodrimente, di dura digestione, genera 
humors melancon:ci.. - z 

GIO. BAT. Parimente fta bene Phauerdue, o tre oche , & vn mafthio 
(che cofi conuiene)le quali fiano più tefto bianche ; che berettine , per effer la 
loro carne migliore, &_ la penna più bella da vedere. Et quefti vecelli; tanto 
più s'allenano facilmente: & vengono bellixquanto che fon accommedati d'a 
acqua corrente, Pertanto lodo mettera couare al tenipo loro de eli oui afit, 
e più tofto fotto le galline noftrane, che alle eche,percioche ne faranno mag- 
ciorquantità. Non ponendole più di {ei,o fette per gallina (per efer grofi) 6¢ 
alle cchenon più di quindici. Ma perche vi fono delle oche,che più tofto mo - 
rirebbono di fame,che partirfi mat dal nido; però fidia loro da beccare; & be- 
zeralmente appreflo , che fenza leuarfi,poficno farisfarfi del lor bifogno. Pci 
geome fenonati gli ochini non fidia loro, per dieci giorni, fe non ortiche tene- 

re ta- 
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retagliate minuramentecon la farina; laguale fia più tots di miglio, chedi: 
frumentosdandolidapoi delle lattuche;o maicole;o altre herbe fimili. 

VING Fuoriche te oche fporcano doue habitano,& danneggiano ther 
be. col beceare 5 & con lo fterco loro; nel refto mi piacciono; perche fono buo- 
ne da mangiare di prima penna; & quando han più tempo; efendo graffe, ol- 
tra che fono vtili per la. penna, & perche col lorvegshiare fono guardie fede- 
liifime di notte, come moftrarono nel Campidoglio di Roma , quando defta- 
rano le guardie > le-quall , combattendo valorofamente ribartando i nemici; 
chtalbhora entrauano. S ; 
Dello al - GIO. BAT. Apprefio todoa tenerdelle anitre; le quali( fuori che fone . 
leware , più picciole dell’oche fono però quafid’yna medefima fpecie + Véroé chek 
e tenere proprio loro é-diiftare, & pafcerfi nell’acque, & maffimamente nelle correnti ; 
delle ani & baffe che fiano fangofe, o alnieno hetbo. Non laftiandole andar nelle pers 
es fehiere, attefo che mangiano i pefci mezzanetri , & non eflendout taliacque s 
bifogna che habbiano vna fofla d’acqua più tolto larga, che profonda; fem= 
pre come piena. Onde, effendoui commodità di quefte coe, & di cortile grans 
de stà ben’a tenerléin copia; percioche,non tanto fi alleuano facilmente; & 
fono buone da mangiare:ma ancora fono vtili per la loro penna(la quale é miś 
gliore,& più minuta, & più fana per dormirui pra; che non ¢ quella delle ox 
ehe) & perche fanno de gli oui affai: i quali,benchenon fiano cofi perfetti pet 
gliammalati, né cofidelicati , come fono quellidelle galline, fono però buont 
fritci,in corte, in mineftre, & altri modi. Oftra che fi poffono.cofi metter fotto 
alle galline per couarli,comealle anitre. T enendole pero all’horain luogo fer> 
rato),accioche non fi partano dal nido, & vadanoa bagnarfisperche ritornan= 
do cofi fopra gli oui;non farebbono più buoni. re 


Dello al. Similmente lodo a tener delle anirre Indiane ; frperche fono più grofe di 
leuare le corpo,come perche. mai non ftridono. E ben vero, che fanno pochi oui & fot 
anitreln no difficili d’allenarelianitri; (enza che i machi non fono cofi buono ifprimo 
diane. annocome (ono i noftrani per conto del generare, & perche fono meno lufi- 
riof. Et però vi vole gran diligentia nelPallenarli per quindici giorni ; dandoli 
folamente del pane trito, dell’acqua affai nei vafi dove fi rengono aggiungen» 
doli dapoi della femola, & lafciandoli'andarallFacqua di foffa , & corrente;ac- 

cioche poffano pafcerfi d'herbe, & d altre cofe fecondo la lor natura. E 
Deliter Poi avolerne allelaraffai,fi pongono:due anitre noftrane per ognimafchi- 
Za forte no Indiano; percioche:fanno de gli oui inquantità,&glianitrini grofi: quali 
di anitri fi allettano più facilmente, & nonaffomigliano a quei foreftieri, & manco ai 
villi. .domeftici. Et oltra che fono dibuona carne, & groffidi perfona ; non ftridono 
mai, de fanno de gli oni:d’ogni tempo, da qualiperd non nafcono mai anitrini 

alcuni,per effer nati di due forti, come anco fanno i muli,con le mule. : 
-o VING, Mi piace talmenteque(ta terza forte dianitre , che per lo auenit 

Tesvi prometto dinon alleuarne,neé di tenerne d’altre. i : 
a GIO. B A-T. Ancora fommamente 1o lodo Phauer vna buona colom- 
vo delle PAIR > & più fecondo la poffibilità di ciafcuno; percioche è cofa di ytilita, &_! 
sclomba COMMOdità per più mefi. Ma, volendole buone, vogliono effer feparate da gli 
ne Brepiti, dalle genti, da gli arborî, & dalle vie correnti altramente fono molen 
ftatiicolombi: & infidiati da gli wccellidi rapina. Etperò (effendo poflibile 
-fanno bene ne gli fpatiofi fiti,& coltinati,é& vicine alle acque:corren oa 

: ; che & 
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hei colombinon vadino lontania Heccare , & bere in luoghi fofpetti d'ellet 
amazati,o prefi. Fabricadole però non troppo alte; acciocheicolambi volini 
sti, & giù con. men fatica ; & che fiano pofte fopra PA uftro; petcioche fi com- 
piacciono molto del Solesquandobatte ne i terri,ne i corridori, & penetra per 
lifineftroni,o lucernoni:& fpecialmente al tempo del verro. * Won facendo 
fineftre picciole per chtrares& pet vicire verfo tramontana,ma dalle altre pare 
ti: fi overo eflendouene per la ftate,perche rendano fre(co,fiano chiufeinnane 
ai del freddo .* Conciando ralmentedi dentro, che non vi entrino gatti, né 
{bici intonicando, & imbiancando Cofi di dentro,come di fuori, & mettendo 
anco fopfai cantoni le fuelamette ; percioche oltrachei colombi fi compiac- 
ciono della bianchezza,non fono'ne anche cofiinfidiati, & mangiati dalle fers 
pidallo lucerteso da i gatti é forci, come {pe volte occorre nelPaltre colom~ 
bare. Si entri poi per pigliar i pipioncelli, o per farui altra cofa ; fotamente per 
{a vfciara fatta a pofta nel folaro, con (ala da mano, & come fivienfuori(fer- 
tata primala detta wiciera ) fia bito pofta pet terra accioche qualche anima= 


letto hon virampafle, & entraffe. Non mancandoa fornir lecclombare di nie. 


di per habitatui, & contani icolombi ; Iquali fiano dafi 3 di quadrelli.; & di 
cauagnoliteffati, accioche i colombi(fecondo Phamot foro)habitino in quela 
lo, &_ non in quelPaltro + accommodando però quei nidi di mano in mano; 
aCendendo final tetto,fottoil quale fia intauellaro,& imbiancato; ponendoi 
Cavagnoli nelmezo fopra le pertiche,& canteri per accommodar meglio i co- 
lombi: nettando tutti i nidi più volte dello fterco,& d’altre coe’; & maflima~ 
ihente nel eran caldo ; pefciochealle fiateabbondaho talmenre dipedocch i, 
& caimele;otarme che li condùcano co ipipioncell: quafi allamorte.™ Oltra 
chébifosna non folo nettare benifimotutti quei nidi come ho detto, maan- 
cora al Marzo; & al principio di Nouembrecon tro il pauimenro , & ogni 
altro luogo.* >" i E COH DI 

A fornire poi vna colombara, fi piglianoi pipioncelli di buona forte,& non. 
inai de bianchi ( per efler i primi veduti, & amazzati da gli vecelli di rapina; ) 
& fi pongono dentro in liberta, con darli da beccare” & bere col cornetto due 
volte al giorno, fin clié beccano per fe medefimi;& di più vi fi cauano le penne 
maeftre come fono per volare; adcioche vi ftiano cofi almeno pet Cinquanta 
giornitChe vitendo dapoinon mancano a titornare, & peifeuerare , come fe 
vi fuffero nodfiti da i padri loro: Pigliando però folamenta di quei, che fono 
nati di Maggio,perche non fono offefi da freddo; & fono dimaggior profperi- 
ta per Crefcere ; & per bru(carfi più prefto Il lor viuere. Ma per ampliare ogni 
colombara per l'anno feguente ; filafcia andare tuttii pipioncelli, che nafcono 
da Maggiofin'a Settembre : ma gli altri asini folamente quei di Giugno, per 
effere quella ftagione buona, per non mancat loril beccare di tempoan tempo 
final San Martino. o 

Lo faprei diraleune vie per tiempit le colombare decolombi dialtri,ma per- 
che non'é cofa Chriftiana a fpogliar qualfi voglia ; non fia mai vero chélo pa- 


ici. Ricordo bene; che non fi manchi di dar da beccai? a ifuoi quando non ne. 


trouanoin campagna; & maffimamente dA ptile,& di Maggio,per hauer fot- 
to gli owi;o fcoffi i pipioncelli, & darli più rofto del miglio , o panico,o gtanac- 
5 LI » 4 
cio cauato dalle biadesouero del pabulo che coftamanco . il quale ¢anco per- 
ferro per le quaglic;& per lt polli: non dandoli a quel tempo arzosne aurea 
PERS a) ; : : vena, 
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vena ne melica,o leeumi;percioche.i pipioncellininonlipotrebbonoinghiot 
tire , fe non malamente.. Et per minor fpefà fi dia di Decembre, di Genaio, di 
Febraio, & di Marzo de? vinaccioli ;per li quali. oltre che vineranno quei ca- 
lombi non conaranno neanche fin pafato Marzo: onde quanto più tofto co- 
uano,tanto più facilmente i pipioncelli muoiono di freddo. Et per quefto lodo 
«che all’Ottobre fi pongano le vinaccie con le gufciein quantita mucchiatein 
qualche parte feparata del cortile, accioche i colombi poffano intertenirfi con 
quelle, quando altroue non trouano da beccare; & maflime eflendo coperta la 
tetra dalle neui : froprendo perà quando fuffe neuicato.* E però chi darà ab- 
‘bondantemente da beccare a iloro colombi ne tempi neceflarij , non tanto ne 
cauerà fempre buona vtilità, poiche non mai fi partiranno,ma ancora venen- 
done de glialtri,i quali i loro patroni fono (Carfi, gli acquiftarà con buona con- 
fcientia . a 
VING. Certamente che vna buona colomba è di più vtilità, & di minor 
incommodita,che non fono gli altri pennati,che fialleuano in cafa,percioche 
). © fiprocacciano la maggior parte del tempo il lor viuere,& ordinariamente fan 
no fei, & ferre volte sli out all’anno, & più ne farebbono,& venirebbono mag 
giormente grofli.quando fi cambiaffero le colombine cafalenghe, come fono 
mate di otto giorni , con quelle delle colombare acciache fi accompagnaffcro , 
-¢on quei mafchi;ma fatte con tal modo:che i padti non fe ne accorgeflero , nd 
ponendoui però mafchicafalenghi , perche fi accompagnerebbono cun quelle 
_ della lor force ; & ritornarebbono dicompagnia ad habitar al baffa. 
De col GIO. BAT. Nonfolamentemi piace quefta mefcolaza per le caufe, che 
bi cafa- dite, maancolodo, che fi tenga di puri di cafalenghi qualche numero, quali- 
tenghi» Gano però appartati dall-habitatione,accioche non la fporchino,& ditturbi 
atida ; a fporchino,& difturbino 
la famiglia ġltra che couaranno , & nodriranno con più commodità i loro pi- 
: pioncelli Onde effendo di buona forte , & ben’accommodati di tanza, & del 
viuere,fono fempre più vtili più grafli;& più delicati di titti gli altri. 

VINC. Hotachemihauete detto de gli vecelli, che commodamente fi 
poffono tener ne i cortili,vi prego,che mixagionate delle pefchiere. 

‘Tratta- GIO, BAT. Quando vi fia commodita di acqua corrente, & di fito a pro- 
fo delle pofito,è cofa buonaa farne vnabella intorno al giardino,ouer'al cafameto( fe 
pefchie- tanto fi può)a modo d*vna foffa;percioche farà fempre vtile vclla farà talmen- 
re. te accommodata, che non fi polti rubbare,o:firggir’il pefCe,o romper’il valo. 

Voi vedete, quanto bella la mia,la quale non purè larga vinti braccia, & 
fonga feicento,ma vientra Pacqua di continuo per la portella concia con la fe- 
ratella fatta con più buconi piccioli, & poi efce nel capo di forto per ymaltra- 
più fpeffa di buchi di modo, che non vi può vicir forte alcuna di pefci, & ha tal 
forte fiepe di (pini nella ripa della polleflione,che niffluno.pud entrare per rub- 
barlo da qual fi voglia hora. 

V INC: Sicome veggio che quefta pefchiera è vna delle più belle, & del- 
le più grandi, & delle più fornite di pefci grofi, & piccioli di tante altre di que 
fto pacfe; cofi defidero di faperil modo che.voi tenefte nel fornirla. 

GIO, BAT. Tantofto che hebbi fatto. il vafo con le ferraglie mandai di 
Maggio al fiume d’Ollio a comprar diuerfi pefci(perefTerne allhora abbondan 
tia, pet andare in amore)cioè carpene,dorade,cauccini,barbi,e tenche. I quali 
feci portare da dui caualliin quattro barili c6 cambiarle l’acqua più volte: ol- 

tra che 
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tta che gittai dentro gran copia di gambari , lamprede bozzie feile , & verout 
tolti nell'acquenoftre;a tale che invn'anno Phebbi fornita,come vedere. Ma 
non vi pofi lucci,pérche,come fono groflî ; viuono folamente de-glialtri pelîi: 
cofa che non fanno quelli che ho detto ; per non haueri denti, come hanno” 
quefti. Ec però chi vuol buona pefthiera ; non folo non vi ponga luccio alcu= 
noima venendoti,o nafcendoni,non manchia levarli fuori,altrimenti diftrug 
getanno in poco tempo tutti glialtri « ; i 

VINC. Tantopiù è da lodare vna pefthiera buona, quanto che non è di 
{pela alcuna, ma diaffai commodità; di certa vtilità,& piena d'allegria nel mi- 
rar Pacqua, & nel veder vagare;& guizzare i pefci. 

GIO. BAT. Io hattena animo di ragionarui intorno al gouerno delle» 
api, ma perche vi farebbe da dir’affai  &c chel Sole ci moftra c'habbiamo pat- 

Jato lungamente, metteremo quefto trattato ad vn’altro giorno. 

VINC. Iddiosà quanto vdirò volontieri quefta diuina cofa, percioche è 
di poca fpefa; & di grande vrilita. Ma non parendoui di ragionare adeffo svi 
prego innanzi, che ci leuiamo,che mi chiariate almeno alcune cofe, che defi- 
dero fapere cominciando a moftrarmi qualè meglio a fcaluare gli arbori all’- 
Autunno,o alla Primaueta. 

GIO. BAT. L'opinione d'alcuni eccellenti Agricoltori noftriè; chein p, feat 
quefto paefe non fi (Caluino innanzi al verno ; percioche foprauenendo gli cc- yay gli 
celini freddi,patifcono talmente nelle parti doue fon tagliati.che tardano più 4rbori. 
anni a venirfloridi come di prima: oltra;che {peffe volte feccano.come s'è ves 
duto nel taoliareibofchi, &{pecialmente in quelli della noftra Città . Perche 
non curandofi coloro; che li pigliano del tanto male che vi fanno nel tagliarli 
auanti il vernosli tagliano per la lor fola, & propria commodità s cofache non 
farebbono quando foffero lor proprij. Et però gbintendentische ne hanno, no 
folamente non li tagliano dal piede in quel tempo > ma vedendo quelle legne ; 
obligano i compratori a non tagliar, fin che non è paffato S. Antonios & per 
Luna crefcente ; E ben vero, che perbrufeiarle , durano più fù’! fuoco, fe fono 
tagliate per Luna vecchia. z 

VINC. Ancorio ho fempre offeruato quefto nel tagliare i mici bofchi dî 
Piedemonte , & maffimamente quella parte che giace di dietro de’ monti per 
effer più fortopofta alla Tramontana, & ai grandiffimi freddi. Oltra che ho 
ancora oferuato a non fcaluare forte alcuna d’arbori quando fi trouano bà- 
gnati, perche sò quanto alPhora patifcono. - : 

G10. BAT. Similmente vogliono,che pid tofto piantino gliarbori,che Delpian 
yan troncati pafsato ch'è mezo Gennaro, & per Luna nuoua;che piantarliin- sare glé 
nanzial verno;Perciocke,venendoi potentiffimi freddi,patifcono grandemé- arbors _ 
te in quelle parte ch'è appreffo al taglio. Ma lodiamo però;che fempre fi fac- troneats. 
ciano le bacheso foffe almeno per dui,o tre mefi auanti, che fi piantino,& of- 
feraano non meno Paltre cofe, che vi diffi Paltro hieri nel piantar’i giardini. 

VINC. Sicome mihauete ragionato del battere le biade safpetto pari- 
mente,che mi diciate come voglion'effer le ate. Trattato 

GIO. BA T. Bifogna che fiano parimente alquanto releuateS penden 4.77, are 
tha mezo giorno, & talmente libere dalle muraglie, & da gli arbori alti,Sc fol- per bat- 
ti, (& fpecialmente da Oriente,& da Occidente)chei venti vi poflano giocare yer le bia 
nel parlar'i grani : ficendole anco lontane da glihòrti,da i giardini,& dalle vi- de, 
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ghe,perche altrimenti patirebbono per la poluere, & per la bullache d'indi e.- 
fcono. Siano poi ferrate d’ogn’intorno di legnami,o fiepi bafSe, o per altti mo- 
di, accioche non fiano calpeftrate da î beftiami,tenendole nonmeno ben con- 
gie di terreno proportionato fenza pietre,o ghiara,o fabbia,& che non fife: 
ma egli ftia ben lifeio,& ben*vguale. Coprendole dapoi con paglia,o ftoppia, 
© con meligazzi,quando non s’adoprano,accioche non fiano danneggiate dai 
È ventisdalle pioggie,dal.gclo,&.dal Sole. Ordinandole poiinnanzi, che fi co- 
mincino a batter fuori gtani, con Pacqua meftolata con lo fterco de’ boui, ac- 
cioche s’inaftrichino beniffimo, & {tian ben falde alle percoffe,che vi fi fanno 
co tfielli,co i ritoli,o coicarioli. Hauendo vn portico aperto, & tanto lungo 
quanto elle fi trouano larghe, per ridurui fotto i grani netti , o fatti fuori fola- 
mente quando foprauengono le pioggie all'improuifo; & non meno al Settem 
bre & all’Ortobre,quandoil tempo non è fermato, per farui fuori migli,&c iui 
feccarlial Sole,cheall'hora vi batte orto quafi tutto il giorno» e 
VINC. Poftia,che fon chiaro di quefti ricordi, vi prego che mi diciate an- 
coimezisper li quali fi può fperar d’hauer copia di frumento, & altri grani. 
Diftorfi . G LO. BAT. Cofeafsai fi potrebbono dire intorno a quefto che mi chie- 
per cono- dete, tuttavia la prima è, che fi rompano i terreniconl’aratro nel gran:caldo, 
feere il accioche fiano, come pid vole ho detto; trafittiben dal Sole;il quale li matu- 
bono, e ra, 6¢ gPingrafla, & li netta beniffime. = 
cestino Poibifogna che le biade nafcano bene; & che'l yetno vada aftiutto; & con 
ricolto © gran freddo;percioche andido cofi per tutto Gennaro,oltra che le biade mag- 
giormente fizliuolano,i vermi, & altri animaletti non le mangiano forto ter. 
tae Ma virefta che la primauera , & altri meli feguenti facciano fecondo, che 
defiderano gli eccellenti Agricoltori;i quali per prouerbio. anco dicono . Se 
Il gelo di Gennaro, ilmal tempo di Febraio,i venti di Marzo,le dolti acque, 
d'Aprile, le raggiade di Maggio,il bel mietere di Giugno, il buon battere di Lu 
glio, le tre acque d’Agofto per buona ftagione, vagliono afsai più che’ caro,& 
buoid'oro:del &uio Salomone. =" e 
VINC. Ho più volte ~vdito quefto prouerbio da gli efperti, mane dice- 
nano anco vn’altro per conto del mal ricolro . ; 
Maggio hortolano. Afai paglia, & poco grano,» ; =, 
ee GIO. BAT. Sempre le molte pioggie furno dannofe a tuttii grani &c 
tl dò alle viti,quando producono i pampini ĉc più nel fiorir le vue,& gli arbori frug 
fono la Uferi. Senza che linudcono moltoifreddi, & le nebbie che, vengonoa quei 


~ pioggia, tempi, & anco fiorifcono all’Agofto..- 


VINC. Dapoi che parliamo della varietà de’ tempi vorrei fapere anco» 
raifegnicheoccorrono , quando ne i gran caldi ; il bel tempo è per mutarfijin 
: pioggia. eos es 
Segui, GIO. BAT. Parlandonida Agricoltore lamente, & nondi Aftrologos 
che ff _dicochetanto più legni moftrail tempo, quanto più per molti giorni non è 
aani piouuto. Come pervn giorno; 0 durauanti fiveggono la notte più numero di 
lesi Stelle, la Luna circ6data di vapori, & che gli armentifaltano, gli afini ragghia-, 
E no, iiupi vrlano, & glivccelli non ceffane di volare, i-galli di cantare de mo- 


giesqua- 


CEL fche,vefpe,tafani, & pulici di morficare,i delfin:, & altri pefcidi guizzare, le: 
vail rem tance, rofpi di gridare: & le bifce, 8 benole di vagare; oltra che’hfale fi fà hu-- 
po. raidoslecloache maggiormente puzzano, & le creature humane finalmente 


I 
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non ripofano. Ma ancora é gran fegno quandoil Sole la fetainnanzi s’infacca 
neinuuoli,& che la rugeiada cade più.delfolito. ; "i 

VINC.: Similmente vorrei fapere come fi debbe gouernar. Phuomo nel 
vender le biade;pereffer celfi mutabili di precio. 

GLO. BAT. Due vie ho vedure offesuatfi da gli huomini pratichi. L'Y- ricordi | 
na è, che non le vendono quandofonoin vil precio, & poicomeaftendono; delves | 
quando pit glialen le tengono , effi fempre le vendono. L'altra è, che quando der te, 
vagliano comueniente precio,ne vendono vna parte, come farebbeal Carno- biade. | 
nale, Valera alla Pafqua (fe la campagna é bella)& ilrefto al Maggio. Era que- | 
fto modo non fi può fallare : percioche fi vien ad'offeruare quel prouerbio, ~ È 
che dice. 3 

Meglio è vendere, &-pentirfene,che tener,& difperarfene. 
Ho poi veduti alcuni efperti, che quando vendenano.le biade morbide ai 
| Marzo; Pat Rao le chiaui dei granari;ma come a quel tempo era la ter- 
| ra bene fcopexta,fffmettenano a venderle; percioche,fi come quefto da fperan- 
za di gran'ficolto,cofi quando è morbida,fà temer nô poco d'hauerlocattiuo. 
| VINC. Tanto più mi piacciono quefti ricordi , quanto che più volte ho 
| vedutoalcuni ranto crudeli, & pertinaci nel tenerdebiade,guando erano preg 
| giate. che poi per. efserabbaffate di pretio aflai, fono poco men che morti di 
dolore, & altri fi fonoimpiccati perla gola. : ; 
GIO. BAT. Auuertifca pers ogn’vno a non mifutar. quelle biade, che Altri ri 
‘fono frate ammucchiate peralcuni mef; & anni, {e primanon fono ributtate cordiper 
| con pale da vn luogo all’altro;perchealtrimenti perderà fei, & fette per cehtò. le ee 
Veroe,che lalinofa fa al contrario: attefo che,effendo fatta di Luglio, & dA- i HO, | 
gofto(non hauendo molta herba )-fempre al San Martino fi troua di più fette," | 
& otto per cento. Etqueto auuiene:percioche quando ff fa fuori;tal femenza 
al detto tempo, é calmente riftretta dal gran caldo:che Poglio(ch’é dentro)fen do 
f tendo le prime pioggie, o freddo, fubito fi gonfia, & crefce come ho detto. 
V INC. Che dite voiancora intorno al vender i fieni. 
i G10. BA T.: Nonfi vende mai quel fienoa mifùta;ch’è tagliatostenero; Ricordi 
È ma fi ben’a pefo ; percioche l’efperientia ci fà vedere; che quanto più èfegato 4,7 ven. | 
men imaturo; tanto più fi calcainfieme; onde fi come mifiirandofi-moftta po- gi} de ; | 
co: cofi pefandolo fi troua efleraffai più di quello,ch’é ftimato. Bt per contra- feni... | 
i rio; quando è tagliato troppo matiiro; non è da comprarlo amifura , per mo~ 
ftrarfi più di quello ch’éa pefarlo.. Ma fia fempre venduto ogni fieno di anno 
in. anno: perche tenendolo, quanto pid è vecchio; tanto maggiormente peg- 
siora in bonrà,& nel pefo. ‘ =e ae 
i «MING, Non accadedir quefte cofe ai Bergamini; & mancoa pecorati i 
perche fono per natura talmenteaftuti, che tantofto che han veduto il fieno ; 
giudicano:con quanto vantaggio lo poflono pigliare.Et però ci refta che finia- 
mo per eisere tardi. Dimane non occorrendomi altro in conttatiofard da voi 
fecondoilfolito.: =- i ; Lnso Adda 


GIO. BAT, Etioviafpettarò più che volentieri. 
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DELL'AGRECOLTVRA; 


DIM: AGOSTINO GALLO: 
_ Tatorno alle vacche , vitelli , giuuenchi wo buoi. | a 


7 SSEN DO ritornato M. Vincenzo Maggio Pyn= 
decimo giorno:da M. Gio. Battifta Auogadronell’= 
i, hora folita, eritrenatolo fotto la fia bella loggia- > 
Age ee j = 

; ch’egliriceueua danari dal fio malshefe perlo fecd~ 


lial Marzo: feguenteal Maggio, & Settembre, per 
terzo :.comeanco efi vendono i loro formaggiai 
mercantico? medefimi patti) & falutatofi Pvn Pal 
tro fecondoibfolito , dapoi c’'hebbero fatti i loro cé= 
thil Maggioguardando l Auogadto diffe. 


Dimas. _ PofciacheIddiocihamandatoil voftro Scaltrito (nome comueniente xi 
da fatta Pati fuoi: poiche generalmente noi più aftuti d'ogni altraqualità,& profe 
4 Scaltri fone di perfone ) mi farà gratiflimo,che per hoggialmeno ci dica dellà-profef= 
#0 mal- fione f:a,fecondo.che di cofa in cofa li chiederemo. 

s*(eiw- GIO, BAT. Etquefto tanto più mi farà:caro quanto che all'Agricoltu= 


= no gli ra non è colapiù.conueniente;e più vtilede gliarmenti. F quali non folamen- 


tratti » refarono tantoftimati da glrantichi, ma {noancora più, che mai pregsiati 
da noi Brefeiani,percioche nom potreffimo coltiuare la-terra al modo;che fac- 
ciamo quando:cimancafiera; nè haneffimo:chi mangiaffe inofttifieni , nechi 
ci deffe tanta copia di formaggi , & alrre buone cofe, che cauiamodai lati, 8¢ 
dallecarne loro ; oltra-cheihabbiamo vn tanto beneficio dallo fterco loro; ch’ 
egliè cof incredibile. : : : 
SC AL. Mi piace che conofciatelavtilità;che vi preftano quefti benedetti 
animali; mafe anco conoftefte voî altri nobili la felicità: d'alcuni noftri mal 
ghefi, & pecorati, ho quafi per fermo,che molti abbandonarebbonotle lor gra~' 
dezze per godere Ja liberta;& la quiete,che fitronainqueftà profeffione. 
VINC. Quantunque. Scaltrito mio potrefte dire il vero;nondimeno(per 
effer mia intentione , che ragioniamofolamente delle quattro età deibeftia- 
midetti) mi direte peradeffo dei vitelli & vitelle, dei giouenchi, & giouen= 
che,de i buoi,& vacche che fi trouano in profperità, & poi quado fono sa 
rifer- 


do termine(ftando che fimili pigliano i fienta pagar= 


Lo ere 
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riferbando a ragionarui della felicita.de i Paftorifilche rat farà carointendés 
re) ad vn’altra hora. i i È ETIE z 

-SCA L. Non foloio fon prontiffimo a parlarui.(pur che fappia) diquan- 
to mi domandate, ma dimoftraruiancora quanto errano coloro,che not ap= 
prezzano le vacche, lequali.cidanno fempre vitelle 5 & “vitelli che fono tale 
mente delicati damangiare (effendo in perfettione )che non vi è altro ani» 
fale quadmupede, che fia pari a loro. Etoltra checi accommodano di tan= 
ta copia di latte, che mangiamo d'ogni tempo, del butiro!, formaggio» fiori- 


to; & ricotta, cauiamo parimente tanti danari di quefte cole che paghiamo — — 


benifimoifieni, i paoli, & viuiamo honpretolmente da pari noftri. 

VING. Quanti giorni fate voi lattare quefti animali accioche fiano 
perfetti da mangiare ? È 

SCA L. Benchevifianomolti di noi in quefto paces che li amazzano Quante 
come paffano 25.0 trenta giorni, ruttaniafono più delicati quando fonoben giorni fë 
pa(ciuti dilattei cinquantasei (eflantas Maqirefto non fi offerua fe nonqua- far lær- 


-do il formaggio valmanco (a tanto pet tanto) diquel che fanno lecarni: Et fare iwé 


per contrario. quando i formaggi fi vendono i dieci e dodici matcelli il pefo relli, & 
(come già più anni fono ftatdi quetti precij ) non è marauiglia » fe pochi vi vitello». 
fono, che diano il latte piu di trenra. Si ; 

GIO. BAT. Perqual cagione,di tanti malghefiche fietein quefta Vils 
la,niuno vi è, che alleui almeno le virelle più belle, dc di buona forte (come 
foleuano). & non venderle co’vitelli a i beccari, per comprar poi te vacche in 
altri paefi, come fate? è 3 

SCA Li Sicome (fiori le primarole) folenano allenare quafi tutte quel- e TP 
leche dite, quando i fienici coftauano folamente cinque » 0 {ei lire il carro di a FA 
cento peli: hota che ci coftano(gia più anni) le otto, le dieci le dodici; & fi- lena 
no le quattordici, non ¢ poffibile ad alleyatle;percioche ci venirebbono trop pli ané 
pocare: Onde, per pratica vediamo, ch’é meglioa comprarle vacche altro- ssali ‘cos 
ue di quattro, o di cinque anni, & che fono pregne per Otto » perdieci, & per me fife- 
dodici feudi l'vna, che alleuar le vitelle; conciofia che non hauereffimo vti- lewane. 
lità alcuna, fin che non haueflero almeno tre anni : come ordinariamente» 
non vi diamo il toro; fin che non fono di vintiquattro, O di trenta meli, K 
poi ne fanno altri noue, innanzi che, partorifcono. Di modo che confide- 
rando chè non mangiarebbono meno di fei, o di fette carta di fieno in queto 
tempo, & la fpefa de i pafcoli, & i pericoli del morire, Scanco che non venif- 
fero di buona, & bella forte, pazzia grande farebbe la noftra quando Ie alle- 
naffimo. Etperò le compriamo a noftro piacere in Valcamonica, in Volto- 
lina, o più tofto nelle terre de’Grifoni, ouer de gli Suizzeri, per efer grandis 
& di buona forte, sì perche le allenano con poca fpefa, per l'abbondanza eri» 
dede i pafcoli, & de i.ficniche fano inquei paefi montani: & sì anco perche» 
le pigliano ( quafi fempre.) che fono della pregnezza feconda: conciofia che 
vediamo lequalità dalle terre loro, lequali moftrano più di tutte le altre cofe 
della perfona, il pocoso il molto:valore dogni vacca. Fk 

VING. Che buone regole offeruate voimalghefi nel comprare quefte 
vacche. ` Ci ehe 

SCAL. Primamente (fpra ogni cofa) le pigliamo che fiano nate, &al- f debbe 
{euate ne i luoghi aprichi, & non mai ne i vaghi; percioche. fi come in quelli ferus- 
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re nel cò fonoditaltorte, chéduianobubrie i dodici; î quattordici; 

brar le in quefti fempre reftano deboli; e viuone buone poco tent 

vacche , =V INC. Come farea coriofcer diftintamente quefto; 
tealle Fiere, douiene vengonoamigliara? 


SCA L; Leconofiamodivnain vna facilmente; percioche quelle dei 
montifolini, hanno fa tetapicciola; i corni curti, &ci peli pelli, molli; g 
bafli;'& quetaltre delli valli, ode imonti verfo Tramontana hannola tefta 
groffa, i corni lunghi; &i peli rari, duti; & lunghi: Lequali lalciamo a i bec- 
cari, che Je pigliano con manco precio delPaltre; per'amazzarle. Onde qua- 
do fiamo per comprarle vaccheche vogliamo;le pigliamo né i tempi che pa- 
tiftono; 0 alle fiere, più tofto; che:quando mangiano ifieni; percioche non, 
pure le vediamo beniffimo nel mouerfi con tutte le parti della perfona , -& fe 
fono pregne} ond; ma vedendoi den ti, fappiamo ancora di chè età fonò iS 

ài trovando che fianodi teta allegra Sg custa con gli occhi grandi ; e neri; le 
ra cornenon lunghe; le nari larghes lé orecchie pelot, la perfona'liiga; & grof 
=n faletetteampio)& lunghe (poicheinquelle confifte la maggior’vtilità do- 


gnivacca) il pelo molle;:curto, & bem rofto alquanto ofturo; le accettiamo 


&efedici anni; con 
po. ASL 
quando lè compra- 


volentieri. j 
VINC. Qual forte di tori vfate voi:permigliori, i ; 
Quai to SCA L. Habbiamo sépre per buoni quelli,chefono lunghi,ma non tro 
ri fono POalti di peli ben rofi, ouer ofeurisin parte; di{palle larghe, dig 
noni, et Te, di corpo ftretto, & tondo,.di petro largo; di callo grelo, di 
per quë- vada ondeggiando,di tefta curta, di fronte largo, di cetuice fir 
*atempo {pauenteuole, di occhi neri; & grandi, di corna curte; acute, 


p- 
aimbe grof- 
giogaglia che 
perba di faccia 


g grofle ; & nere: 


Ssa Xdi coda lunga; ttile, & ben pelofa. 


3 ‘VIN C. Vorteifàperancora; a quante Vacche pud fupplir vn toro 38 
perquanti anni può efler’a propofito per effe, 


OSCAL. Effendoiltoro della ftattira che ho detto; & di natura potente, $ 


& di'mefi quattordici, può fatisfar benifimoa quaranta,a cinquanta, & a fef- 
fanta vacthe, fin che ha compiuto quattro anni; ma come palla quefto tem- 
po, è pazzia a non mutatlo; & fenza caftrarlo, venderlò a i beccari. = * 
GLO. BAT. Voi dite dire coe contrarie a quello, che dicono gli Anti- 
chi; l'vnache vogliono, chel toro fia perfetto‘ nelgenerare daiquattro ans 
ni; fima i dieci, &dodici,laltra che dui tori fiano neceflarij a feffanta vacche 
SCA L. Puòftare che quegli Antichi haveffero tori di ‘tal natura; ma a” 
noima|lghefi di quelto paefe, non conwien’olferuare niente manco per efpe« 
tientia continua, : cur 
“VINC. Come poffoho montar fopra le vacche quei tori, che fono di 


quattordici mefi, oidi poco più tem po? ; 
“SCAL. Voi fapete,che in affai cofedouemanca la natura, thuomo vin- 
gegna di firpplir-con Parte. Ilché facciamo ancora noi malghefi inquefto ca- 
fo che dite: percioche, quando i tori fono giouani, & baffi; facciamo vnas 
buca talmente larga, & commoda, che ogni vacca vi ‘pofla ftare ; ‘onde tro? 
Wandofi quel toro tanto più alto nel terreno non cauato ; può commodamé- 
ivi tefarciò ch'egli defidera. Etpit dico ogni volta che qualfiuoglia toro kas 
| fatto officio ftos nor manchia mowlegar quella vacca perche altramente, 
~; egli titornarebbe'al medefimo effetto; & ti confimatebbein poco tempo. 


: VINC. 
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VINC Da qual tempo offeruate voi di dar'il toro alle vacche prepata- 
tes accioche maggiormente vi diano illatrea propofito per far miglior for- 
maggio ? ; ' ; 
GAL. I vero tempodi dar loro iltoro, e il Febraio ; & il Marzo > & Da qual. 
non ne gli altri mefi anteriori, ancorch'elle fuffero preparate, ftando che or- tepo A : 
dinatiamente ritornano più volte a prepararfi nel tempo della primauera, A cea 
percioche partoriftono poi di Nouembre; o di Decembre; onde vengono a se ett 
dar il latte aquei parti, quando mangianoi fieni, ilquate non è cofi buono P phe, 
far formaggi delicati, com'è quando fi pafcono @herba dopo mezo Febraio 
fin per tutto Ottobre; Et quefta è la vera via di tener le vacche affilate ; cos 
me noi diciamo, & non fare, come‘alcuni offeruano:i quali non singegnano 
a dar il toro ai tempi detti, e manco a far preparar le vacche quando tardano 
a.fettimane, & mefi; & però non émarauiglia fe poi da ogni tempo hanno 
noui parti,,& nuoui latti difordine veramente grande, & che fempre appot- 
ta loro danno affai. 5 : > 
-VIN G. Che modi offeruate voimalghefi, per far yenir le vacche al to- 
ro, come vfate di dircosì è - | PARE 
SCAL. Sicomeilmio Magnifico patrone (chemi ode) fà produr tanta Modipst 
copia di buon fieno a*fuoi prati; per cagione del letame, & polttere ch'egli da farvenr 
loro ogn’anno abbondantemente;cofi per lunga pratica conofeo che quanto le vac= 
più, dò del fien buono, delpanello di linofa, &_ del fale alle mie vacche; tan- cheatite 
to più abbondano il latte, & ftanno graffe, morbide talmente, che non *” 
fallano(dapoic'hanno:partorito) di prepararfi al toro.in termine di dui mefi, 
o poco più. Et perd.errano grandemente coloro, che penfano di cauar frut- 159 
to affai dalle lor vacche, benche le diano poca paftura, & manco panello; & errasoto 
ile iche {e fufero liberali nel trattarlo bene; non folamente cauarebbono la loro che 
medefima “vtilità ; che faccio io dalle mie: ma fe deffero del fale ancor’ogni non fono 
giorno alle vacche, che tardano fin che preparaffero ; non ve ne farebbe al- liberali 
cunas che non faceffe il medefimo, che fannolemie.. > ; iverfo le 
GIO. BAT. Più volte io ho detto a queto propofiro;che fe tuttiimal- veee. 
ghefi offeruaffero di dare ad ogni vacca (che fia di corpo grande) poco men di 
carra tre di buon fieno; e tanto panello, & fale, come fate voi, fon certiffimo 
che tutti diuenterebbono ricchi come dapoi che fate mangiar dalle voftre il 
mio, ho veduto dannoin anno, che fempre haueteauanzato qualche fom- 
ma di fendi; oltra Phauermi pagato liberalmente a i termini, 6¢ hauer man= 
tenuta voftra famiglia beniffimo fecondoi pari voftri . 5 
_ VING. Dapoiche voi malghefi mandate le'vacche di Maggioa pafcet 
nelle noftre campagne & di Giugno poi in monte, accioche pafcano în quel- 
le herbe frefche,.& morbide fin che le ritornate anco alle campagne doppo 
§. Bartolomeo; vuero alle cafcine hauendo tolto i fieni; vorrei faper dà voi _ 
quando le paftete di fieno, s'è cofa buona a tenerle ben calde nelle ftalleal és Che le 


podel freddo, & maffimamiente effendo ecceffino ?. > e 
5 ate ag sa DI ria RE 
SCAL. Solaméte glihuominiignorati, & auarile tegono talméte rinchiu 72” 1222 


5 = ; +- si x È tenme © 
fe nel caldo.a quel tépo,che le pouere.vacche no magiano larmerà del fieno; topp 
F 


che migiarebbono quado fuffero tenute nel caldo mezano; come fanno i li- ,j42vet 

berali che tendono allavtilità maggiore: percioche pet ifperienza Veggono, yepe deb 

‘che quaso più mangiano buon fieno. tanto maggior copia.dilatte producono vernos 
Se i M I 


3 e 
> 
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-M INC. Poiche tenete le voftre vacche morbidamente, vi prego che; 
-mi diciate anco quanti pefi di latte vi danno all'anno; oltra il lattar de vitelli, 
Svitelles ` ea Jast 

Quanti SCAL. Auuenga che ordinariamente moltidinoifi Contentano quan- 
pefi di do(compurando Pyna vacca con l’altra) fa cento pefi di latte: nondimeno io 
A tedeb fon mi contentarei fe le mie non paflaffeno centouinti ; & centotrenta ; per- 
Si Í i, cioche vene fono quafi il terzo, che giungono; fin’a cento quaranta per cia- 
na vac. una. Etqueltoci fa vedere (come ho detto) quanto importa a pafcerle be- 
È ne, & non a fparagnare il lor mangiare, come vien fatto da molti; che non, 


latte vi fy 
vuola fa j 


ban o, VINC. Perqualcagione non fare voi malghefii formazoi diquattro,&c 


fani. Etquefto.auuiene, perche non folamente fono più delicati per cagione 
de i noftri buoni paftoli, e perfetti fieni, come ben fi veggono al bel colore; & 


facciano i loro formaggi della grandezza dei noftti: sì per le cofe c*hanetes 
detto; & sianes per 


luogo all’altro. 


VING. Sicome più, & più volteho ricercato di faper delle cofe, che» 
fono oltra la condition mia, cofi non vi farà di marauiglia, fe appreffo a quel 
leche vi ho richiefto, defidero che midiciate Pordine che tenete dal princi- 
pio fin’al fine, nel far di giorno in giorno voftri formaggi cofi belli, & deli- 
cati, come fate.. = 


` SCA L. Differenteméte bifogna gouernare il latte nelle tre ftagioni del- 


SA l’anno. Perche effendo Pvna fredda del verno; l’altra calda della ftate; Sa 
5 Fike. Paltra temperata dell’antuano, & primauera, fi può cauare dalla prima de 
for 


tiglio: batiro affai più, che non fi debbe fare nelPaltre due; percioche alhora il lat 
bauro e te @appana più facilmente, & non è tanto danno a fmagrir quel formaggio 
ricotie,. (per non effer di molta ftima ) quanto farebbe «all’altro della primavera dell 


eftate, 
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Eftate, & dell Autunno; poiche quefti fono più delicati. Sor 


VING. Lodate voi coloro; che cavano da ogni tempo dell’anno del but | 


tiro affai. A i 

SCAL: Meffernò.-Non biafimo già cauarne al tempo del -verno: per 
che (come ho detto) quel formaggio non è apprezzato; & fe ne fà poco; per= 
che le vacche fi trouano pregne. o che lattano i lor vitelli, Scsi anco perche 
fi tiene il latte di tre, e quattro volte che fi mungono, cofa che non fi fà ne» 
gli altri tempi, fpecialmente quando fà caldo; parte perche quel latte fi gua- 
ftarebbe fe foffe tenuto più d’vn giorno, & parte ancor perche non folo non fi 
douerebbe mai cauar più di due libre;o due meza di butiro per pefi-diect di 
latte: ma alcuninoftri non ne cauano niente: percioche, per ifperienza veg 
gono; che quefto formaggio refta più delicato, & mantiene (a tanto per tan- 
to) di più pelo de gli altri. 

GIO. BAT. Voi mi hauete pur detto, che a non cavare il-butiro quel 
formaggio è molto dubbiofo di guattarfi. 

SCA L. Confirmareiciò che voi dite, quando fi mancaffe a romper be- 
niffimo la giuncata. Et però ogni malghefe ben pratico di quefto non pur las 


rompe talmente col baftone, che fà parer che non ve ne fule mai, ma anco- 


ra convella è riduta al fondo, le dà vn poco più fuoco del folio saccioche 
quel formaggio si morbido nen fi guaftalfe;come facilmente farebbe quando 
non fuffe alquanto più cotto dell'altro. Poftiadunque vinti, & vinticinque 
peli di buon latte colato nella caldara al fuoco fin ch’è tiro caldo, che fi pot 
fa (offrire col braccio nudo; vi fi pone vn’oncia di buon cagio ben minuzzato 
con l’acqua in vn piatto, e volendo che’! formaggio refti con bel cclore , vi fi 
metra anco dentro tanto zaffarano pefto quatoftarebbe fopra vn quattrinos 
& comè ben caggiato il latte firompe col baftone tondo & ben bianco tin- 
che fi vede effer bifogno: onde effendo ridotta la giuncata rotta al fondo del- 
lacaldara; ilmalghefe polito con panni di bugato, caccia le mani; e braccies, 
ben nette fin’al fondo volgendo,e riuolgendo quella malfa, finch’ei conofte 
effere vgualmente cotta, &_ alquanto foda, e ronda: di maniera che la leni 
fuori, cacciandoui fotto vn panno bianco, o più tofto vn maftello.; & la pone 
nella fatia di legno fopra del preffore alquanto pendente , accioche efca tut- 
to il brodo del latte fuperfluo: laquale, cinta, & ftretta quanto viconuiene ia 
copre cò vn’afle tonda: mettédoui fopra delle pietre di fofficiéte pefo, & altro 
non vi fa fino alla mattina feguente; La qual mafla, per efferfi ridotta in bel 
formaggio afciutto, lo porta nella caftina a terreno, & ordinata a fimili: för- 


Ache 
modo fi 


maggi con le affi fopra le fcale di mano in mano,non facendoui altro che vol- ordinane 
gerlo ogni giorno fin che’l quarto, o quinto comincia fiorire a modo di fati- i formag 
na, &all'hora vi da vn poco di fale minuto, & il fimile fa il feguente giorno gi. eo- 


dall'altro lato. Poi il terzo giorno lo pone fopra le affi done fi tengono i for- 


me fi con 


maggi:& leuatoli la fafcia non vi fa altro che nettarlo con vno ftraccio ; la- gennaro 


fciandolo cofifino alla mattina feguente, accioche fi afciughi , & s'indurifca, 

& dapoi ritornatoui la fafcia, & falatolo alquanto di più , da quel lato doue 

prima fù falato, lo ripone fotto a quattro, & cinque altri formaggi anteriori; 

che pur fifalano. Iquali yn giorno netta fenza fafcia feparati, &_ l'altro fe- 

guente li fala con quella, ponédoli in pila fotto lyn l’altro di numero cinque, 

ofei, & coli và crefcendoil fale iterzigiorni, &&_ negli alsti li netta pii 
4 ct- 


lungo the 


NI 
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detto, fin che ne riceriono. leuandoli, &¢__ ritornandolile fafie, fi chie esliint 
vinticinque; ditrenta 5 o più giorni conofce effer quelli ben duri „o alquanto 
teneri, come ve ne fono diuerfi: i quali o per poco fuoco , 0 per troppo reftà= 
noben difpofti, omale,alriceuereil fale; Oltra che fono molto differenti quei 
che fono fattida vna ftagione all'altra, Sc maflimaméte i Settembrini; i quali 
vogliono fempre di voltatu volta poco fale, & che fia minutiffimo; aitrame- 
te s*induri(cono talmente difuori che la crofta loro non può riceuer’a penas 
la meta del fale; che li bifogna . 
= VINC. Che fi faai formagei che fi tronano Glatt a baftanza? 
S CAL. Leuati dal fale (come né lo ticeuono più) per quattro, o fei sior= 
ninon fe li fà altro che volgerli ogni giorno bencheffiano afciutti; & poi fi ra- 
{pano, & netrano da ogni lato, & attorno con cortelle fatte a pofta non ben 


tagliente ; & all’hora portati nell’attra cafcina in folaro (pur fornita d'afi fo= ’ 


prale fcalere) fi volgono anco per quindici; o vinti giorni, & fi nettano ogni 
voltacon le mani, ocon ftraccio , & poi fi vagono con oglio:di linofà , (E 
fifiesano beniffimo con le mani: non facendoli altro che volgerli ogni quat- 
iro, ofei siorni & fregandoli purcon le mani ogni volta; tenendo bene {Coz 
pate le affi doue fi pongono; offeruando quefto fin che hanno paflato fei, 8 
otto mefi, & anco vedendoli fe moftrano qualche difetto di fe(lura , o di ca- 
rolo cheli rodeffe, ouero che fi gonfiaffero : percioche gonfiandofi’, non vi è 
altro:rimedio che mangiarli, o venderli per quello che fi puote»& eittando 
feflura;o caruolo, fi vngano ancora col dettooglio; itquale fi conferua benik 
fimo; benche vi fono alcuni altri che fi vngono con oglio Poliua : & con bu- 
tiro marcio; accioche maturino più tofto: ma meglio è quello di linofà, (SE 
anco più la morchia fya: percioche quefte due cofe fono più a propofito per 
conferuar fimili formaggi, & per darli più bei colore; che ha alquiro delver 
miglio, & quell’attro oglio, & butito, fi fan parer pallidi, cicé di poco colo= 
te, Baltache paffato lanno trouandofi netti nen occorre a farui altro ches 
vederliogni mefe; o duis & volgerli: {Copandolibeniflimo, & medefima- 
mente le alli done fi tengono. na Faves Erin 
VLN Cy Hauete-voi altro decreto per conferuare quefti formaggi pet 
qualche anno? à Liar : 
::SCA.L. Non folamente ficonferuano lungo tempoin vn mucchio gri- 
dedi miglio; ma maggiormente nella linofa effendo affai percioche fi comes 
quello (per effer di natura freddo)li tiene folamente frefchi d'ogni tempo;co+ 
fiqueftali confernafimilmente nel gran caldo frefchi; ma nel freddoanco 
caldi, cofa che vi giona nel farli maturarea poco a poco, come per contrario 


linuocono coloro, i quali nom mancano a farli maturare per forza in poco. 


tempo, ftringendolicol fuoco di carbone accefo ; tenendolo nelle camere, 0 
cafcine dettein folaro Con le fineftre ben chiufe,; non confiderando che que- 
fio modo famatarat’ogni formaggio acerbamente, &ch'egli cala nel pets i 


‘ più, che non’fa nel maturare col tempo che viconuiene, ma per Pingordigia 
` di cauar’in breue tempo il danaro, noh guardano, che’l guadagno fia manco 


del confueto. 

- GIO. BAT. Quantunqne¢ da lodare il conferuar gran fomma difor- 

Maggi in fimili gra ni,tuttauia mi piace pitraflaia céferuarei più belli,& imi 

gliori nell’oglio d’oliva , ouero.ne! ben purgato di linofa col fucco, comes 
or 
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$rdinariamente ve ne metto ogni anno, tre;& quattro forme fatte in monte; 

e nel pianosdi Maggio,percioche quanto più vi ftanno ; tanto maggiormente 

reftano morbide,& delicate. ; 3 
VINC. Non hauete voi per migliore il formaggio accompagnato col lat- 

te'di pecora (come è tutto quel che fatre voi ) che non è il puro fatto quafi da 

tutti glialtrimalghefi ? A 
SÈ A L. Nonèdibbio alcuno , chela lunga efperientia mi ha fatto galee Sate 

chel mio formaggio riefce fempre più faporito » più delicato 5 &fi mantiene, pae 

con maggior pefo, & però non è maraviglia fe io perfeuero a tenére Ottanta» vacca, e 

& cento pecore appreffo alle 35+& 40.vacche, & fe vende il mio ogni anno né dipecora 

folo quattro, & cinque foldi il pef di più sche non fannoquei malghefi, che dziglior 

ne fanno quella medefima fomma che faccioiosima ancora le pecore mi rendo di gael 

no(a tanto pet tanto)maggior’vtile, che non cauo dalle vacche. Vero è, che déwatea 

quetta forte de formaggio refta alquanto bianco,ma dandoli guel poco di zaf- Sola. 

frano( come faccio ) refta colorito. i SE 
VINC. Non hauete parimente per migliori le ricotte falate, & bene or: Qualire 

dinate di quefti dui latti mefcolati; chenon fon le pure di quel. di vacca + aes DE 

= S CAL. Non folamente fono più faporite quelle de detti dui latti; & più sg ed 

le pure di pecora:ma fono ancora più delicate quell altre fatte di latte di capra ,; £ T 

& medefimamente fono quefti lattiscioe fi come quel di pecora è migliore; 

più grafo di quel de vaccha: coli in quefte cofe auanza tutti quel di capra. 
VINC. Per quanti modi buoni pofliamo feruirci della panna calata dal 


: fatre,comefiorfuo. ~- 


. SCA L. Primamientene facciamo da ogni tempo gran quantità di buti- Perg4- 
ro, if quale mangiamo in diuerfì cibi (fuori però de” tempi prohibiti perla San- % #00 id 
ta Chiefa)& quanto più è fatto di fréfco tanto è migliore.Poi non pure ne fac- fi pur fer 

1 USTE Alle 
lapanna. 


di latie 


ciamo del latte mele, & de? capi di lattes che voi altri mangiate Si delicati co. 
zucchero:ma ne vendiamo a coloro che fanno delle rofate sbatte beniflimo 
coi roffoli di ovi frefchi, acqua rofa,® Zucchero con vn cucchiaro, 6 che fan- 
no anco delle tartare con gli oui frefchi, col ziicch ero,cinamomo, & anefi fo- 
pra,quando fono corte, onero de? mofcardini . Dia 

VINC. Chemodotenete voi a fare sì delicato îllattemele ? ~- 

S CAL. Pofta la panna con acqua rofa in vna bacia, o altro vafo commo- 4 fares 
do, fi sbatte; & firinolge con le bacchettine legate per quanto fi tengono ih # latte 
mano, & le cime bene fparfe-. riducendola in (chiuma la quale fi và leuando mele» 
colmefcolo forato di mano, in mano fecondo, che fi fà ( ponendoui fopra del 
‘zucchero bene {poluerizzato) & fimiette nei piatti,feguitando pure a riuol- > 
-geresfin ch'è finita di ridurre in fchiuma. = > 

VINC. Come fatre ancora il voftro capo di latte ? 

-SCAL. Primamente poniamo la panna alfuoco in vn caldarino bE netto» 4 farei! 
la quale mouiamo di continuo con vn baftone bianco; fin ch ella fi gonfia, & capo ae 
lenata all'hora dal fuoco, vim ettiamo due oncie di zucchero pet libra di guel- larre. 
la, non mancando a mouerla col medefimo baftgnes finche vi fi poffa tener 
dentro il dito picciolo;facendola poi palfare per lo fedaccio;o pezza di lino ra- 
ra. Et fatto quefto mettiamo dentro caggio diftemperato con l'acqua frefta;o 
più tofto con Pacqua rota > € turroadvn tempo poniamo ogni cofa nel tazZO= 
ni,o piatti, accioche fi raffeeddifca € pigli corpo. Eta quefto modofacciamo 
cg il capo 
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il capo di latte melto delicato, il quale non pur voi altrinobili mangiate cofi 

volentieri co i cannoni frefchi fatti di farinas & di zucchero ¿maè ancoaflad 

migliore di quello che fi fà in Venetia, & in Padona . i 
VINC. Comefatevoimalghefi quefto caggio ? i 

A che SCAL. Nonlofacciamoaltramente, ma lo.pigliamo da shinteriori de» 

modo fi vitelli mafchi, & femine,il qual'è tanto migliore,quanto che quefti ànimalifi 

cana. il trouano ben graffi, e tantoftoche Fhabbiamo fpiccato dalle budella , fo falja- 

casg? mo , & chiudiamo la pelle con vno ftecco acuto (comefe foffe la borfa de te- 

fticoli ) &c poi Patracchiamio fotto al camino doue fi fà fuoco > accioche ven= 

ga {ecco . 

V ENC. Vorrei faper’ancora ache modo fatte l 

rare nel fare che?! fiorito diuenga poina,ò ricotta. 

A che SCAL. Ordinariamente habbiamoil vafello ;.del. quale ogni giorno ca- 

modo fi Wiamo quell’agra che ci bifogna,& altro tanto brodo vi ritorniamo fubito tol- 

fè Va- tofuori dalla caldara tutta la ricotta , accioche ella non manchi mai. Mafe 

gra. © qualch’vno ne vuol faredi nouella, & maffimamente in vn vafello nuouo, la 

piglia ( per ordinario ) d’vna brenta: facendoui il bucco donde fi caua Pagra 

non appteffo al fondo ; ma alto da quello circa quattro dita ,accioche vi refti 

la fece , & fi cani lamente quella, che fà di meftiero. Et però tofto il vafcel- 

lo , ( concio, come ho detto ) & pofto dentro il detto brodo puro; & netto, vi fi 

mette vn pane di lieuito rotto in più, pezzi, & vna man piena di fale, & anco 


delle ortiche; Eta quefto modo fi fa Pagra perfetta in tre, o quattro giorni,che 
non fi'ouafta mai. 


Comef VIN C. Che via fi tiene nellal 
allenino intorno alle cofe dell'Agricoltura ? 


sviteli, SCAL. Sceltii vitelliben fatti; &dibuona forte > fiallatano peco più di 
& da fellanta giorni,ma però vi fi comincia dar fieno buono; ouer dell’herba(fecon- 
qual të- doi tempi) come han paffati li quaranta, accioche a poco,a pocos’auezzinoa 
po fi ca- man giare. Et caftrati ne i cinque mefi, o fei vi fi da(per lo dolore)del fieno ta- 
SAUD gliato minuto, & mefcolatocon la femolafin che mangiano,fecondo il folito. 
Auertendo a caftrarli nel tempo, che non fà freddo, o molto caldo, & per Lu- 
na fcemante:perche la piaga fi riftringe, & suarifte facilmente. 
V INC. Quanto tempo fidebbe ftare a domar quetti giouenchi per farli 
tirati carri,&ararla terra? ; 
Come fi S CAL. Caftratiche fono, bifogna fempre trattarli bene circa al mangia- 
domano Le, & pafcere fecondo le ftagioni; accarezzandoli hora nel darli vn poco di fa- 
i giouen- le, hora nel fregarli con le mani, alquanto la tefta, hora la {chena, horail 
chi per corpo; tenendoli anco fempre legati mentre; che ftanno nella falla Et fcelti 
cdto del: poi i compagni qualificati di grandezza,di groffezza, di fortezza, & di età,n6 
l’Agri- fimanchi legarlialla mangiatoia appreffo Pyn l’altro medefimamenre quando 
coltura. fi cacciano: a pafcere; fiano legati a dui a dui. con vna corda infieme , accioche 
fe väino adamarfi, facendoni {pelle volte veder’i buoi che ‘tiranoi carri; oe 
quando atano, o fanno altre fatiche; conducendoli anco fpefle volte nen pur 
douc fono gente affai , caualli porci, & altri animali, ma doue fi fanno ftrepiti 
di molini., di folli, & di batter fini, perche a quefto modo fi domefticane facil- 
mente. Ercome fi proftima il tempo di farli tirare (il qual fia non pitt rofe di 
tuienta mefi, ne più tardo di trenta fei, & che non faccia caldo; 0 piossia.ni ti 


faccia 


agra, che voi altri adope- 


leuarei vitelli mafchi; per feruirfene poi 
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facciapòrtaril giogo qualificato alla lot’età, & dopò quattre;o fei giorni, vi fi 
attacchi il timoncello con Ja catena che vadi per terra,accioche non fi fpanen- 
tino, & paffati treo quattro altri giorni; fi attacchi a quella catena vn zoccho 
di legno di qualche pef ; percioche tirandofelo dietro cominciano afluefarfi 
alla fatica. & alli ftrepiti proffimi ad effi. Finalmente fi comincia metterli in- 
nanziaibuoi, clietiranoilcarro,& fempre con carezze, ne batterli maifin; 
ehe non fi veggono ben’ammaetftrari ; & afficuratial tirare ; anertendo però a * 
non faticarli fe non tanto quanto porta la difcrettione, & fpecialmente ha- 
uendoui sranrifperto il primo anno: Et non fare come fanno molti di poco 
giudicio , i quali non folamente affaticano ogni forte di buoioltra le loro forze 
pur'affai,ma ancora li trattano molto male nel mangiare ; & nel tenerli netti, 
non facendoli ripofare fopra la paglia afciutta,'o altro ftramebuono,conciofia» 
ch'è meglio tenerli mondi; ben fregati; & ftreggiati fera, & mattina,& la not- 
te accommodati di trame a propofito , con poco mangiare,che darli del fieno 
in copia, & nel tefto trattarli male. Chein vero fe non ripofano coricatibene 
almen‘di notte; non poffono ne anche raminareil loro cibo coh quel benefi- 
cio, che fanno quando dormono foprailetti fecondoil lor bifogno. 

VINC. Horachehointefo comefidebbono trattarei buoi, accioche fi 
matenghino gagliardi, vorreianco faperalmenoi ripari, che fi poffono fare 
alle infirmita maggiori cominciando a quella del pifciafangue per la quale 
tanti ne muoiono. : a ee a ER 
SCA Ly Perche questa infirmita viene ai buoi per mangiar delle cattiue her- (Rimedi 
be nella (ecchezza se fpecialmente per vuggiada s il primoriparoèchenon, bifogna *! pifcia 
lafciarli bereforte alcunad acqua.o d'altra cofa;percioche.come beueffero non vi fa- GEE: 
rebbe poi fperanza di atutarli , & il medefimo i faccia quando vien loro per altra 
sagione, & maffimamente perftaldar fi troppo , & poi raffreddarfi , prouedendoli 
quanto piùtosto fi veggono corscarfi per terra, © lenarfi poi in piede non trouan-. 
do luogo per ripofare. ma mouendo hora il capo G horatorcendofi a più modi con la 
vita. Onde per fanare questa malattia fi piglia oncie tre ai femenza di canape s 
oncie tre di miglio marino posti infieme .< vna di triaccha con dui boccali di vi- 
no bianco; & bollite queSte cofe in vn calderino £ poi fredaite,vifi pongono dentro 
due oncie di Yaffrano ; & fi dannoal bue per lagola. Ancora è buono vn bicchie- 
vo di fucco di prantatosmezo d'aceto forte, meXo d’oglio commune come faretbe la- 
quantità di due castagne di poluere di zucca faluatica, & altratantafomma digu- 
fei d'oni > © la meta pur a: poluere di grepola, c& dare tutre queste cofe al bue per la 
“gola. E! oltra ch'e buona vna fcudella della propria orina, wna, meZa d’oglio | 
comune, {ei out frefchi, & vna man piena di calino di forno & sbattute queStecofe 
beninfieme , fi danno al bueperlagola. Sipuo&sarire anche con due libre di me- 
le, oncie ftidi fecia ra[pata di wea detta tartaro, una di canella fina pestata, & 
m [colate queste cofe con vn boccal di latte di vacca fi danno al bue per la gola, 
Poi per rimediar alla derra infirmirà fi lega al bue Porecchia finistra bene Stret 
ta col riforzino, © fi tarte con una bacchettina fin che è diuenuta ben oll 


roffa: & fo- 
ratadapot.es tagliate le venetie delle bandssefte fangne verde © fatto bensquesto, 
bifigna falaffarlo fabito & guarifce. 
VIN 


C. Cheriparo fi può fareal mal del lanco ; il quale amazZgil bue chi 
non gli rimedia fubito? 


SCAL. Quefta infirmitaviene al luedalla Stanchezza, © pi nella prima. 
HET As 
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Al mal Sera» cheda ogni altra Stagione, per l'abbondar all'boradel fangue alfat, onde egli 
Hel laco, figittaaterra,® gli [udat pelo come fe fuffe bagnato d'acqua, O gemendo anco nd ` 
` fermai membri. All nora bifegna fabito tagliare folamentela pelle fopra, & di 
dietro le (palle, & por anco la pelle nella cima della codain croce tantochegli efca 
fanquesi non meno tagliar'vno poco la cinea d'ogni orecchia, & non vfcendofanzue 
da fimili tagli. quel bue è quafi morto. Nientedimeno non bifogna mancar con“ 
dui huomini;un per lato fregarlo fotto il corpo, con vna Stanga, ò altro legno tondo 
commodo ;tenendone vn capo per ciafcuno 35 facendo questo fin ch'è rotta la du- 
rezza della pellecolfangue infieme . Tenendocalda la fehena felamente più tosta 
con panni dilanache di tela s & facendolo paffeggiar alquanto , quando non mi=* 
glioraffe co irimedi detti, dandoli del buon fieno; del pan di miglio, & non all bora 
delfale per modo alcuno. Et vedendo non gionarli questi aiuti finalmente fe le dia 
vatagliolargo quattro dita in cima al fianco nel molle, ficando dentro quel ferro* 
aliri quattro dita» perche ufeiradell'acqua.c forfe dello Sterco; & a questo mode 
i narina non mancando poi a medicar quella ferita fin chefarà ben faldata . 
Allagon” - Poi gonfiandofi il bue per haner mangiato dell’herba morbida , & fpecialmente 
fatura per ruggiada, fi piglia n cornolungo,ma bufodall'unaall altra parte, vnto bea 
del corpo wifimo doglio comune fi ficca nel buco done efce lo Sterco almeno per quattro, 0 tiz- 
del Bue. one dita , © poi fi fapaffeggiare finche efce il vento. Et-lafciatout dentro questo» 
corno fe li frega il ventre con via Stanga al mododetta;non ceffando di farlo paf- 
feggiare fin chetal gonfiatura non è partita. 
` Similmentegonfiandofi la sopaal bue è perfetta Una cotica di porco mafchio fen- 
zagrafo c [caldataalquantosla fi frega con quella più volte al giorno, in quat 
troso fii d) quarirà. Hanendo poi rifpetto che non vi piowa fopra  d per alira via: 
aon fi bagni; perche fimil male procede,quando è caldo dalla fatica» che all'hora: 
vien bagnato dalla pioggia sd per aliva via» Et ancofi gua rifce il medefimo com 
wr ono rotto bene in vana fcudella. & fi pone fopra la copa contatto il gufciorotto;& 
fregatola beniffimosdopo poco cofi può adoperar quel buescome prima. 5 
Al go` Non meno alle enfiazioni del piede fi pone fopra delle foglie di fambucca peste 
piedi., oft? fongia di porca , cy tosto il bue resta in buon termine. Et ancaeffendo maccato s 
DI mize. ipone fopra empiasiro di mele, fongia di porco, & femola bollita infieme nel vino 
sarfi, bianco, lafciatolo cofi per treg ornifara guarito» A 
Alla ia _ Ancora allachiodatnra del prede, ragliato, È” nettato prima tl:luogo del chiodo» 
chiodars fi pone nel bucotrensentina bollita con Foglio commune » © pos postoni dentro anco, 
va del ‘n poco difeua dileguato col mele fi ferra di nuono , ponendoni peròtra il ferro, eb 
bue.  bucodelpellodelmedefimobue. — pei 
villa vn Apprefo all'onghia caduta al bue, fi fà unguento con vn'oncia di trementina » 
giacadu ona di mele, una di cera nuona fi vage quella per quindeci giorni, & dapoi laua- 
“Al ta convin tepido bollitacon wele, fi medica ancoracon alco epatico, mele rofato, @& 
but. . mezaonciadi allume di rocca poluerizata , finche ella fara ben guarita: haucnda 
però rifpetto a non faticar quel bue nell'andare per qualche giorno ; percioche facil. 
mente porrebbepatir afai: È 5 
Al mal Quando li viene ilfluffo non folamente non bifogna chel bena per tregiornt ma 
de fiuffo ne anche magni herba. © però fe li da delle foglie di oleastro. & dicanne faluart» 
dil bue: che per lo detto tempo: & poi feli da delle fenzenzie di mortella,una libra di origano 
tenero, ona di abrotano hortolano coste in due boccali di acqua, © feli fa beres 
G per mangiarefe li da. delle foglie di lauro tenere» Do: 
3 az 


Delle Vaeché, ¢» But. I 8 g 


Poi guando'il Gue non può andar del corpo ; per efer pericolofa malesdico, che per 4 guar 


fanarlo;fi pigliaoncia vna di aloe épatico:; & due di tera pigra le quali peState ve ilbue, 


mefcolatenell'acqua tepida,fe lidanno dabere la mattina. fin ch'è hberdi. riguando 
To haurei da narraruiinrornoa piùinfitmità che vengono.a ibuoi,ma'per- non pà 
che viho detto alcuneimportanti ; & miconuien andara ricener certi danari 4244r 
in Bagnolo, farete contento di darmi licentia, che poi di mattina farò quì per del oopa 
tempo, & al voftro comandò. s E aS o 
GIO. B.A T. Poftia checi hauete detto i rimedij magoiori , innanziche 
vi partiatė, farete anco piacer è M. Vincenzo, & aime diritimedij più impor- 
tanti, per li mali; che vengono alle vacche. ee + 
SCA L. Bepche di fiano più infirmita , nondimeno le pin importanti fano cin- Ad alcu 
que, che facilmentele amaXzano , cioe il pifciafanzne, foruefî, l'anticuore mal del neinfer- 
lagco, Sa palmonera « roi rs : : ; „mità dek 
"Al pi(cigfanguenonfolamente fano buoni alle vacche imedéfinn: rimedi che he | ; VAR 
detto per li buoi, ma ancorai ben’intendenti malghefi di questo male venendo nel- °”°* 
la Primanera 3, pighano una buona mano di herba grimonia a@Gdognialiro tempo 
vi aggiungono dell’ogho di linofa fatto fenza acqua. del pionsbo brufciaro; 5 cac- 
ciandole queste cofe per la gola per ifperientia trouano .che'l piu delle volte guari- 
feonos Adacome fi accorgono di questo nomnelafciano benerin modo aleun fiis 
chennon fono del tutto liberate. SE : È i i A 
Poi ai foruefi, che vivengono nella gola, fubito che fi aneggono di questo male s 
le tagliano con coltello ben tagliente doue fonoi latte fini; cauarone vn poco mer- 
tono in quella ferita fongia di porco col fale ben trito; facendone questo con diligen- 
tiafinche è ben guarita. -: i soo sre 
“Anoora cirealanticore s come veggonotalenfiagione , fubito pigliandvn ferra 
bencaldo.& fanno vn cerchio attorno, anco quattro buchtin croce; © pot fala ffa- 
toin pin luoghi dell'enfiagione, vi fregano per tutto col fale; & le danno da bere del- 
latriaca col vino tepido.. Et paffatoil terzo giorno,bagnanoladettacufiagione sel 
(ucco dipiantana,\& le danno da bere la medefima decottione s=: +) * +. 
`  Parimentecircaal maldel lanco y 4 rimedy che fi fannoai buossn fimtl cafo fera 
za replicarglt, fono perfetti anco per guarir le vacche da questa tufirmita. ' 
Resta cheio-vi dica circa al male della polmonera , il qualeè talmente delperato 
di rimédiarli, che non. Lifogna faruialiro sche feparar tutte le vacche fane fubito 
daile infette, & ponerle nell’ alire Stalle , non vttornaudouele per piu gsorni ne fin 
che non fora Len lavare le mangiatoie con acqua len boglientecon herbe odorifere . 
Et questa infirmiia non pur vien alle vacche per cagion delle cattine herbe, o fients 
ouer per mor bide? za difarguesnza ancora alle volte per lo pifcio de’ caualli & maf- 
fimamente quando fi tengono le Stalle ben chinfe. Et pero alcum pari nostri ben 
pratichi di queStomale fi defperanosoltra che non vogliono canalleso canallivppref- 
fo alle loro vacche ma in casmbis di quelli vi tengono de gli afini. percioche veggono 
peref/perientia che col fizio loro leprefernano bensfimo da fimil cofa. Et con questo 
fine andard a Bagnolo come vi bogsito. ` 
VING. Voicértamente andarete a Bagnolo,poi farete anco bagnatodal- . 
la pioggia,che tofto farà qui accompagnata da quefti folgori,& fi gran toni. 
SCA L. Iparinoftri non fimanoquefte cofe, quando maffimamente fo- 


noacauallo con buoni capelli, & capanotti, come farò ancora io in yn fubito 
all'ordine. : 


on T 


GIO. 
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+ GIO: BAT: Dapoi ch'egli è partito if noftro Scaltrito, & che voivedete 
< -che la pioggia hà da effer non poco lunga smifatere cortefe nel rimaner con 
~ meco quefta fera; & anco quella più partedi dimane» che virpiacera:. 
VIN C Non poffo mancaruidi quanto mi comandate: 


Il fine della Vadecima Giornata . 


LA - DV. DEETMA 
- GIORNATA DELL’AGRICOLTVRA. 
DIM AGOSTINOGALLO: 


Intorno alle Pecore, €s°-alle Capre.. 


a SSENDO reftatola fera del giorno duodecimo» 
R perla pioggia occorfa M. Vincenzo Maggio con M. 
~ Gio.Battifta Auogadro, levati che furno la mattina 
feguente : andaron alfa Santa Mefa: && dopò che 
hebbero per gran pezzo caminato lungo allabell’- 
acqua della Mora;ritornarono a cafà onde hauendo 
ritrovato il buono Scaltrito ancora fotro la loggia » 
fi pofero prima tutti tre a federe : & poi suardandofi 
H Tyn Paltro,che s'incominciaffe a ragionare, il Mag- 
gio volgendofi verfo l’Auogadro, & il derro Scal- 


trito diffe. 
‘Polia che hieri parlaffimo delle cofe pertinenti alle vacche » vicelli, buoi, 


formaggi & altre cofe cauate dal fatte : mi farà gratiffimo che parimente fla 
mane ragioniamo della natura delle pecore,per effer di maggior v tilità in mol 
Princi- te cofe, che non fono gli altri animali quadrupedi. ae 3 

pio di GLO. BAT. Nonèdubbioalcuno che da quefti animali habbiamo gran 
parlami beneficio; per la lana,per la pelle,per la carne, pero latte, & per lo fterco, che 
r tees fempre ci rendono. Percioche fi come fe non faff la lana loro tanto neceflaria 
irs eae bee lo noftro veftire,ci conuerrebbe habitare frà le (elue,d nelle grotte, & non 
te- nelle città; caftella, ò Ville,come facciamo, cofi fe non fuffero le loro pelli, la 


MALATI i ? È 2 ` 4 S È 
ře maggiorparte delle genti dell'Europa, patirebbono grandemente per gli eftre 


mi freddi, che occorrono in molte prouincie. Poi non folamente viniamo del 
Je loro carmi de ilatti, & delle cof che cauiamo tutto di da quelli ma il pro- 


prioloro fterco ci beneficia ancar affai ne i frutti della terra:per effer pine 
re d'ogni 
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re d'ogni altro animate quadrupedo: Dimaniera che fi può dire, che ogni co- 
fa che dà la pecora è fempre tutto buono; & tutto neceffario.a noimortali. 

SCAL. Oltraallecofe che voi dite,é ancora cofa ragioneuole che amia= 
mo grandemente quefti benedetti animali; poiche non offendono mai alcu- 
no, anzi fono ralmente quieti per natura, che amazzandoli non gridano; nè 
ftrepîtano, ma muoiono tutticon gran manfaerudine. Laonde fempre mai 
fimili animali; come già pitranni ne ho voluto tener almeno cento: percio- 
faril formaggio migliore; che farlo folo di 


che non pur’il latte loro mi aiuta a 
latrevacchino: ma mi rendon’anco maggiore vtile a tanto per tanto, ches 


non fanno le vacche- 
VINC., Quante forti di pecore conofcete voi in quefto paefe? 
SCA L. Sono folamente quattro t 
ni: Cioè; noftrane , tefine ; baftarde » & gentili è 
grofa lana delle altr 
principio di Marzo» & poi ogni quattro 
ior quantita di tutte fe altri forti. Oltra che fi cacciano d’ogni tempo a pa- 
cer, pur che laterra non fia coperta di neue, non ftimando mai qual fi voglia 
pioggia; ouer ecceffiui freddi. Er però fono fempre di poca fpefa;& di buona 
vtilità, sì per la lana, & stanco perche fi mungono quattro ; & cirique mefi 
Panno con gran copia di latte; & non meno per lo vender gliagnelli, come, 
paffano trenta libre l'vno + í ; 
Poi parlando delle tefine; dico che fe né tiene tra pecorati noftri maggior 


quantita di tutte laltre; percioche non folamente fi mandano a pafcere tt- 
to l’anno, purche la nette non copra la terra ; mia fi hà di buoni danati della, 


lana; che vi cauano i lor paftori due volte Panno » & che vendono alle genti 
che fanno orafi quantità di panni baffi, & di faie per le Ville delle montagne: 
oltrache allevano tuttii mafchi, & fernine s quette per lo feto, & quelli per 
caftrate, & vendere a i beccari; quando forio ditrenti grandi, & ben graffi. 
Ma perche quette pecore allattanio tuttii fialivoli fin che fono giunti nei pa- 
fcoli demonti; fi imunsono folafsente dine di Giugno; edi Lu glio» 
_ Similméte delle pecore wattardes fi aftewend tree le femine per accrefces* 
il greggeloro; 8 turtii macht f vendono alla Pafqua- Et bénche ducte 
pecore fiano maggiori diftatara délle refines alquanto pinot dellé noftra- 
ne; nondimeno fonò fimilia quefte noftrae iel far it latte; & nel pafcet dos 
gni rempo, ma non danno la lana fe non due volrel'anno, 
non mancodeHa tefifia. TZ 
Quanto fia poi circa alle pecore gentili, dico che quefte fono tenute fola- 
mente nella Villa di Ghedo, & Montedhiats pet effetut pa(Coli cOvefiienti à 
loro". Erquefte veramente fi debbono chiamar sentiti, percivehè della lot 
jana fi fanno i più politi panni che fi poffinofate d'ogni d'alttà data 3 de 


quali,oltrache fono tofate lamente vna Volts Panne hon fi miingone ima 


né fiamazzano ficlivoli mafchi;o femine(eccerts quando foro diténti vee 

chi) aecioche facciano della lana lungo tempo» per eflerando’ guelia fola ché 

rende molta ¥tilita; la qualefi vende; poco meno della Fraritefta. Erquan- 

tunque queite pecore fi cacciano a pafcer d'ogni tempo dell’arino (pur ches 

non pioua, o neuiighi, @che la terra non fia coperta di neue) nondimeno i lor 

paftori vfano ogni diligenza per no laftiatle bagnare: perche quella lana per- 
i = de- 


quelle; che vfiamo di tener noi Brefcia- far 
Le noftrane ci danno più pecore 


e pecore, fi tofano tre volte Panno : cominciandoal Brefci 
È Cian 
mefi: Sper queftone rendono mag- ne. 


'Jaquatefi vendes , 


Quante 


ti di 
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derebbe ogni finezza; & elles'infirmarebbono fivalla morte . 
folamente:non le cacciano a pafcete fe?] tem 


Etperò nony 
È ponor éin termine di non pio» 
uere; o newigare;.ma ricrouandofi in campagna; & yedendo che egli minac- 
cia vna di quefte die cofe, fi approffimano alle capanne di. paglia fatte a po- 
fta neipafcoli, per faluarle da fimili cafi; &quini facendole! pafcere fin chel 
mal rempo comincia a giungere, fubito fi rititanoa faluamento. Ma fe-per 
cafo paftano nei luoghi dome né fiano fimili ricetti, come dub 


Nitano.di quale 
che nunolo, fubito le conducono a cafà; o nelle prime habitetioni chetrona» 


no; quando maffimamente fono pet efleraffalite dalla pioggià Et quefto for 

no di maggiore fpefa delalcre forti, percioche non potendo ftar per le cam- 

pagne quando pioiieso nenigasbifogna anco che mangiano più: fieno dell’or- 

dinario .. Vero, che fi guadagna maggio: quantita diletame’per lo tterco 

che non difperdono fuor di cafa, ilquale fi;&m pre tanto pregiato da noi Bre= 

s fciani. x iva sa stern 
Comevo -V LN C.: Come vogliono effer generalmente Je belle pecore... sait 
gliono ef - S CAL: Voledochela pecora fia buona, bifogna pigliar la prima di buo- 


fere le na razza; & poi chella fia di corpo grofo, di gambe balle, di ventre lanofo,di 
belle pe: coda grande, & di terre lunghe. ocra 
core 


VINC: Similmente, come voglion’eKeri beimon toni:? « i Í 7 
Come vo ; 


y 
4 S CA L. A volerconoftere che.fian buoni, fi piglinoanco quelliche fone 
gliono ef oroffi di perfona , di ventre; fpefso di lana’ di gambe alte dilumbi,ampij; di 
der i bei Detto largo, di tefta lunga, difronte foltasidilana, di occhi ben netics di orec- 
uous chie grandi, di tefticoli grofli, di coda lunga; & larga. na 5 
VING. Che ordine ofseruate voi nel tener quefti montoni conte peco 
re quando non bifogna che conuerfino con efge i ; 
Come f SCAL. Nonfolamentenon bifogn 
deon te- nei tempi debiti, & tenerli coicaftrati, 06 gli agnelli, & con quelle che fitros 
ner imë- uano pregne, o che non cocepifcono:ma neanche il primo anno; perche‘tin, 
Jonis  chenonhan compiuti dui anni; farebbono la. razza molto minuta, & debole; 
Ma fe faranno conferuati circa il coito, & ben tratti nel mangiar fecondo las 
Jor natura, viueranno fin’a'gli owe anni (& anco più) perfetti al generare; 
VINC. A quante pecore può fatisfar=yn montone alsenerare? nt 
Po SC AL. Ancora che gli antichi dicano che yn montone fatisfaceua be= 
de pecore niffimo ad ottanta, & cento pecore:in quefto paefe non yee, che fi polas 
baftavn Mantenere a più di vinticinque fin’a trenta . 1 ; 
métone, VING. Che tempo debbono hauere le pecore, quando bifogna darloro: 
Che tëpo ilmontone ? = F i i 6. 
debbeha SCAL, Nonfidebbe dat loroil montoneinnanzi c’habbiano dui anni; 
sere la o paco manco, & fe per cafos*impregnano più tolto, vendafi quegli agnelli, 
pecora im perciochealleuandoli; reftarebbono piccioh , & durarebbono poco tempo.: 
nät che Béche fono da lodar coloro; che non alleuano mai le femineche -s6-nate dal. 
cone(e@ -primo patto: perche è meglio hanerne poche, lequali fia nate da madri ra= 
SE bufte,.che hauerne aflaidi queftaltre deboli . i 
Il vero . VY INC. Daqualtempofidebbe dare il montone alle pecore è. . 
rempodi SCA L. Percheciafeun buon paftore sà che tutte le pecore non portano: 
dave il il {eto più di cinque mefi: però fi tengonoi montoni tutto Panno in compa~ 
mentone ghia de’caftrav, & altri fterpi, eccetto il mele di Luglio, od:Agofto : percio». 


Z ; che 


4 


t 


alafciarli Rateicon le pecore fe, nonis 
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clie all'hora è il tempo commodo d’accompagnarli con le pecore» accioche.». alle pese 
partori(cono poi al Genaio, o Febraio, & ch’elle trouino l’herbe quando co- re, 
minciano a farfi floride, per ritornar dapoi a cafa con le poppe talmente pie- 
ne, che fatisfacciano abbondantemente i loro agnelli, i quali volendoli ven- 
dere al tempo della Pafqua a i beccari; fierouano in perfettione, & anco vo- 
lendoli alicuare, fi nodrifcono beniffimd con le tenere herbe , fin che vanno 

a pafcere quelle de'monti alla fin di Maggio. 

VINC. Defidero che mi diciare ancora i modi che fi offerueno in bene- 
ficio delle pecore, quando hanno partorito i loro agnelli. 

SCA L. Perche ordinariamente a quel tempo fà gran freddo, bifogna te- Come fi 
ner ben chiufe le Balle, &_ non mancare alle madri nel dar loro del miglior #°°* fora 
fieno che fia poffibile, & anco qualche poco di femola col fale,non lafciando- (4762 
le vicir della Balla per tres o quattro giorni , & portando loro dell’acqua per aa 
bere, laquale fia ftata più tofto alquanto al fuoco, che effet fredda , ouero ch’ se 
almeno fia tenuta in vn foio;o altro vafo nel medefimo luogo dov’elle ftanno : 
al caldo, accioche la poffono beuer non fredda: ma quando anco fi ponefle> 
dentro vn poco di farina di miglio con alquanto di fale vi farebbe gran bene- 
ficio: percioche mai non fi può fallare a trarle bene per ritrouarfi come ama- 
late ; vedendo maffimamente per buona ifperienza, che tutte le fpefe, ches 
facciamo in beneficio di fimili animali, quanto fono maggiori , tanto più vti- ` 
lità ticeuiamo da effi. Etcofi per contrario, quanto più fparagniamo » tanto 
mico vtilità habbiamo: percioche, come gli animali patifcono del loro viue- os 
re,n6 {old nő poffono rédere i debiti loro frutti,ma ancora viuono poco tepo. 

GIO. BAT. Veramente che fono pur troppo ciechi tutti coloro ches 

non conofcono, che quefti, & altri animali congiunti all'Agricoltura > fono 
ancora tutto fimili a lei: laquale,fi come fà fempre ricchi gli Agricoltori qua- - 
to più fono liberali verfo di lei, & li manda ancor’in rouina, quanto più fono 
{carfi; cofi gli armenti (per natura) fanmil medefimo d’ogni tempo. : 

SCAL. Seguendo pur’il parto delle pecore, dico come è nato Pagnelli- - Altri 
no; fi piglino le poppe della madre, e fi gitti via il primo latte che viene ( per 4msifi 
elfer come marcio ) & vi fi prema Paltro con le maniin bocca » accioche gu- pe7 lepe- 
ftandolo comincia a rettare. Ma fe ella andaffe a paftere > & che ritornata» slg Ae 
nő voleffe conocer il parto fuo (come alle volte ve ne fono di quefta natura) nn 
fia ferrato con affi,o con altre cofe in qualche parte della ftalla con lui per tre, 
o quattro giorni, che al ficuro cominciarà a pigliar talmente amore,che non 
faprà viuer fenza lui, & manco fallarà nel riconofterio per figliuolo fuori di z 
molti altri; & egli medefimamente non mancarà afeguitar la madre quando ` 
andarà feco a paftere:ma quefto non fia più tofto del mefe di Mar zo per cą- 
gion del freddo; & perche.non fi trouano herbe tenere: auertendo , mentre» 
che quefti, agnelli ftanno nella ftalla innanzi che cominciamo a pafcere,che fi 
dia lor del fieno minuto, & del migliore che í troui,accioche habbiano da ma 
giare finche le madri vengano la fera da pafcere con le tette piene per dar lot? 

il latte in copia, lequali mangiano poi tutto quel fieno che tronauo effer’au3- 
zato ad effi figliuoli, S¢_ a quefto modo gli allattano fin che di compagnia. 
vannoin monte a pafcere . È 
VINC. Da quall'hora del giorno fi cacciano a pafcere quefti animali ? 
SCAL. L'hora ordinatia, & propria di condurli in UR paefe è em- 
; i = 5 pte 
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DA qual pre dopo che fono paflate le fedici; & quelto tanto fi offeiia al tempo delPE- 
bos fi tare, Autunno, & Primauera, quantoin tuttii mefidel verno: percioché», 
debon  chifaceffealtràmente non manco vi nuocerebbe la rugiada (mentre ch’ellas 
sacciare cade)quantofarebbe la brina tutto il vero. Et però; fi conie fi offerua di 
ici e cacci aralle campagnele pecore, montoni; & caftrati come la brina è alqua- 
epecore. ea motcificata dal Sole, o dall'aere dopo che fono paffate le fedici hore, o po- 
co più, & li tengono fuori molte fiate fina mez*hora di notte ; cofi fe fuffero 
cacciate fnoti al tempo della tusiada più tofto delle fedici, & che paffaffero le 
ventitrea condurli a cafa: non é dubbio alcuno! che venirebbe loril male. 
«del morbino, ilquale gliamazzarebbe tutti in poco tempo. 

VINC. Voiconimciate a moftrarmi vna delle malattie che facilmente 
¥engono a quefti benedetti animali: laquale tanto più mi fà maraniglia,qua- 
do che di ftate non fi poflono cacciaia pafcere almeno dopò:che fono paffare - 

«le vndici, o dodici hore del giotno: confiderando che all’hora il Sole comin- 
cia à moftrarfi potente, come in vero fivede hater forza d’aftiugare' tutte fe 
Bbumidità . si À 
SC AL. Sappiate pure; che fi come tutti i baoni paftori fi farebbono*tic+ 
vale CHiN poco tempo, quando le pecore non fuffero fottopofte alle tante infir- 
agnelli fs mità mortali, come fono tuttavia: cofi fë non fufle la molta diligenza; &rla 
debbono prudenza loro, per vna the muore, né morirebbono: vinticinque &_ cin 
allesare QUANTA SA RESSE 
INC. Come vosliono eflerqueeliagnelli, che fi hanno da allenare? 
S CAL. Sidebbono fciegliere quelliche fono più groffi,pit belli, & chab 
biano lå fama più {pefia, & più lunga, X anco più bianca: tenendone non me- 
no frà ogni quattro, o cinque, yn’altro bello che Phabbia‘ben nera, aecioché 
con quefte due forti chefi cauaranno da imontoni. dalle pecore, & dai ica» 
itrati milih f poffano fare dei parinitimefthi'. ; li 
VINE: Vorrei fapere ancora da qual tempo fi debbono caftrare gli a- 
gnelli; 8cil modo che Gofferua hel eaftrarh : i 
SCAL. Effendonati di Decembreso di Genaio fec6do il folito, fi caftra-- 


@usnde DO non al piro Marzo (perche farebbono troppo giouani) maal fecddo, col 


come teforzino dicorda fattout in capolo nel mezo, ponendofiil caftratore lagnel- 


fieafra lotro cola fchena Opra il'petto di fe tefo, & pofto quel laccio fatto in capolo- 


nogli a~attorno i telticoli, & vn capo della cordaforto vn piede; & con Paltro capo: 
gelli. in mano,tirandolo ben in'alto; i faccia lecordi,o radici: de’ tefticolifolamen- 
te crepare, & quetto fi fi comfacilità enza lewarli i tefticoli: ana però reftano: 
quanto al coito, come fè ne fulfero priui: Vero è, che bifogna vngerli doues. 
fbno fchizzi con la fonza di potco mafchio,.accioche non fi gonfiano». 
‘GIO. BAT. Quantunque quefta cofa paia ridicolofa ;. nondimeno per: 
pateri “veduto farla con tanta facilità „non fi può negare ch’ella è di altro. 
miglior modo, che none ¢aftrare i vitelli; caualli, porci & cani. 
VINC. Parimente vorrei che mi dicefte imodiche fi.offeruano nel tro- 
Bugis p fax le pecore, caitrati, & montoni... ie Ne 
SU SCAL. Ordinariamente fi tofano nel mete di Marzo per Luna femante: 
tofano li 1 tempo fereno fenza vento, & dopò l hora di terzas quelli che vogliono 
maimah TOlare Vitaltra volta; fi tono d’Agofto quando vengono di monte; Auerté- 
pecorini, do di non tagliarli la carne, & fe pur Gi ferifCono, fiano vati con pece liqui- 
: as 
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da; ocon oglio commune > &_. metterui fopra del caligine; ocarbone peto. Chela- 
acciochelemofche non le noiano, ma vngendoui folamente con la fongia, na diner 


diporco, non le moleftaranno inmodo alcuno. i" famente 
VINO. Quantelibre di lana fi debbono far per animale? LL venoua« 


SCA L. Benche le pecore noftrane rendano maggior fomma di lama di vole der 
tutte le altre forti Brefcianesnondimeno, le tefine, & le baftarde in due yol- *e pecore 
te, tendono fin dodici libre : ma legentilinon paffano quattro in yna folas 
tofarusa + 
"VINC. Horachefonchiato di putte le cofe che viho xichiefto intorno ` 

alle pesore,montoni, caftrati, & agnelli, mi fara caro che mi diciate ancora 
le loro infirmità maggiori, &_i rimedij più certi, che hanete conofciut per 
fanarle. 

SC A-L. Quetti animali muoiono affai volte per lo mal dei morbino sål- D aloi- 
quale nonfolamente gli amazza tutti (chi non li prouede}in poco temposMAa ne infir- 
‘ancora facilmente fi piglia bynapecora dall'altra tante quante ve Re fono:;Et mità 


però bifogna fubito feparare le malate dalle fane ; pet non efterui fperanza di maggio- 


“Qiutarle, & maffimamente quando muouono fpefamente le palpebre de gli ridi que 


occhi, & che muoiono quafi in vndubito cadendo a dietro: no tardando.adar Fi e” 
del {ale alle altre, meftolato con la quarta parte del folfo, ilqualele. purgarà. smalti 
& armazzara quefta infirmità, & per quefto il paftor prudente va fempre in- 
nanzi alle pecoreper non lafciarle entrar ne i campi decattiui pafcoli, & fpe- 
Galmente dove fia Pacqua, o ftata motta, ouck che fiano ftati adacquati:pet- 
cioche patcerndoui, le venirebbe il gocio in manco di quaranta giorni, & de- 
poimotirebbono in poche hore fenza rimedio alcuno. 
> Poi quando viene la febre alle pecore nel mefe d'Aprile fin che vanno in monte. 
fubirole fala[fa dalla vena dell'occhio destro e nonlelafciano chs fi bagnino in 
sodo alcuno, nè che benanofe non pochiffinzo perche enza fallo mortrebbono-. 
Appreffo quando le pecore fe inrognano talmente che paiono leprofe , © cheogu: 
hora più feccano & dileguano, all hora nonmanta a medicarle col lardo bollito 
con l'oglio d'olina, ocol buriro ongendole ogni giorno doue hanno il male & attor- 
zo accioche non pafft piùvobra- 
Parimente quando le pecore Pinzoppano per cagione che le ungie fono talmente 
intenerite(per effer State co i piedi nello Sterco loro che non poffono andaresne. Sta- 
re in piedi, questo pa Store non maca a ragliarle via il corno guasto, & pat vi met- 
re fopra della calcina non bagnata legandola con una pezza di lino per vn giorno. 
ce poi per l’altro del verderame, facendo cofi ogni giorno alternamente fin che fra 
fortificato. 
Medefimamente quando una petora fifcaucZza onagamba,. fubito la vnge cd 
zala mollificatacon la falina del? huomo legata con una pez? g piu tosto di la- 
na che di lino, vi pone quattro stellette di legnolegare att orno.con tal modo chef- © 
fendo bene accommodate, nonresta dicaminare, & pajcere. Et nonefendour ra- 
fa pigli dellargato; :lquale fa quel medefimo effetto» — < 
Poi permantenerlein ordine le pecore, le dà de fraiti ficchidi lanra col fale, co 
x inciando quando han partorito» fin che hanno hanuto il mbroxe , accioche fi ma- 
tengano fane graffe, & che abboudine dilatte: ma come fono pregne, ceffa; perche 
Si {pregnarebbono facilmente. Er medefimamente da questi frure a gli agnelli col 
Jele & con lafemola, cominciana a mangiare , accioc he maggiormente vengano 
graffi,ama pero li da poco da bere. ; 
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~ Ancora quando tg: vuol condur le pecore di mattina nell hova debita a a 
renon folamente li da il fale prima per due hove ananti: ma non le lafcia bere 
Sin che non han pafciuto poco : men-di due alire bore: attefo che quando mancalfe 
di questo. buom ordine; il fale non vi giouarebbe, ef patirebbono anco pur'affai. Et 
questo basta intorno alle infirmità, &gomerni delle pecore , poiche ho detto le più 
importanti. 
VINC. Petche più volte hò vdito dire che la vita paftorale non è men 
tenuta per felice dell’ Agricoltura, però conofcendoui per buon paftore, & di 
‘animo nobile, mi farà grato che mi moftriate doue cofitte quefta fua felicità. 
Todi del  SCAL. Auengacheiononfia fufficiente per fatisfare a quefta voftradi= 
la vita Manda,nondimeno laftiando da parte quello che fi potrebbe dire intorno al- 
paftora» la vita de’ Santi Patriarchi, i quali la godeuano feliciffimamente nello fpecu- 
le. lar di continuo l’infinita bontà del grand’Iddio; & venédo folamente a quel- 
la felicità che ciafCuno può abbracciare facilmente , dico, ch'egli è degno di 
efer molto inuidiato quel paftore fincero s & prudente ; ilquale conofcendo 
gl’infiniti lacci, & ramarichi di quefto Mondo fà ogni poffibile per allonta- 
narfi da lui, per viver più quieto che può nella vera libertà; non facendo di- 
{piacer adalcuno, ma atrendendo con ogni vigilanza, & follecitudine alfuo 
caro gregge . i 
Le prode None forfe da lodare quel paftore ben formato di perona; leggiadro di 
Ze d'un gamba, potente di braccio; fincero d'animo, & prudente con gli huomini 2 
pastore, Iquale conducendo di giorno in giorno le fue pecorelle per più campi, & per 
diuerfe contrade và fempre innanzi loro con vn fpontone lungo in'fpalla, o 
altta arma d’afta con animo deliberato combattere contra qual fi voglia la- 
dro, o fera che le voleffe offendere? Tenendo parimente a mezo . & dietro 
la {chiera huomini diligenti, & cani feroci accioche maggiormente fia con- = 
. feruata da qualunque cafo ftrano che le potefse occorrere, & che non fiano 
moleftati gli afini che portano di luogo in luogo le battaglie; & fpecialmen= 
te la farina di miglio per fare la polenta di giornoin giorno, fèra, & mattina, - | 
fecondo che effi la mangiano. = ; > 
Comer; GIO; BAT. Veramente chéegli è bel veder quelti huomini veftiti di 
| zono fo- panni bianchi, col capello di feltro d'ogni fempo in capo ; con faccie colori- 
| briamé- te, fempre fani, &_ lieti, poiche fi contentano dello ftato loro : benche non 
i ipao mangiano altro che polenta calda fatta quanta folamente vi bifogna per vi- 
nde uere, quando vogliono definare, & altrettanta quando fono per cenare: ne» 
‘altra cofa mangiano in tutto il giorno eccetto quel formaggio, ricotta falata 
(ma parcamente) con la medefima polenta quando definano, o-cenano: be- 
- vendo poi, per l’ordinatio, folo fe dolci, & chiare acque. Soe 
Come fi VINC. Viprego Scaltrito mio; che mi diciate lordine che fi tiene nel 
fa lapo- fate quefta polenta. SR > SS SS 
pei SCALO. A farneper tre perlone, fi piglia tre libre, fin quattro di farina di 
. miglio per la mattina, &altrettata perla fera, lafciando fernpre quella di fru- 
mento per non far cofi buona polenta;& anco perche fi diserifte facilmente; | 
ponendola nelcaldarino che bolle al fucco con cinque o fi libre d’acqua; fa- | 
cendoui dui tagli in crocecon vn baftone , accioche ella maggiormente poffa 
paffar la fatina fin'in cima fafciandola poi bollire,fin che fi gonfia, & fi ditac- 
ca dal fondo: Etlenata all'hota dal luego, fi mena benifimo con va baftone 
- tonga 
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tonda; & netto fin ch'è totalmente ben rotta; &affinata; & dapoi tolta fuor 
del caldarino, fi tagliain bei pezzi fortili con vnifilo, & fi mangia cofi caldas 
col formaggio; ocon laricotta falata- ; 3 ee che $ 

VINC. Per qual cagione tengono tutti i pecorati folamentecani-bian- pastori 
chi, & non d’altro colore + SS 3 = Vpengonoé 
SCA L. Perchei paftori conoftono beniffimo che tutte le pecore fono cani bið- 
talmente timide per natura, come veggono rypranimale che nonfiadi pelo ch ,@&fr 
bianco; fubitamente dubitano non fia il lupo; ilquale le fia alle fpalle per di+ vestono. 
uorarle; però non è marauiglia fe per non fpauentarle tengono fempre cani Se efide 
bianchi, & fe anco effi medefimi non fi veftono d'altro colore . : quel colo 
VINC. Sempre mi piacquero quefti cani bianchi ; grandi ; & pelofi col!" 
fuo mello di ferro largo attorno al collo, con le {pine acute, accioche più ani- 
mofamente poffano combattere co i lupi con auanta ggio, che non fiano ftrà- 
golati, come molte fiate farebbono quando non fiffero cofiben’armati- 
GIO. BAT. Hora perche i feruitori-portano in tola le vivande per de- 
finare, è bene che ci Jauiamo le mani, & che dapoi mangiare ritorniamo ay 
Fagionare diquanto vi farà grato . 
SCA L. Mifarà caro che innanzi vefpro mi diate licenza , accioche pof- 
fa giunger quefta fera al lago, & dimanealla m6tagna doue ho i miei animali 
VINC. Saremobreui, perche parlaremo folamente delle capre » 2 


RAGIONAMENTO FATTO PER LI TRE 
; Medefimiintorno alle Capre. 


- A POI chel'Auogadro; &il Maggio hebbero mangiato 
(mentre che mangianano ancora li fertitori, &_Scaltrito 
; dicompagnia) andarono a diporto fotto alle ombre del 
giardino: ragionando diuerfamente del bell'ordine de gli 
& arbori, della bellezza de’loro frutti, &_ dell’amenità del 
prato. Onde effendo ritornati, & trouato Scaltrito 5 ches 

ali afpettaua (poftifi prima a federe) M. Vincenzo volgen- 
dofi vero lui, diffein quefto modos — | za 

Perche vidifliinnanzi definare che’! parlamento noftro farebbe flamen- 
te intorno alle capre; però mi farà grato cheme ne ragionare quel tanto che 
nefapete. ; ea Prince 

CAL. Ancora ch’io non habbia tenuto capre. dapoi ch’ioera giouanes pio delra 
fotto alla obedienza dimio padre, nella Villa di Agnofceno di Val di Sabbio: gioname 
& chvelle non rendanoin tutto quella viilità di buon formaggio , & manco” zo delle ” 
di lana come fanno le pecore, nondimeno è cofa buona a tenerne; e maflime capre. 
nei fiti Reriliscomefonoimonti.i colli, le valli; e le campagne deferte ; per- 
cioche danno maggior copia di latte , migliore, & più fano che non fanno je: 
pecore, & anco la ricotta loro frefca'è più delicata. Et però fi dice-per pro+ 


netbio. Butiro di vacca, formaggio di pecora; & ricotta di capra» fono i mis 
gliori frutti che rendono quefti animali. eves AS 
Poi le capre fono di poca fpefa » conciofia che non fi dà loro fieno, fe non Che leca 
guido partorifcono;& nel refto di tutto’l tépo fi cacciano a pafcere; & quado pre /ono 
reftanonelie ftalle p cagione dellepioggie gxadi,o che la terra fi troua coperta ih. poca 
i È i N 3 di WES 
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di neue, fi da loro de’vecelli di rami teneri fatti nel mefe di Settembre in tan- 
ti fafcinetti di noce; di vite, dialbera, di olmo, di fraffino ; di moro, & di ca- 
ftagna non faluatica con le foglie attaccate; i quali fiano feccati al Sole. (E 
poi conferuati nei fenili, o altri luoghi doue non poffanoeffer bagnati. Et pe- 
rò non folamente elle mangiano d’ogni forte d'herba , &_ di fpini pungenti 
per le fratte, per le macchie, per le felue, per le fpelonche; perle corne,& per 
Jibricchi, & altri luoghi quafi incredibili di fterilità , & di pericoli grandi di 
fiaccarfi la vita in mille pezzi: non temendo mai fimili precipitij, ma vi van- 
no francamente pure che vi veggano qualche cofa da mangiare. Et perque- 
ttovi vogliono caprati deftri, agili, forti. c animofisaccioche poffano beniffi- 
mo feguitatle, difenderle da i lupi, o d'altre fere, & condurle doué fono buo- 
ni paftoli, & non cofi pericolofi, percioche pure alle volte fe ne perdonoyo 
pet lo cader da tali precipitofi luoghi; oviero che fono denorate dalle fiere . Si 
che.perconcludere fi può dire quel proverbio. Mai noni vide capra morir 
di fame; percioehe oltra che mangiano di qual fi voglia herba, ancorche fof- 
fe velenofa, fenza far loro male alcuno mancandoui cibi per foftentar, fi pon- 
gono a romper co i denti fin de gli arbori, & fpecialmentei fruttiferi per ef- 
fer più faporiti de gli altri; &_ ancora aleccarele mura humide, fenza che 
hanno vna natura molto diuerfa da gli altri animali: ftando che no folo dor- 
mono più volontiera fopra la nuda tetra; che hauer fotio della paglia, oaltro 
ftrame, ma ancora molte fiate ripofaranno in cima d’yn bricco, od’vna pre- 
cipitofa corna all’ardente Sole, che nô faranoall’ombra fopra l'herba frefta. 

GIO. BAT. Bencheio fapeffi che le capre fuffero di manco fpefa delle 
pecore, tuttauia non intefi mai cofi bene la lor natura. come hora diftinta- 
mente hauete detto. Et però non è marauiglia fe all'huomo bizzarro vi fi 
dice. Tu fei molto é#Pricciofo . 

V I NC. Lodate voi che fi alleuino le femine, o più tofto fi vendanoin, 
capo di trenta; o di quaranta giorni, come fi fanno tutti i mafthi, & poi fe ne 
cOprano dell’altre d’vn’anno; lequali fiano pregne, 0 almeno che habbiano 
partorito di poche fettimane . 

SCAL. Lamaggior parte de’capretti di quefto paefe fanno il medefimo 
che dite; percioche veggono per efperienza , checo i danari che canano nel 
vender due capre, comprano vna capra nelle terre de’Grifoni d’vn’anno,0 di 
«lui, & fenz’aîtra fpefa; o faftidio, ouer pericolo nell’allenarle, dalle quali co- 
minciano hauerne vtilità per c6to del cauare il latte, o per effer pregne. Ma 
però chi ne vuol’alleware; debba fciegliere quelle che fono nate dalle miglio 
xi madri, & farle tettare per tre mefî; non alleuado mai quelle del primo par- 
to; perche reftarebbono fempre deboli , ma fi bene altre nate dapoi lequali 
come poffono caminar dietro alle madri, fiano mandate con effe; accioche_. 
(ancorche tettino s'anezzinoa pafcere. ) Poi mentre chele capre fitrouano 
pregne.non lafciano virarbvna con l’altra; perche facilmente difperderebbo 
no; & quellifteffo farebbe dando loro del fale fuor di modo quando fono ftate 
col becco per pochi giorni avanti. Ts 

VINC. Da qual tempo fi debbe accompagnare le capre col becco? 

SCAL. Ilmigliortempoèilmef d'Ottobre, & di Novembre; percio- 
che portando nel corpo l’animale cinque mefi, come fanno anco le pecore, 8 
vnaltro nell’allattarlo,o poco più, fono perfetti dopò Pafqua ; quido si via 

i a 
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dia fieno come non fi debbe dare, perche altramente perdetebbono la loro - 
delicatezza. Oltra chequefta è fa miglior ftagione di tutto l’anno, per effere 
abbondante di herbe per pafcere beniffimo, & per produr del latte in copias. 
Adunque fi da il becco alla capra dal detto rempo, & fatisfatto la prima yol- 
tay fubito vi fi dà del fieno,o femola da mangiare, roltone otto,0 dieciboc- ~ 
coni;fi ritorna a tal’officio vn’altra volta alla medefima capra; &< anco paren- 
do al capraro, dopò hauer mangiato fimilmente il beccoslo ritorna alla iftef- 
fa capra la terza volta, & poi non più; anzi che fi lega fubito, accioche non fi 
di&truggelfe con danno anco di quelle che fuffero concie da lui; slegandolo,é 
pafcendolo al modo detto, fecondo che ha da fernirdi vnain vna neimede- 
fimi giorni che effe fono ben difpofte a tal’effetto, poiche egli è ancor’allhora 
talmente potente, che in quei mefi fupplirebbe\a cento, & anco fina rfo. 
VIN C. Comefi fxad allatrare dui capretti nati in vn medefimo parito, 
comeoccorre vn’anno più che l’altro. Come fi 
SCA L. Benche ordinariamente vna madre fà più latte di quel che bifo- , pes. Fa 
gna per vn fol capretto; però non effendoui alPhora capra priva del fuo non papretti 
fi manchi quej dui di farli parte tettare dalla madre, & parte darli del lattes d'un fol 
munto finche qualchuno retti fenza il fuo . Arto. 
GIO. BAT Etquelto credo fermamente,percioche fe vna capra piglia Che le 
amore ad yn fanciullo (come molte fiate occorre) che non habbia chi li dia, capre ale 
latte andando più volte al giorno con fe gambe a trauero della cuna (mafli- latrane 
mamente quando piange ) porgendoui le tette in bocca fin ch’é fatollo, qua- 4?’ far 
‘to maggiormente debbe farad vn'animale della fina fpecie . — aul. 
VINC. Come voglion’eferi becchi buoni circa alla ftatura, & allaetà 
innanzi che fi coniungano con le capre? ; ES 
GIO. BAT. Non fonobuoni fenon dopò che hanno vn'anno addurano Come ve 
perfectial generare fin’a iquattro; & poi fivendono a i beccari  effendo ca- gliono ef 
itrati, @cnd. I quali fi hanno per migliori quido han la tefta picciola le orec- ferì buo 
chie grandi, & pendenti; la barba lunga &_ folta, il collo groffo & corto, il ZF i 
corpo tondo, & largo, le gambe groffe, & non troppo alte , & il pelo chiaro, oe 
& lifcio. Etquafi fimilmence vogliono effere le capre, ma che appreffo hab- Ro 
biano letette grande, & che fiano ben larghe fra i galoni, cioè di fotto della, 
coda. Et quanto più Pvna, Sc l'altra fpecie crefCono nell’erà non(giungendo 
però alla vecchiezza) tanto maggiormente generano migliori figliuoli: K 
quefti folamente fi debbono alleuare, & non quelliche fono generati da’pa- - 
dri, & madri molto giovani, o troppo vecchi.Onde, fi come è bene cambiar 
il becco come pafla quattro anni, coli la capra è buona folamente fino a ifei 
ofette al più. 
VIN CG, Fatevoidiff:renza che quefti animali fiano più d’-vn colore, 
che d’vn’altro ? 
SCA L. Auengache alcuni caprari hanno per piùcare le capre bianche 
che d'ogni altro colore: dicerido che rendono maggior copia di latte non di- 
meno le roffe, & nere fono più gagliarde, & più robulte contraimali tem- 
pi, & per viuer lungo tempo. ICE 
V INC. Parimente vorrei faper fe vi è differenza che quefti animali fia- 
no coi corni, o fenza, come pochi fe ne vedono . i 
SCAL. L'haueri corni, & né fa chele capre fiano più cattiue,o miglio- 
4 il. 


m= OD Giornata: Duodéecima ; | 
ris: E ben veroche quelle , che non hanno corni fon più commede per taris i 
-compagnia delle pecore,& delle vacche,come alcuni pecorari; & malghefine | 
tengono(non però gran quantità)fi perche fono di poca fpefa,& fi anco perché | 
crefcono il frutto del formaggio, & più della ricotta a tanto per tanto; cheiné 
fà il latte olo delle vacche, &_ pecore; Oltra che quefte non fi fpregnano frà 
loro, come fan’alcune volte quelle che gli hanno. 
L'ordine -V IN, C. Che ordine fi tien nel farpafcere quefti animali. 
che fitie SCA Li Sicaccianoil pit delle volte a pafcere nel fardel giorno mentre, 
nea far che cade la ruggiada : percioche pafcendo ’herba con quella , maggiormente: 
pafcere ritornando a cafa nell’hora di terza con le tette piene di larté, & poifitiman- 
lecapre. dono fuori dopo vefpro;& pafcono fin’a fera ; & anco finad vi'hora di notte; 
& fempre fenza lefione alcuna. Et medefimamenteal tempo, che cadono le 
brine, fi mandano a pafcere dopo terza, & ritornanoa cala di féra tardi, & di 
quà fi vede quanto è gagliarda la lor natura. $ ; 
VIN'C: Per quanto tenipo fi mungono le capre, & quanto latte poffono 
dare al giorno? Ts i i i 
SCA L. Simungono mefi quattro fin cinque; dando ordinariamente la 
Quanto mattina con la fera libretre , fin quattro di larte, il qualeavanza (quanto alla 
Latte pro bontà, & fanità) quello di veccha,& di pecora. TESERO 
ducmo V ING. Non vuolea quetto latte quel caggioifteffo , & gtiellaora chefi 
operanoa quel di vaccha, & di pecora? ; SAP 
SCAL. Certo, chenon fifarebbeil formaggiodi capra (enza buon cag- 
gio, ma non già con Pagra: perche‘non venirebbe.buona'la ricorra , & perd a 
farla delicata; vis’aggiunge altro tanto acqua, come fi farebbe @ agra quando 
vi bifognaffe . 5 : ass 
VING. Horachemi refta Mperleinfirmita di quefti animali defidero, 
che mi diciate quelle maggiori,che fapete. 
SCAL. Troppo aueaturati farebbono: tuttii vaccari, & pecorati fe ha- 
q@ieferoi lorarmenti della natura che fon le capre,le quali fono talmente fane 
in quefto paefe,che(per Pordinario)non muoiono fe non per motteviolentasò -~ È 
per vecchiezza. £ vero che a qualch'vna le vien il male afciutto il quale afcinza - i 
talmeniele terte chenonrendono!atre alcuno ch fi feccano core fe fuffero goffo & 
questa infirmità le vicne per cagione dell'ecceffîno caldo: Onde a lenarla: Jr piglia 
della panza di latte , © fi vagono più volre al giorno finche feno rirornate molle:s 
Come At prima. EEE : 
VINO Effendo Gnoquetto gregge come dite , & di cofi poca fpefa | per 
«_ qual cagione; di dicci capre che vi fono , non fene tengonole cento, &_ le 
ducento ? == La - i 
SCAL. Quefto fi farebbe quando ellenon guaftaffero molte cofe di va- il 
fore, come fannofempre, Etperd non è ne tiene nel piano noftro per efler 
pieno di viti tenere , di biade morbide, di prati floridi, e d’altri frutti necefrij i 


le capre, ad 


della terra: ma folamente fitengono:nei luoghi montuofi; & valli fterili, & 
fempre con buona guardia : perche altramente vi farebbono anco del male af: i 
> fai: Ma poche perne vi fono nelleville di Valcamonica; di Valtrompia, & i 


di Val di Sabbio,che ne tengano pid di quindeci, o vinti, dz quiuilecaccianoa 
pafcere ogni giorno con belPordine &:con poco difcomiodo di tutti: percioche 
di villain villa Goferua,chetiatuno a vicenda raccoglie tutte lecapre'della 


terra; 


NT 


— 


è 
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retra, & le caccia'a pafcere tanti giorni, quante fono le fite: Cioè, vno per ha- 
uerne feisha parimente la cura di tutte per fei giorni,& vn altro che ne ha die- 
ci, è vinti,fa il medefimo officio.per fei giorni, & a quefto modo vengono a ef- 
fere gouernate beniffimo di famiglia in famiglia (circa il pafcere) con poco di- 
feomodo tutto l’anno, & fenza fpefa . ; 

VINC. Mirefta che mi moftratele viilita che fi cauano dalle pelli dei 
becchi de’ capreti, & delle pecore, & che poi facciamo fine. 


SCA Le Non fi fanno veri delle pelli di becchi come fi fanno delle capre > Ciò che 
perche patirebbono molto di quel {uo maPodore;ma fi confertano, & con- fi fanno 
ciano talmente in fomacchi, chefe ne fannoi più belli colletti d’ogniraltra for. dellepel- 
te, Et più ancora,effendo ben pafciuti quefti animali, fanno fette, & otto libre le dica- 
di feno ; il quale è di maggior pretio affai de gli altri, per efer ben pagato dai pra. € di 


fpeciali , perle molte virtù ch’egli ha contra diuerfe infirmita di nei mortali.. 

Poi delle pelle dicapreti fi fanno vna infinità di guanti di ftringhe, ftrin- 
ohetti, cintole. Et delle pelli di capre, non pur fi fannogran a ntita diouan- 
2 di camofcie di fomacchi , X cordouani: ma ancora fi fano quanti virifi 
vfano per condar più forti d’ogli,di vini,&c d’altre beuande. 

V ING. Che modo fi offerua nel fare quefti vtri? : 

SCAL. A farvn'vtre di capra , fi rronca prima fa tefta fola dal collo, 8&_ 
offi piedi fin’ al fecondo nodo , & poi fcorticate il reto. delle gambe fino alla 
natora, fi rouerfcia tutto l’ananzo della pelle col pelo di fuori, &_ poifigitta 
duc libre di fale di dentro; il quale fregatolo beniffimo tra neruo,& neruo con 
le mani, fi fà tutta la pellein vn rotoletto ben ferrato infieme,; & laftiandola 
cofi per tres o quattro giorni + & dapoi vitornandoni-a falarla cofi pur di den- 
tro, a folamente con oncie quattro, onde fregandola vmwaltra volta benifi- 
mos &«volgendola medefimamente dall altro lato ben ftretta in vn rotolet- 
to; pafiato ancora altri tre, o quattro giorni ella reftarà perferta perconciarla 
con gli fpashiinognibuon vire; come fifa: Tenendola pero fempre gonfia ; 
& attaccata(mentre che non fi adopra ) a qualche cofa lontana dalla terra; ac- 
cioche non fofferota, o guafta da più animali. 3 ; 

GIO. BAT. Hora che ci hanete chiariti di quanto viha tichiefto. M. 
Vincenzo, non folamente ve ne reftiamo obligati , ma vi licentiamoanco che 
andate alla montagna a gouernare le voftre care vacche ; & pecore afpettan- 
doni conquellea quefto Sertembre. 

SCAL. Voimi perdonarete fein tutto io non viho fatisfatto come era il 
voltro defiderio, & il mio debito, Bafta che ho da morire all'ombra voftra per 
quel feruitor fedele,che fempre fono ftato:& conla voftra buona gratia anda- 

rò a montarea cauallo . 

VING. Ardere nella buon’hota ; poi che fete conofciuto per più nobile 
d'animo; che non fan molti cittadini antichi. Et io fimilmente pigliarò licen- 


za da voi M.Gio.Battifta, promettendoui dimane di tornare, accioche ragio- 


niamo delle altre cofe. 7 
GIO. BAT. Etio vafpettarò volentieri all’hora folita - 


Fl fine della Duodecima Giornata. 


becco. 


GIORNATA DELL AGRICOLTVRA. 
AGGIVNTA 


DI M AGOSTINO GALLO 
Nella quale fi tratta de i Caualli, @& delle 
(aualle dt buona razza. 


TORNATO. M. Vincenzo Maggio da M. 
Gio.Battifta Auogadro nell’hora folita,& ritrouan- 
do nel giardino fotto al gran pergolato, che all’hora 
haueua definato con M. Lodouico Barignano, falu- 
tatofi fecondo la loro buona creanza » fu pregato 
che fedeffe : Onde finite le accoglienze,parue al Ba- 
rignano , come quel cli’era di più tempo, di dire all'- 
Coy Auogadro, & al Maggio quefte parole. 

SÒ Signori, poftiaclvegliè piacciuto a noftro Signor — 

F : Iddio, choggiio mi trouicon voi, &_ che fappia 
quanto vale la voftra conferuatione » e quanto fiete foliti difcorrere intorno 
all'Agricoltura , vi prego che domefticamente proponiate qualche bella ma- 
teria : accioche ci compiacciamo di ragionare in quefto tempo» ch’io ho da 

ftarcon voi . 

GIO. BAT. Perchequefti dui giornihabbiamo parlato de olianimali, 
che fono folamente commodi a gli huomini, che habitano neile ville, mi pia- 
cerebbe che hoggi ragionaffimo de? caualli, & delle caualle : poi che fono cofi 
commodi a i contadini,a i mercantia i nobili,ai Prencipi, & quanti Religiofi, . 
& Prelati vinono fopra la terra. 3 

V INC. Tantopiù mi è grata queta voftra opinione; quanto ch’habbia- 

- mo M. Lodonico, che ne potrà parlare ampiamente,come colui ch'è ftaro va- 
lorofo Caualiere già cinquant’anni,in più guerre d'Italia. ier 

LO D. Dalla ziouenté;fino a fertantacingue anni doue mi ritrouo,ho fat- 
to empre profeflione di canalcare buoni caualli, & di domare poledridi Rea- 
me;di Mantona, & di Ferrara , come s'è veduto nella pitria.&_ Nelle guerre 
appreflo molti Principi. Percioche ho conoftiuto , che frà gli animali quadru- 

7 pedi; 


GI 
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pedi, che Iddio ha creato a beneficio dinoi mortali niuno vi è che. polla ag- 

guagtiarfial cauallo di bellezzas,d’animofita, ne di commodità,& vtilità, Con- 

ciofia ch'egli è quello 3 che ci ferue più d’ogni altro nel canalcarlo ; facendolo 

noi andare hora pian piano,& hora caminare, trottaresgalopparesÈ correre 5 

attegiundo con allegrie di rimelle diuerfe & di falti a più modi, {eacciando da 

poiitrifti humori i & fortiticando lo ftomaco & imembri con tutto il corpo» 
nel maneggiarlo dinerfamente fecondo,che’l valor fuo cirapprefenta. 

Che diremo poi delle varie commodita ,& benefici grandi; che habbiamo Difcorfs 
da quefto cofi bello, cofi agile; & animofo animale ? poiche pofliamo andarinfepra li 
qualunque viaggio pet fanghi, per fafli, per colli, per monti,per bofchi, & per caualli,. 
campagne : aflicurando egli più volte dalle infidie de gli huomini maligni; 1 
faoi patroni, co’l correre, col faltare » &co’1 combattere cofi valorofamentes 
con viti, con morfi, con calci, e con percoffe di piedi anteriori.che finalmente 
gli hà portati con grandiffimo ftupore a faluamento. Ma tutto è niente rì- 
fpetto di quello che fanno quefti arrabbiati animali nelle fcaramuccie > nelle 
battaglie, & nelle crudeliflime giornate, quando ne i grandi yadroni fon ec- 
citati dalle trombe, da tamburi dagliarchibugi: & dalle artegliaric a combat- 
tere con grandiflimo impero contra inemiciatmati cofi a cauallo,come a pic- 

di, che pare propriamente; che fi fpezzino i cieli, & apra la terra,& l'inferno 
infieme per gli horribili ftrepiti,& per li grandiflimi gndi d’'huomini,che van- 
no a migliaia in fracaffo . 

G10. BAT. Ancorche M.Vincenzo, & io non habbiamo veduti fimili Delle ca 
terrori;nondimeno perche fappiamo,che li dite per lunga pratica, vi degnare- RAEE 
te di la(ciarli,& di dirci per prima i modi, che debbono effertennti per formas 
re vna buona razza di caualle 5 & di cavalli vniuerfale alle perfone baffe , alle 
mediocri,alle grandi,&.allegrandiffime. —. - 

LOD. Parlandoui adunque parimente , come vogliono effere le caualle » 
dico,che douendo effer commode al generare figlinoli,bifogna che fiano com 
pofte di giufta grandezza, di buona larghezza nelle parti del ventre, & di bel- 
la fattezza nelPafpetto, & anco chelle fiano più tofto alquanto magre» che 
molto graffe, perche ritengono ma ggiormente il feme de gli talloni; Non de- 
ueno parimente effer minor di treanni,nedi era più di dieci, 0 didodici , atte- 
fo che effendo di compleffione più fredde de’caualli;sindebbelifcono anco più. 
per tempo. Né bifbgna dar loro cauallo alcuno fe non dall’Equinotio di Mar- 
zo,fin’al folftitio di Giugno:saccioche portando (come perPordinario portano 
nelcorpo vndeci mefi , partorifcono i poledrinel rempo, che le herbei fono in 
perfettione. ; i 

VINC. Come fi conofcono,quando defiderano cheli fia datoil ftallone. 72 267290 

LOD. Quefto fi vede facilmente:percioche appetifcono ilcauallo,quan- di dar le 
do gettano Phumore fuori del loro vafo,& hannoJa natura più gonfia , & più Salloni 
calda dell'ordinario , & anco che mangiano manco deffolito. Et perquefte 
cofe , fi può dar loro lo ftallone nel tempo debito, &_ non più di due volte al 
giorno; cioè la mattina, & la fera quanti, che beuano. Ma fe lo rifiutano il f= 
guente giorno , non fi debbe dare per dieci dì : & fe anco all’hora inedefima- 
mente non lo vogliono ; che fiano feparate dalle altre come gravide : & fia le- 
uato lo ftallone, accioche le caualle non fiano difturbate dalla impetuofità 


di effi. 
VINC. 


Quanti WV UNC. Dopòche hannofattoil 
meji ale LOD. Ordinariamente danno il latte pervn’anno 
lattano. mancano d'hauerli fempre appreffo di loro, nel 


“fiano fertili di brione herbe ,.& che fiano dorati di fontane; è dil 
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parto quari meffrallartanoi lor figliuoli. 
» 0 poco più: &_ non 
pafcola: le herbe,o netmiagiar 
i fienitaccioche fiquezzinoa pafurarfida lor pofta „qaando le madri comin- | 
ciano a negar loroillatte.. Ma bifGgna leuarli da effe, come fono giunti a dui 
anti; ponerli nelle mandre de’ polledri : altramente montarebbono fopra le 
caualle.d< forfe adoffo alle proprie madri . 
VINC. Come potlono le caualle veniva defider 
dite Iè conuien loro allattari polledri pertanto tempo,come hauete detto? 
LOD. Le canalleche fono regolate,non è marauiglia fe fono anco coper= 
te ftranagantemente dai cavalli; che fono tenuti perftalloni; &&_ le parto-_ 
riftono patimente i loro figliuoli in tutti imefi de l'anno. Ma aquelle che fo- 
notentre gentili ; e con buon’ordine nelle vere razze; non fi danno li ftalloni 
fenonogni dui anni, & neimefidetti. Era quefto modo ; oltra che’l latte é 
più fermo, & che elle fi mantengono in ordine; come quelle che non fono mai 
caualcate , & fono ben pafciute , generano; & allenano ancori polledri di val 
profperita , & bellezza, che vengono inprezzo grande, come fi vede nelle 
moferazzeper tuttoilmondo;È e li ftallon 
forza, & maggior copia di feme vifcofo ; & anco montando con maggior defi» 
derio;creanoi figliuoli robuti, arditi, & grandi. Etauuenga che lecaualle noni 
fiano animofe,ne cofi gagliarde, come fono i caualli fono però più agili nel cor: 
rere,& fi mantengono sel lungo corto. Quefte hon mangiano buoni fiéni, co- 
me fannoi ftalloni;ma fi tengono a paRurar tutto Panno in buoni pafcoli, ec- 
cettoche quando le herbe fono coperte dalle neui: perche all’hora fi ritirano 
nelle ftalle fatte a pofta; done fi da loro del fieno, & ne gli ecceffini freddi; 0 
groffe pioggie. Ma effe però mangiano più roto volentieri le buone herbes 
nelle campagne,che i buoni fieni nelle ftalle. Ex però fi come nella ftate deuo- 
noefler tenute nei fiti fretchi,ombrofi, pieni di buone herbe,e ben accommos 
dati di chiare acque ; cofi nel verno non fi debbono tenere in luoghi doue fia- 
no molti freddi,e combatti da venti maligni,o fiano paludofi,o priui di buo- 
ni pafcoli,e di fane acque » Percioche le catialle grauide,o che fiano per ingras 
uidarfi non.debbono effer magre per cateftia di pafcoli, oper lo mancar delle 
buone acques nefiano troppo graffe per il fouerchio mangiare, mache ftiano 
nella via dimezo. 3 i 
Non fono nianche da lodare coloro; che tengono le mandre delle caualle + 
neimonti molto erri,& afpri si perche difficilmente fi poffono paftere fecon= 
do il lor bifogno, & si anco perche le granidenon poffono fenza grai fatica fa- 
lire, Sedifcendére fenza pericolo fempre di fare aborfo ; 0 {conciatura di lor fi- 
gliuoli. Sonoben da lodarei colli, & ancoi monti, che non fono afpri, i quali 


aghi come fi 


aril cauallo nel tempo che ` 


a= 


i hanno medefimamente maggior 


trouanoin diverf fiti de’ montinoftti. 
GIO. BAT. Pofiacheci] 


nauete detti i più importantiricordi di intor- 
no alle caualle buone di razza; fà 


rà ben che ci ragionate ancora; come debbo- 
noeflerei ftalloni, & ache modo fi debbono gouernare, & trattare , acciocire 
ftiano graffi, & potenti per meglio fatisfare alle caualle. : 

LOD. Ilcauallo, chefi ha da fciegliere per buono ftallone bifogna , che 
Gia più tofto di fette anni, che di manco; & che non ne paffi dodeci : percioche 


in gue- 
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in quefta età è perfetto permontare, & per generare figliuoli di buona profpe- 
rità: & generandone fuori di quefto tempo , nafceranno deboli, & viueranno 
pochi anni. sa 

Poi bifogna che quefto cauallo fia grande , & groffo d’offi, 8¢ di buon man- 
cello; & che habbia le ynghie nerespiane,lifcie,duresgrandi, ritonde, concauc, 
ben’aperte, & rileuate ne i calcagni, hauendo le gambe afciutte, neruofe, non 
groffe,ne fottili,& le fpalle ampie,piene di carne, & mofcolofe, & anto il pet- 
to largo; ben carnofo: & i lati lunghi, i lombi rotondi , le natiche grandi piene 
dicarne: & ben rotonde;hauendo il capo picciolo , & fecco talmente , che la 
pelle fia quafi vna cofa medema con Poffa, Porecchie picciole, acute, e riftret= 
te infiemezli occhi grandi; pofti in fuori , neti , & ben netti; le narici aperte > 
gonfie & grandi;le mafcelle fottili; & fecche la bocca ygualmente da ogni ld- 

£0 fquarciata , il collo lungo; inarcato, che fia fottile verfo il capo; la fchiena. 
curta,larga,e piana:le cofte come ha il bue; i crini fiano pochi: & quafi crefpi: 
& la coda lunga,& folta. ; 

GIO. BAT. Credete voi sche fi poffanoammetter per ftalloni quei ca- 
valli, che hanno dei difetti nella vita loro, o che meglio fia a pigliarli più net- 
ti di tutte l’infirmità,& viti) che fi può ? : 

LOD. Nonè dubbio, che non fi debbono mai pigliare per ftalloni canalli 

‘ben fatti,che fiano vecchi, lunatichi, vitiolt, paurofi,reftiui,{Ciatichi,incamo- 
rati,cattiui mangiatori,o che fi votino molto, o che fi gettino volentieri nelle 
‘acquesouero c'habbiano formelle, fpinelle,galle, crappe,zardo,o che fianoin- 
cordatis inftellati, & habbiano altri diffetti fimili. Ma non fi refti di torre vn 
‘buon cauallo, ancor che li fia ftato cauato vn’occhio in battaglia, o Chabbia, 
più fegni nella perfona di ferite,anzi che fi dourebbono fciegliere di quefti,che 
“per vn tempo fiano ftati in diuerfe fattioni di guerra ; percioche generarebbo- 
no maggiormente figliuoli animofi, & forti ad ogn’imprefa afpra,& lunga. Et 
però meritario ogni laude quei Prencipi, che fpendono icentinara di (cudi, ne 
gli ottimi caualli per porli nelle loro mandre,accioche vengano parimentes 
fuori da quelle razze bei poledri, e di tutta quella bonta,che fia poflibile. 

VIN CG. Quanti talloni vogliono per centinaro di caualle come fi deb- 
bono tenere.e trattare nel viuere,accioche fiano perfetti ne] montare ? 

LOD. Nonpureholetto più Auteri antichi, che vn buono {tallone può 
fupplire fin’a vinti caualle ; ma ancora ho veduto offeruar quefto nelle razze 
moderne. Veroé, che non bifogna mancare di tenere li ftalloni lontani da 
quelle ne i pafcoli,o più tofto legati nelle ftalle,dando loro però del fieno, 8__ 
da bere alle hore debite : percioche,quando fi mancaffe di quefto,difturbareb- 
bono le caualle da ogni tempo »le quali non partorirebbono poi i lor figliuoli 
con quell’ordine , che ho detto. Auuertiftafi però che neimefi , che fi fanno 
montare li ftalloni,bifogna trattarli beniffimo con buoni feni,orzi,ceceri,oue- 
ro con fpelte,vene, veccie,exobille, accioche fiano allordine per montare due 
volteal giorno. Ma rittouandoli pigri a quefto , giouerà loro vna fpongia net- 
ta, & nouacon laquale s'habbia fregata la natura di quelle caualle prepa- 
rateaitanti di effi, & dipoi fregarli benei loro mufi, & le narici. Et quefto mo- 
doè il meglio di quanti dicono gli Antichi. 

VINC. Vorrei fapere, s'egli è bene a caualcare quefti caualli ne imefi, 
che non montano , onero fe debbono lafciarli nelle talle;&_ non farli que $ 

che 
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che ftregsiarli, & “ darloro il bere «8 cibi necellatij.. 

LOD. Certoé,che quando ftefero continuamente nella ftalla aben man 
giare,fi marcirebbono nella pigritia, & diuenterebbono viliffimi d'animo Et 
però io lodo, che ogni mattina innanzi che beuano fiano caualcati’, & effétci- 
tati lentamente,accioche quefto fia loro più tofto vno sborro per ticrearli, che 
peraffaticarli. Auuertendo anco, che almeno per vn mefe,auanti chabbiano 
amontare, fiano copiofamente ben pafciuticon buone pafture, & il medefimo 
fi faccia(come ho detto)nei mefi che montano. 

“VINC. Dapoiche hauete detto i più Importanti ricordi intorno alli ftal- 
foni,defi dero che parliate ancodi quanto fi debbe fare alle:cauallepresne , & 
quando fono per partorire,o che hanno partorito. 

LOD. Parlandoui foto delle caualle valoro di razza; 6¢ non delPaltre 
tenute dai contadini, che cauatcano, & fanno lauorare fenza alcunrifperto 
d’ogni tempo ; dicoche debbono trartar bene nei buoni'pattoli , & anconelle 

_ftalle( come ho detto) quando pioue, o neuica,ouer negli ecceffini freddi, àc- 
ciocheporrinoi for figliuoli al perfetto fine. Et come olthannopartoriti nelle 
ftalle, fiano foccorfe con'buoni bene ronid’acqua tepida;i quali ben*acconciati 
con fale, & con buona farina, fano dati loto almeno pet tre giorni fera, € mat- 
tina:non mancando appreffo di fomminiftrar loro buoni fieni ,ebuone biade, 
edi tenerle ben nette,& con buoniffimo letto di pagliayo d'altro flramesaccio- 
che'poffano ripofarfi coi loro parti. Erquefta ¢ la vera via iperalienare dfigli- 
woli morbidi di carne, & profperofi, mentre che fono allattati da fimili madri 
ben paicinte,le quali non gli abbandonano mai,fin.che non fono condotti net- 
e mandre de gli altri poledri feparatidalle femine: come hanno compiuti 
dui annis 0. RIE 

N: i NC. Di quatetà ; & con quai modifi debbe cominciare a domareli 
poledti? è —— 3 i 


Modidel L'OD. Perl'ordinario ,;come hanno paffato duianni(benchein alcune, 
g srnartazze ftanno fino'a tre) vedo cheogni buon Caualcatore comincia pian pia- 
spoledri, ao adaccarezzarlise roccatlise darli con fa manoqualche pocodi fale: ponen- 


doli poiit capettro gentiimente alcollo'fatro di fana'più tofto: che di canape, 
accioche:non:cercano durezza alcana ; facendo:quefto nel tempo frefco , & 
‘non‘nel catdo , perciochefacilmente patitebbono qualche danno -nell’affati- 
carfi, Hon'volendo confentite a tal legamento pofto alla mangiatoiacon due 
redine force dicuoio , o di canape , facendoli però {tare appreffo alcuni poledri 
domati accioche vedendoli, coicapettri, fi addomeftichino anche , & sa- 
uezzino a fofferite di Rare legati . Debbonfi poi toccar con mano piaceuole 
‘hora nel capo, hora nel doffo, horanel ventre, hora nelle groppe, hora mele 
‘gambe & hor nei piedi; alzandoglielifpeffe volte, & nettandolise battendoli 
gentilmente , come fe fi voleffero ferrare: & finalmente accarezzandolicon 
tanti modi;che vengonoa prender domeftichezza non porede fuoi garzoni : 
“ma eriandio del caualcatore, che sli haurà dacauaicare,cono{cendolo:beniffi- 
“mo alla'voce, & alPodore: come di molti chesallegrano mentre vis'accofta ; 
“& che vengono toccati, emaneoeiatida tui 2Demefi patimente porlifopra la 
fchiena due, e tre volte wn fancuilios acaioch< confentino.a lafciarfimontare 
adofo, & none da mancate di darloroalle hote.debite delle buone herbe, e 
de fieni,petferti, Dapoi channa mangiato a fofficienzaincompagnia de ido- 
mati, 
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hati fi conducono 2 mano vno di quefti , 4 vno diquelliinfieme pian piano 
all'acqua : &come hanno beuuto, &vifono ftati dentro alquanto di più fi ri- 
tornano ai loro luoghi & a queftò modo fivanno a deltrando, & domeftican- 
doa lafciarfi gouernare, & maneggiare. Deuefi però la mattina dopo il beuere, 
darmeza mifura d'orzo; o d'altra biada per poledro, &a mezo giorno falo del 
fieno,o dell’herba;& fimilmente la fera innanzi,che-fiano condotti all'acqua 5 
ma che vi refti tanta paftura,dopò che hauranno beuuto, che vi fia a fufficien 
tia permangiate ; fenza dar loro altra biada; perche non bifogna tener quefti. 
poledri troppo graffi;ne molto magri, ma folo di tal mediocrità, che maggior- 
mente ftiano fani: Non fi mancherà poi di far loro buon letto fiwa! ginocchio 
la fera di paglia,o d'altro ftrame buona,accioche poflanola notte ripofarui fo- 
rail quale levato poi la mattina per tempo , & fregati a loro il doflo,& le gå». 
be con tutto il corpo» fiano condurti fubito all'acqua per beuere + = 
GIO. BAT. Mentecheiomi ricordo ; lodate voiildar’il fuoco alle ga- 
be diquefti poledri; come vien datoa molti di diuerfe razze ? 
LOD. Nonfolamente lodoa far quefto da Marefcalchi valenti al tem= pe} da- 
po della.Primiavera, o dell'Autunno , & nello fremar la Luna-quandohanno y¢ fuoco 
compiuti dui'annis ma ancora dico ch'egli è di tanto beneficio,che fidoureb= 4 ; pole- 
bedarlotanto alle gambe fane, quanto alleinferme. Percioche; il daril fuo- dri. 
cocofialle gambe dinanzi, come a quelle di dietro , conftringe » Sindura le: 
carnilaffe,molli,&iperte;le infiate fottiglia, Sc fmaorifce, le humide, fecca: le. 
riftrette rifoluesle putrefatte ritagliati dolori inuecchiati rifana:le parti del cor 
poalienate guarifte,& quelle che fono creftiute oltra Pordinario,{minuitCe, de 
non le lafcia crefcere Senga chenon vi verranno le galle , le fpinelle, & altri 
maliché fogliono venit loro nelte parti da baffo. Dato adunque il fiuoco»fi fac» 
. ciano pafeere quetti poledri,& {pecialmente nelle hore della ruggiada:percio- 
che lisfiatità meglio d’ogni altra cofa fatta loro nella ftalla, & farà che i fegni 
appatiranno affai mafico, & molto belli. . moi 
GIO. BAT. Credo parimente, che dobbiate lodare il tagliar le narici al- 
meno quando fonofatt canalli,fecondo che li Marano i Valacchi, &altre na- 


tioni: poiche fi mantengono più facilmente alcorrere. ra 
- LOD. Senon chequego fender le nari fa brutto vedere: nondimeno egli 
è di tanto foccorfo al cauallo gran corridoresche ciafcuno può patire tal difor- 
mità la quale gioua ancora molto a guelli;che fono divenuti bolfi i quali fer- 
uono poi a loro patroni qualche tempo + ; : ; 

GIO. BAT. Dicheetà fi debbono caftrarei poledri , accioche poflano, Del cz- 
ponfemiare con le caualle , & coi caualliintieri 5 & effere caualcati daglihuo- Frare i 
mini pacifici .. poledri,e 

LOD. Nonficaftranofinche han compiuto Panno, percioche alPhoray * 24% E 
moftrano beniffimo i tefticoli. li. 

GIO. BAT. Ancora, percioche vi fono alcuni cavalli talmente furioli, 

. che non fi poffono cavalcare, ne men domare; vorrei fapere qual’effetto loda= 

te più,per canar loro fa libidine» conmanco mal diefir, lo fchizzarli col rana- 
lione, ouer'il caftrarli, benche fiano di età» :3 
LOD. Quantunque da pochi anniin qua,fi yi caftrarquefti camalli;nonr 
alimeno, perche ne muoiono di eftremo dolore, giudico che fiameglio a tana~ 
giiarli, pcichenon folo non ne pericola alcuno ma ancora rimangpno più ai 


Ifs 
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diti, per quella parte dinerui,o cordoni,& d’altre reliquie che reftà loro,& nei 
caftrarli del tutto vien Jeuata via. i 
VINC. Voi cominciafte a ragionarintorno al gouernar i poledri,ma per 
rifponder®a quanto vi hà domandato M.Gio:Battifta hauete ceflato . 
LOD. Dico; che i poledri fiano ben gouernati da’ prudenti, & amoreno- 
li feruitori, accioche con la deftrezza, diano loro occafione di non pigliare al- 
cuni vitij poiche non confiderano quanto importi a nodrirli con ragione, & 
quanto fia difficile a leuar loro vn vitio, dopo che l'hanno pigliato: Et però 
bifogna che tutti i miniftri accarezzino di continuo quefti animali, accioche 
fi facciano meglio conofcere,& amare, percioche con guefti mezi,fi lalcieran= 
no gouernare; dare da mangiare; da beuere, toccare; maneggiare, ftressiares 
Sc anco metter pianamente adoffo le coperte di lino perle mofche : & quelle 
di lana per li freddi : le quali fiano cinte deftramente ; & la{ciate fin che li net- 
tano la mattina;leuando poi di fotto la paglia & ponendo ła più netta fotto la 
mangiatoia , & tutta la fporca con lofterco, portandola al luogo folito. Now 
mancando a tener ben netta tutta la ftalla coi fornimenti,che vi contengono 
ne’ luoghi appartati al modoche fi offerua nelle honorate ftalle de’ Caualieris 
& de Principi. Le quali vogliono elfer grandi, & ben’accommodate di volti,di 
porte, dî fineftre; di mangiatoie, & di colonne co i trauerfi, che feparino ica- 
ualli,& anco-di fuori via di portici fpatiofi della medefima lunghezza’, forniti 
di anelli,accioche fi poffano maggiormente legare; ftresoîare, nettare di 
yno in vno,fecondo che di giorno in giorno è neceffario attenderui,fenza mis 
sar punto. Facendo però quefte cofe nef tempo caldo-perlo frefto, & quando: 
è freddo,ordinarli nella ftantia ben ferrata; la quale‘habbia Ja fpera, oimpen= 
nate buone; & chiare. Legando ciafcun cauallo co’l filetto frà Poyna,& Paltra 
colonna;facendoto ftare con la tefta alta, & poi ftreggiatolo beniffimo per tut: 
ta la perfona, fi netta con lepezze di lana tutto il capo;gli'occhi;il moftaccio's 
le narici , le mafcelle, le orecchie , & tutta fa tefta con la fpongia ben bagnata 
nelPacqua fre(ca; bagnando fimilmente le chione,& lacoda,& poi pettinan= 
doli beniffimo, Et fatto ben quefte cofe, non mancano di‘ftroppicciarli molto» 
bene tutta la perfona con tanta pagliaben ritornata;che poffano tener’in pat= 
te nella mano : ftroppicciando anco bene le gambe, & {pecialmente intorno a: 
i paftorelli; perche,come nvancano di quefto officio li vien la rogna, & altri 
mali, per la lor polrroneria, & de? maeftri di falla, che non follecitano di ves 
deri poueri caualli mal trattati; & maflimamente quando fono mal ferratis 
che alle volte per mancamento dyn fol chiodo, fono cagione che ful viaggio» 
fi perde vn ferro; & per lo ferro ; Jo fgratiato canallo di tanto prezzo , perde it 
piede Etquefta è vna cofa delle maggiori,che con gran diligentia bifogna ve- 
ére ogni giorno più- volte nel viaggio e fpecialmente nel paffar per monti ,. 
6 per vie faffofe ; poiche quando il cauallo ha lafciato» il ferro; & che camina 
fenza quello, în picciola hora;fi rompe ralmente il piede, che molte volte non: 


è mai cauallo . > 
Ordinati & politi i caualli dai garzoni:come hanno mangiatoalquanto di 


‘fieno, li conducono allacqua,& ritornatoli alla ftalla, fi compartono vna pre» 


benda di biada crivellata,& mondata:percauallo. Et mentre che Ja mangiano: 

il buon Maeftro,paffessiando da lyn capoallaltro aftolta di vno in'vno,quai 

fono quelliche la mangiano bene, & quali male: crefcendo la milura a pr 
g ; che 
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chela mificiano anidamente,&fcemandola a gli altri chela mangiano pigra- 
inenterhommancandodi guardarli inboccas & ritrouandoli qualche impedi- 
mento; chefi pofla leware, via osni arte (perquanto'sà ; & può) per guarirli., 
Percioche;per prouerbio fi dice. Chei caualli vanno coi piedi; &.col belman- 
-giate fi mantengono alle fatiche. Auuertifcano di non batteri poledti , ne di 
-fpattentarli con gtidare 'ò:con altri modi mentre ; che figouernano in ftalla; 
anzi biféena'vfar loro ogni piaceuolezza: toccandoli fpeffe volte tutto il cor- 
po; & lufingandoli con la voce dolceso'con dar loro qualche cofetta non ordi- 
-naria da maneiate cheli piaccia. Etconquefte vie fi fannoi poledri manfie- 
-ti & domefachitalmente, che poini laf{ciano souernare. 
GIO: BACT: Ancora voi M. Ledouico non venite al pafo ; che fi deue : 
‘yfare nel principio quando fi hà da cauralcare quefti poledti .. SR 
LOD. Addomefticato ben’ilpoledro yl'eccellente cauallerizzo li pone» Diforfi 
primail capezzone con ogni deftrezza,fenza fatli altro, chelafciarglielo con del do- 
-le due redine;pur di corda;per due,6 tre hore: & leuatoglieleil giorno feguen- mar tpo 
‘te dopail vefpro gliel ritorna;& la(cia alquanto: & poi pigliate le redine, lo ri~ (474. 
‘uolge pian piano fuori della barra;&lo conduce fotto al portico, 6 inaltro luo 
‘go:hora fermandofi,& hora paffeggiando gentilmente per que! tempo, che li 
are conueniente alla fua domeftichezza, è durezza. Onde , ritornatolo alla 
alla fubito il garzoneal folito lo piglia; & glilenailcauezzone, & liripone 
‘Ja canezza; & poi alPhora confueta (hauendo prima mangiato del fieno)lo be- 
aera, & dapoili da la biada ordinata. Etil terzo giorno,non foloilcauallerizzo 
tiritornail medefimo canezzone allhora folitasma con ogni gentilezza li po- 
neadoffo la bardella,o baftina fenza ftaffe,pettorate, & eroppiera > & la cinge 
‘con carezze; & la ftrince pochiffimo $ fenza farli altro che menarlo fuori della 
-ftalla col cauezzone 3:6< condurlo con piaceuolezza fotto al portico, &altre~ 
we perquelleftrade,o campi come li. piace} & rirrouando campi arati,vientia 
dentro, onde facendofi'dar’vna bacchettaalquanto lunga dal garzone » che to 
feouita,fi ferma , & fa andare pian pianoil poledro, finchea poco a poco.và 
«crefcendopaffo;toccandola qualche volta leggiermente con la derta bacchet- 
itina,col fargliela vedere, & dapoiférmatolo locarezza con la voce; & lo toc- 
cartone mani; S<poiifi riuolgonoeverfola ftalla, & giunti lodiféena al garzd-. 
ne,ilqualefo governa nel leuarlideftramente la bardella, {cauezzone , Snel 
metterliin quelliftante la cauezza. Eevenuto il quarto giorno; nell’hora foli-: 
aa li pone lwbardella,8 il cauezzoné, 8 accarezzatolo alquanto; li fa monta- 
ire adoflo vn. garzonetto;é'vedendo che non fa Rtraniezze alcune To leuacon 
le redine fuori della barra , & lo conducefottoal portico, & vedendolo ftare 
quieto; lo.fà paflegoiare per vn ‘poco; poi acearezzatolo, li tocca; & palpa 
cop lamanoalpetto, if collo;il capo sie loc6ducea luogo alto fatto a pofta pêr 
montare;& finontare,mentre che fi canalcan fenza ftaffe, & che i poledri fa 
no-erandi: Er fatto difcendere il garzonetto eolientra leoviermente'nella bar- 
della ; tenendo beniffiino le redine giufte ; onde fermatofi alquanto, fifa por- 
ger di dietro vna bacchertina picciola,con la quale li tocea il collo; & allen- 
tando vir poco.lo reditve, lo fà andare’commodamente per lo porticoso:perat 
wo luogo appreflo.. Mafe percafo fa. qualche atto contrario, lo ferma col cà- 
wezzone:& Paccarrezza con voce, & co atti piacenoli; vedendo che fiacquié- 
talo fà andar pian piano:crefcendo poi poco aipocg;fi'clie ofa camminare: 
Reese ; Q trotta- 
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rrottare,& fatto quefto con ogni deftrezza per vn-buon pezzo, lo ritdrna ver- 
fola ftalla;& giuntoui,lo difegna al garzone folito, il quale hauendoli pofto.la 
cauezza, & legatolo alla mangiatoia, lo copre con la coperta, accioche ritro=' 
uandofi accaldato non firaffredifea : & paffato poco piu d’va”hora ; fi leua la 
coperta,& la bardella, & fregatoto alquanto con la pagliasmaffimamente do- 
ue fi troua bagnaro dal fudore,lo copre con la medefima coperta, & dapoi fre- 
gatoli le gambe, & i piedi gli ordina il mangiare,il bere,&& il buon letto. Ve- 
nuto poril quinto giorno  effendo ftato ben’ordinato dal proprio sarzone al- 
Piiora folita,glié pofto dal cauallerizzo il cauezzone,& la bardella ben cingia- 
to,emeratolo al luogo confùeto del montare , afcefoui gentilmente, lo fa an- 
date perle vie, per li prati, & per li campi,hora commodamente, & hora cas 
minando, & trottando si che cominciaa fcaldarfi ; facendoil fimile di giorno 
in giormo ; accrefCendoli ogni hora più la fatica; conducendolo fpecialmen- 
te neicampi arati; &_/ iul facendolo caminare , & trottare fin che comin- 
ciaattancarfi + poiche quefta è la via di aluefarfi al lewar ben’t piedi, &a fpal~ 
tegciarfi beniffimo , non mancando poi di volgerfi verfo fa ftalla pian piano ; 
accioche giunto, fia pigliato dal garzone per farlo pafleggiare con le redine 
in mano, fin che èafciutto s & conduttoal fuo luogo, per ordinarlo a quanto 
fi fà bifogno. : ; 

Parimente negli altri giorni non manca il cauallerizzo di caualcareil pole- 
«dro ogn’hora più: &'come vede ch'egli èaddomefticato,lo fà ferrare tanto ne 
4 piedi di dietro, quanto in quelli dinanzi , &con ferri leggieri, accioche mag- 
giormente egli pofla caualcarlo per luoghi pietroff , & montuofi, fenza rom- 
perfi le vnghie;ò diuenire ftroppiato: nom adoperando altro che vna bacchee- 
tina, & il cauezzone per farloandarepianamente , & fortemente, facendolo 
non tanto caminare ; trottare, galoppare, & correre velocemente: ma ancora 
atteggiare,riuoltare,& faltare &anco tirare ben de’ calci,& vrtare con la te- 
ita, & con le fpalle fecondo , che conofte effer efpediente .. Non manca poi di 
farlo afcendere fopra i poggi. i colli, & imonti, & difcendere non meno benif- 

-fimo.conducendolo anco doue fiano molini, folli,fucine, rafiche, macinatores 
spettatore; & douce fi battono biade, legumi, lini, & altre cofe, accioche non fi 
pauenti nel vedere, dc vdire fimili ftrepiti. Et oltra che fo conduce a veder’an= 


“dare cocchi, carri, carrette, & gran numeti di porci; di vacche; di pecore, edi 


‘:capre» lo fà paffare ancora done fono de gliagnelli morti.de? vitelli,de” manzi; 
& daltri animali; che fi mangiano: Offeruando di dì in di tutte quefte cofe fin 
ache lo vedeben’addeftraro nellandare:, & benafficurato nelvedere;.&_ nel 


. entire tutte quefte cofe, che vi honarrate + 


\ è 


Hora vedendo il prudente Cauallerizzo, che! poledro è hormai domato in 
buona parte; non folamente li pone dopò nona in bocca vn morfo immelato 
fatto in vn canone:conla teftera di corame, & con le fueredine:; ma lafCiate- 


: glielo cofimafticarefin’all'hora confueta dal caualcarlo vi mette anco fopra il 
| cauezzone,& li cinge la bardella: Onde, montandoni il cavalca in dinerfi luo- 


„ghi: facendolo hora andare a paloa pallos & hora trottare,galoppare; corre- 
“Fe; Se fare pil rimeffe; & anco faltare foffî, palfare più fiumi, & altreacque». 
Non mancando di darli quelbuon’andare s ch’egli maggiormente apprende.. 
Percioche altro andare vuole if cinetto,altroil caual di lancia; & altro vm me= 

Tano ronzinoperya gentil huomo , SE ; 
es ZE > GIO. 
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GIO BAT. Come fi ya conoftere di tempoin tempo la età loro? 
“LO D:lAlcuni Auttorifono differenti nel raccontare quefti ordini:percio» 
chearicoi cavalli fono come eli huomini: de’ quali vi fono che hanno vinti, 
feidentitaltti vintifetre;& vintiorto; & altri vintinonne;ewrenta. Veročs ch 
Arittotile vuole che’l cauatlo ne habbia quaranta,benchein quefti pactine hee 
veduto finoa gitarantadii;cioé vinti nella mafcellaso ganaffa di fopra; & vin- 
tidui iniqueta di fotto. Étperò dico,che?l poledro nafce fenza denti, & poi ne: 
idui, ò tre primi meli, comincia a butrarne , & in capodell’anno ne ha fatto: 
fei di opra,& fei di forto;onde giunto ai trenta mefi, ne muta nel mezo dui dé 
{pra;dui altri di fotto,& ne i quarantadui : ne ha mutati altri quattro per lato 

che toccanoi primi mutati - 

! Laonde, paffati ferte anni, non fi può conofcere più la età di cauallo alcuno» 
per conto de’ denti, fuori che i dodeci anni, vedendofi nel.mezo d’effi:denti 
nesrezza nonfolita;& quanto più egli và nell'età tanto più li ditengono itin- 
ghi, eccetto però quelli; che noi domandiamo fcaglioni si quali per cagion dei. 
freno dopò il quinto anno diuengono ogn'hora più piccioli ; & vanno confli- 
mandofi. 

I dodici denti per cauallosche fono dinanzi,fonochiamati voraci, peri qua- 
Hi Giconofce la eta fino al fertimo anno, poi non folamente vene fono quattro; 
detti canini per l’acutezza, i quali noi chiamiamo fcaglioni , ma ancora ve ne 
fono ~vintiquattro di dietro, che fi veggono malamente ; detti da gli antichi 
molari,& da noi ganaffali >o maftellari , i quali fono talmente grofis che cia- 
fcuno,è maggiore tre volte tanto d’ogn’vno, chefono dinanzi. Dimaniera s 
chetutti afcendono al numeto di quaranta &_ fino a quaran tadui, quando 
però ve ne fono dui altri nati della mafcella di baffo appreffo gli fcaglioni , & 
ver(oi ganaffoni. Vero è;che fi come vi fono de’ caualli che più tofto produ- 
conoidenti;che non fanno de gli altri ; cofi ve ne fono che tardano a mutarli, 
& a produrgli (caglioni , che mai non fi mutano Poioltra chelaetà deca- 
walli non fi Conofce paffati (come ho detto ) i fette anni , per conto de’ dotti; fi 
conotce però alle crefpe del labro di fopra come alcuni vogliono,che tante fos : 
no le crefpe quanti fono gli anni. Senza che fi conofcono alla triftezza , alla 
malenconia della fronte,all’abbaffamento del colto alla pigritia di tutto’ cor 
po; al langore de gli occhi , & alle canitie , che fpecialmente fi veggono a ica- 
ualli morelli;bai,fauti,rouani, faginati,& d'altri colori ‘che ritirano alPofcuro, 
conoftendo fimilmente la vecchiezza ne i caualli leardi rotati > che erano fcu- 
ri, effendo diuenuti chiari , ouero effendo bianchi del tutto, & fatifimofcati. 
Oltra che fi conofcono effer vecchi s tirando la pelle, non tanto delle mafcel- 
Je, ma di tutto il corpo la quate quanto più tarda titornare , tanto più fà ve- 
dereschie la vecchiezza è maggiore, & per contrario,ritornando fubito,moftra 
il cauallo giovine. 
GIO. BAT. Pereffermi piacciuti quefti breui diftorfi , hatirei caroche 
mi facefte vn ritratto d'vn bel cauallo,cominciando dalla tefta fin a’ piedi. 
LOD: A formarui vn belcauallo bifogna c'habbia prima la refta picciola» Foya 
allegra di fronte; àftiutta , e fecca di carne > perche fi veggono maggiormente: di yn bel 
le-vene, 8 i neriti,che lo moftrano viuace di fpirito + canallo . 
Bifogna poi ch'egli habbia gli occhi neri, groffi,& che efcano in fuori = per- 
cioche quel cauallo ; che gli tia: bianchi,o di colore del gatro, non vedeil gior» 
S O 2 no mo). 
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mentre chebeue . ; 
Dapoi bifogna che?l cauallo habbia il collo aftendente dal petto werfo il ca- 
po, comelo porta il gallo curuandofi pero ralmente» che?lcapo venga a ftare 
dauanti al caualiere  & gli occhi riguardino a’ fuoi piedi.. Ma perche vi fono, 
alcuni, che lodano per bello quel collosiche più nel cauallo è lungo; &&_ altri, 
quelch?é molto curtosdico che bifognasche fia né troppo lungone molto cur- 
to: ma che fia‘eleuatos fCatico di carne, &cincuruato » percioche guanto più € 
grolo, curto;&carico di carne, tanto maggiormente È difficile adinfrenarle 
vbbidiente. 3 i i i 
Vuole effer’ancoil collo adornato dicrini fottili, crefpi & quelli.del ciuffo 
lunghi; accioche gli occhi non fiano moleftati dallemofche, o d'altri impe-, 
dimenti. x ce 
Appreflo bifogna che’l cauallo fia di petto largos mole» S= vfcito fuori a gui- . 
fa del colombo. I quale oltra la bellezza,lo fà più idoneo alla forza,& a fari 
pati più lunghi, fenza incauallarfi le gambe dinanzi, comegli occorre quan 
do è per natura ftretto. Etnon falla, chel petto bello ha le {palle forti, & lo 
ftretto le ha fempre debali. : 23 TA DE 
Non meno bifogna chel cauallo fia ben formað di buone gambe » e qualli 
fiano gtofle Poffo, {carnofe,dritte.alre, & egualmente diftefe dal ginocchio al 
piede. Hauendo anco le coftie groffe ,hinghe, mufcolofe, & neruofe, lequali 
fiano cofi carnofe di dentro,come di fuori, & corrifpondenti al petto; & aidas 
t;percioche quanto più interuallo ¢ tra effe-fotto la coda;tanto maggiormen. 
te verranno l'anchesad allargarfi, & daicalcagni alti con le giunte grofe cur- 
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(e, & non vicinealle vaghie:fe quali fiano dure, alte, concaue, rotonde, & ne= 
re; percioche lebianche fono cattiue; per effer nere, & Je rencre dure. 
> Bifogna parimente chel cauallo fia curto di (chiena , non gibbofa,eacuta ; 
ma più tofto ralmente piana,che paia hauer vn’canale fin’a la coda, & il doffo 
fia non molto alto ne molto baffo: & il dipartimento delle fpalle fia diftinto,le 
quali fiano larghe, lunghe, grandi dritte, & fornite di carne Hauendo pari- 
mente la groppa piana;foda,groffa, & quafi doppia con vn certo canale in me- 
zo: & non meno la coda fia di finto curto fortile, & fermo con le fete lunghe ; 
& ch'egli la porti ftretta frà le cofcie. = i CIR 
Poi bifogna che’! cauallo habbia i lombi ampij; & tondi; perche meglio al- 
zerài piedi dinanzi, &confeguentemente quei di dietro; fenza chéi fianchi 
appariranno piccioli; perche effendo grandi parte lo difformano,& parte Pin- 
debilifcono. Oltra che bifogna haueri lati pienotti,& lunghi di fopra del ven- 
tte, ftando che lo dimoftrano più bello, pit robufto, & più atto al caualcare. 
Bifogna fimilmente che’! cauallo habbia il ventre picciolo s tondo, & ben 
fotto alle cotte. Le quali fiano ben larghe , & lunghe con picciolo tratto das 
bPyitima di dietro al nodo dell'ancha.Percioche non flo ibcauallo fara più fpe- 
dito nel corto, & nell’altre attioni: ma il caudlier’ancora potrà con ma ggior 
commodo entrarin fella. Ervirefta ch'egli habbia i tefticoli piccioli, & egua- 
li; percioche manco gl’impediftono; & li danno occafione di minori maliin» 
quelle parti. E vero, che effendo grandi ha più sforza in tuttii membri; &_ 
più virtù nell'animo. —. 
GIO. BAT. Ancora che fia ftato bell’vdir quefti voftri difcorfi ; nondi- - 
meno il voftro famofo Ballino merafcalcoin Manerbio ; in poche parole for- 
ma vn bello, & buon cauallo;dicendo . TRE 3 
© Bifogha chel cavallo habbia gli occhi, & Je gionture del bucs ipiedi, Sela Coe iz 
forza del mulo:le vnghie , & le cofcie dell'afino: la gola, & il colio del lupo leke7* pa 
orecchie, & la coda della volpe,il petto; & le chiome della donna yla ferocità, gale JE 
& Pardire del leone:la vifta, & i giri del férpente; la nettezza, & l'andare della Uda ie 
gatta;la velocità,& Pagilita della lepre . aie z 
“ LO D. Apprefoi noftridetti>bifogna chel cauâllo habbiail paffo eleua- Doti d’, 
to, il trotto fčiolto,ilgaloppo gagliardosil correre veloce, il faltaraggroppato wn bron 
il maneggiar ficuro, & prefto, effendo leggieralla mano, & vbidicate del vol- cauallo . 
gerfi da ogni banda; portando la tefta gis itaméce, fenza fdegnarfi della briglia» 
ne dello fperone; ma conformandofi alla volontà del’huomo che lo caualca © 
non mouendofi , ne fpauentandofi per la novità ch'egli fentiffe 6 vedeffe: nes 
brauando,o percotendo altri caualli:ne per alcun’odore di giumente infurian- 
dofi nell’anitrire;& nel calcitrare con effi . : 
Finalmente é da lodare il cauallo di fpitito vigorofo; vbbidiente; manfieto» Gyan 
agile, veloce dé che habbia bocca piaceuole piedi buoni,& robufti lombi; per- X so 
cioche fara fempre commodo a qual fi voglia caualliereso principe; per apport re vn ca. 
tarli in qualunque imprela , honore, & certa falute’: Ma quel cauallo; ches0'nallo, 
per vigliaccheria ha bifogna di fperone,0 di sferza ; ouer per ferocita, ha bifo= 
gno di molte carezze ; dà fempre gran moleftia al patrone, &:poi neipericoli» 
turba l'animo di continuo, —, 3 ; : : 3 
VINC. Quantianni può viuer vn cauallo ben trattato dal patrone? ; 
LOD, Quefto 16 fi può determinare,si per la diucifità de fiti, & per la na- 
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tura de lor caualli,& fianco per effet bene, & mal pafciutt, & per effer afati- 
cati affai, 6 troppo poco. Nondimeno ordinariamente nel noftro clima, effen- 
do ben trattati viuono commodi fin’a fedeci;& vintianni. Er però ciafcun pa- 
trone dourebbe trattar il {tio cauallo fempre con prudentia , poiche egli lo go- 
derebbe più anni affai ; di quel che fanno infiniti huomini: I quali fallano; 0 
nellaffiticarli enza mifltraso in non dar loro da mangiare; oin non tenerli be 
gouernati,ouero, perche gliamano troppo » gliammazzano col tenerli molto 
delicati;fenza caualearli, o dar loro fatica alcuna - SEZ 

VINC. Vorteiche ci defe le qualità de mantelli, che fono da lodare ; e 
quelli che fono da biafmare ; poiche molti pratici (timano ..che i caualli quafi 
jempre moftrino ne i loro peli,il valore, & la loro poca bontà . = 

LOD. Quantunque vi fiano dinerfifimi colori,nondimeno tutti derina- 
no dal baio,dalfauro, dalleardo,6¢dal morello. I quali quattro colori dipen- 


Santel- dono da i quattro humori, che I cauallo ha nel corpo:& che hanno conuenié= 


li. 


tia con i quattro Elementi:cioè fuocosaeresacqua,& terra. La colera adunque 
che affomiglia al fuoco, genera il baic. Il fangue chela conuenientia con Pae- 
resgenera il fauro. La flemma che corrifponde all’acqua genera illeardo. Et la 
malinconia che fi attribuifce alla terra genera il morello » 

Però comincierò a tagionarui del color baio , il quale è il miglior mantello: 
di tuttiglialtri, come quello che dimoftra più visore, & più ardimento alla, 
guerra, & ai duelli, attefo che quefti canalli non fi fpauentano ancorche fia- 
no feriti, perche non veggono il fangne ch’efce loro dal corpo. Etquefto colo- 
re, non folo fi diuide in bato Caftagnatosdorato , rotato; pomellato , & fauro 5. 
ma ancora il caftagnato è il migliore, quando inclina alPofcuros ouero:che le: 
caftagne fono fparfe fopra la groppa» & per tutto il corpo» : 
“il color auro fà il cauallo prefto > ardito, pronto, ma non di molta forza ; il 
qual'è tanto migliore,quanto ha buona mefcolanza d’altrihumori. Et pero, fi - 


come? fàuri abbrulciati,o metallini, fono faperbi » capricciofi faltaori robufti s 


&_ di natura nobili: cofi i molto. chiari, non fono tanto buoni come fono: 
gli ofcuri. : 

Il color leatdo fi può ditnidere nel rorato,mofcato,mellato, argétino,& ftor 
nello.Et di quetti il rorato è egnale in bontà at baio.Et è fimile ancoilmofcato: 
nero per-efler miglior del mofcaro roffo;percioche quefto è fempre fuperbo, & 
fdegnofo quando ha i fégninella tefta,& appreffo al mufo. Poi non folo ilmel- 
lato è riputato fiacco,& di poche forze benche fia fauio; ma ancora lo ftornel- 
lo non fenza cagione è detto cofi come quello ch’è di poco intelletro,ma è pe- 
tò veloce nel correre, & in ogn’altra attione.. Et del'leardo argentino eglidi-. 
moftra luftrezza,mefcolata dinero, la quale dinota fpirti purificati,che diffec-. 
cano la malignità della flemma, & dell’humor freddo, & humido.. 

If color morello fail cavallo malinconico ; & alle volte di mala natura .. E: 
benche perprouerbio fi dice caual morello , o tutto buono ».0 tutto fello (par- 
Jando di quelli,che fon” neri,come fonoi corui)pondimeno, pochi vifono che 
non fiano agili, prefti, viuaci, e faperbi . Bere vero, che tanto più variano in 
Bontà quanto più fon diuerfi dipelo . Ma eflendo rotati mofcati; & pezzati di 
bianco,o ne la fronte,o ne i piedi:maggiormente fi fanno conoftere per caual- 
libuoniadogniimprefà. Et quefto bafta» - : 

GIO. BAT. Percheil Sole comincia a voltarfi, fara bene che der tefo- 
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lamente quei più fegnalati rimedijche fonobuoni per fanare le infermità,che. 


communemente vengonoa i caualli 

LOD. Comincierò per fanare i dolori, che vengono alcanalloper fuperfluità Rimedi 
di fangue.ò d'humori, che fi conofcono nel mouere 1 fianchi fenza gonfiarfi sn altro > apiùdo- 
che nelle vene, & figitrasn terra per troppa pajjrone , bifogna cauarl: del fangue tori del 
dall'una, & l'altra parte della vena cingia, ch'e appreffo alla cintura» eh menar- canallo» 
lo a paffo, apalloa manos non lidar da mangiare neda beuere finche nonfarà 
Liberato . 

Aldolor poi che vieneal cauallo per ventofità nei fianehi ft y media col porli igal de 
nelculalamaggior pared uncanelod cana molto groffadi lunghizza d'un pal- fanchi 
mounio di obo commune, il quale filega talmente al tronco dellacoda chenon pof- : 
farfcir fuori, &dapos li caualca per lungo [patio ; trattando più tosto per luoghi 
montuofi;che per piani Et ritorna!oa caja, effendo tempo freddo vi fi getta adoffo 
fubito vnacoperradilana, &fifrega fortemente i fianchi con le mani ben onte dt 
oliosfin che rifcaldi: & mandi fuori la vintofità per lo canello. Ne vi fi manchi di 
darli damargiarcibicaldi , © delltacquacotta con comino , G con femenz: di fi- 
rocche per ugualparte im quantità; © con farinadi frumento mefcolata infieme, 
erenerlo in luogo caldo;e ben coperto con fehiauina « i ; 

Al dotore che viene al cauallo per mangiar troppo orzo, calrmamorbida pasin- Al gone 
rajegli gonfiano t fianchi,o il corpo; Onde aguarirto fi fa unadecottione di mal far de’ 
uz dimarcorella „di orfina,di violaccia, di parietaria, & d'altre berbechelubri- fianchi . 
chino aggiungendoui mele fale volio, G femola & fatta tepida questa decottione s 
eS postain va ventricole, che babbi un canello, conuenenolmente lunge, groffo a 
piodo dvcriflero fifa catrare nel ventre del cauallo, quando fiaconciosohe (tia piu 
alto dud:étro che dinanzi» Etfatto ben questo fi frega il ventre ben onto d'olta 
con un legno fondo pulito da dui nomini l'uno dall'una par'e , & l’altro dallal- 
era; cominciando dinan? infino alla parte di dietro a calcare beniffimo per va 
pizzo, © dapoi chinfo Lpostirone fi canalca p'anamente dicontinuo, finchegitia 
fuorinon pur rutto quel che truona posto nel ventre ; ma ancora ‘gran partedell’ at- 

jro Slerco e restara liberato. : z 
Al-doloreche viene al canallo per ritentione d'orina «che fi conofce dagonfiar- Alla ri- 
felilavefica , & intorno alla verga,fi medica con l'herba curtana,con laparieta tention 
‘ria, con la fenatione , È con le radici degli afparigi, per egual parte, lequalicotte d'orina + 
infieme,fi pongono cofi caldeintorno alle parti della verga con vna fafcia lunga > 
ee larzaquanto bifogna, facendo queste cofe tante volte con l'empiastro (emprs 
caldo.fin che fi vegga orinare « M afeper cafo non l gionaffero questirimedi, per 
lvltizzo fi lafcia andar con vnacanalla liberamente per la fralla perche al ficuro 
egli orimerà per lo defiderio del coitosche fortifica, © confortala natura in questo, 
cin aliridolori. 
saldoloreche viene al cauallo detto danoi le vidi, per troppo rifcaldarfi, & poi Alle vi- 
raffreddarfixchenon può mangiare, me ripofare,c& le orecchieli vengono fredde:bi. di. 
fognafubitocamarle . piegando prima Porecchiafralaganala, & scollo, G doug 
agg unge la punta spigiiar quella pelle col cordone fi taglia ini » 3 fi cana con la 
lancictta tutta quella marciadura,che pare neruo bianco poi con copertadi la-. <> 
na fi copretlcauallo, & fi fa peffeggrare fin chele orecchie ritornano calde, @& 
@ gli da il benerangio fatio-con farina & fale sdapoi che l'hanerà mangiato 


wp poco di buon fieno, che fe queste vidi non fi ritrouano più che montate 104° 
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| Allo guarifce; ma [efi tarda in poche borel'ammaZzano: : 
Antico —Allainfermità dell'anticare,che tosto ammazza il cauallo ; come la. g'anduffa 
"e crefcenel petto, bifognafempre eStirparla del tutto ma fe per cafo fi rompeffe quale 
“che venanelcamaria;vfi anco fubito ogni ingegno per pigliar i capi, &legarlicon 
filo difera.Perche mancando di queSto,quanto più crefee quella gianduffa,tanto più 
| fifà maggiore la postema, & li da fabitola morte » s 
| Strange ` A guarir il malde gli Strangoglioni, che vengono al cauallo, congianduffefotto 
gliont. alla gola; © che diftendeno dal capo, quando è infreddato vi fi mettono connene= 
noli fetoni fotioa quella ,¢ quali menano mattina; & ‘fera s ponendoli fopra alcapo 
iù un panno di lana , tenendolo di continuo in luogo caldo; ungendoli pot la gola ch le 
gianduffe col butiro ~ Et s'elle non fi difpare(fino fi eStirpino infin alle radici, 6 
dapor fi curino le piaghe con Stoppa bagnata nelle chiared ono legata inmodo, che 
non pofa vfcirne cofa alcuna. ba 
VINC. Horache hauete detto alcuneinfermità, che danno la morte ai 
| î caualliin poco tempo(benche vene fiano infinite ) vorrei che ci ragionafte de 
(i te altre che fi rendono più facile nel medicare. 
| DIS LOD. Parlandoui delcauallo ch'è venuto bolfo di poco tempo(per efer infers 
H mita che fi puo fanare ‘innanzi ch'entri nel polmone) fifavn bencraggiocongaro» 
| <: © fanl ,nocemoftade, gengiuo galanga comino, G femenze di finocchio per egual pe 
{0,8 polnerizato tutte queste cofe, con quantità di oni aggiunti, ® alquanto di za- 
frano fi porgono nel vino , © ft danno al canallo acconcia col capo alto per farle di- 
feender per la gola nife ln lafcia abbaffar almeno per mex hora; accioche il betse- 
| raggio dilcendatutto nelle budella. Bifogna poi menarlo amano; o cavalcarlo coz 
H lento pafo , per far che non lo pofa vomitare , & non lafciarlo mangiare per mezo 
| Vi giorno ananti Galivo tanto dopo» acciò che'lbeneraggio non fia impedito di far 
l’opera fua dandoli poi dell'herbe fr: fche 0 frondi di canna; 0 di felice per temperar 
ilmed: fimo calor del beueraggio. Il quale(come hoderto)guarira’l cagallo (el mae 
le farà frefco,mmafe fara vecchio fi aiuterà per qualchetempo incendendoli 1 fianchi 
con duetinee | via fopra l'altra da ciaftun capo, accioche per lo constringimento 
| del fuoco, fifcemi il latinvento de fianch: fendendoli ancora le vari, acciochetiri a 
E se feil fiato, & lo mand: fuori pin facilmenre,dandoli non meno dell Una malura, (on 
| facendoli bere del mosto dolce poi mangiare per molti giorni delle grafpi& con 
| allies pe “guests foccor fi fi manterrà come fano per qualche tempo + 
Lh Ripren= Alia viprenfione pot del cauallo, che gh occorre quando fi trona rifealdata mol- 
| fone. th e ch*è poSto in luagafreddo , perilchè firitiranotneruie ia pelle; che non fi può. 
pigliare conla manofe noncon d'fficoltà. fimette in luogo caldo. cd fi fuffa convaa. 
copertadi lanastalmentegrande,che lo copra tutto fin interra «poi fe li pongono 
fottoal yentre otto.,o dieci pietre vine be affocate:, GF apeco a poco Spe tanaffiate 
con acqua ben calda  acc:oche quel calore .per vn pezzo lo faccia fudare beniffim 0» 
Ex fatto ben queste cofe, fi leurilezuslio dalle pietre. G s'inuoleanel detto pannos 
o © fitenga cofi cingiato , fin che fon celfuti ques dolori; © dapos {peffe volte al gior- 
vo fi frechino le gambe con le mani ben vare con butiro ca ldo ,@ con olio commune 
inch’ eliberator = i 
| Cimori è Alticimori ; chevengononel capo.al cauallo | che poi difeendano perle nari con 
tbe sta fluffocontinuo a mado d'acqua fi fa Vaa copertaal capo folo.G fi tiene il luogecal- 
| do & fe li da cibi caldi : ofe li manda per la via delle nartil fumo delle Stracie aba 
bruccrate,percioche difoluegli humori vecchi . N 
i Al ma- 
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‘Al male degli occhi. quando lagrimano, fa li fanno Strettoio d'incenfo,&dima: pe gli 
Stice ben poluerizati s Ó di battuti conchiara d'oni» fi pongono fopra Una pezza di occhi» 
lino larga almeno quattro dita, & lunga tanto che posta fopra la fronteprimara= | 
far fi poffe ret tempie s lafcrandola cofi sfinchegli occhi ceffino dilagri= 
marelenando dapoi la benda con l'acqua calda < con Foglio dibati infieme» | 
-< Al male che vien al cauallo in bocca per enfiar fi: fi taglia prima la vena fotto la Enfiat 
Dagua © poi fi piglia del fale: & altrotanto di tartaro ben pestati infieme G posti di bocca, 
nellacetó fortifimo fi frega Len la bocca nel lato di fopra: Erfeper cafo vi fuffero 
gianduffe che nonfoemaffero con questo rimedio fiano tagliate & eStirpate Gda- © 
poifregata fubico con le medefimecofe: Ma fel cauallo hauelfe enfiato folamente, i 
rl palato ; fia ‘enduto conta lancetta ben acuta per lungo» G poi fregato folo conte 
fale trito.che fenza falloguarira. . a : ee oe 
Al male della palatina» cho vien alccuallo, quando non può mang'are:per han Palatix 
ner enfiarala lingna fe li dò delcece. perche nelmangiarlo larorape Ce feaccia: mA Mhe 5 
quandorirornaffe non bda tagliarla lingita, cons moli: fanno: ma bifigna dar 
fuocospoiche pigli bando, benche il canallo patifteper alcuni dì. quando fi manca ds 
vngeria col mele bollito cor cipolle, con caccio arrosto. i 
‘A fanar sl doffo ofefo per pefo deila feila fi taglia prima intorna almale &pot fi Doffos. 
pone fopra Stoppa bagnata con chiara dono tre volte i tregiorni. Ma meglio eel 
weirerut della poluere di rifagallo . Et feper cafotalmale fof molto enfiato, & 
molto dure fi curaco cauoli con affentio. conparietaria , O: branta or fina, pestati 
con fongia di porco &dapot cotti tafieme fi pongono fopra fin ch'è molli ficato,e pos 
fitagha evi fi merte la poluere delrifigallo» 
Ancoraaguarir fimil male quando è {coperto l'ofo. filaua prima bene col vino, 
ocon l'aceto forte, & poi fi pone fopra della poluere di calcina mefcolatacol neles 
fecendo questo ogni giorno finche lacarne ha. coperto Lofa. È 
Poi afarl ritornarci pelt 3 ft pesta digufi di anellana arfi,poSticon olio fi vë- 
ge nudo fpeffe volte fin che fono vitorndtt. > GRES a 
Almalchevién al cauailo per portare più pefo delle fue forze, chiamato malfe. Mal fe 
ruto.fi.vadeno bene le reni, Ó i lombi,c& poi fi fa Un Strettorio con pece nauale, di- yuto. — 
Stefa fapra una pellicina tanto grande , che copratutton rajo y pot fi piglia bolo 
armoniaco pece erscaalbano,elibano mastice Jangue d: drago galla e tre queste 
cofe di eguale pelo  poluerizato fi fpargono foprata detta pece nauale alquanto cal 
dase fi mertonfubsto dowerafo il male la quale pelle non fi leua fin ch'ella vien via 
facilmente Gall hora eguariio il cauallo» ESS: 
Si guar:fiono ancor lezarde toccate prima con ferro affegato per lungo & per Zavde. 
trauer{o nel luogo enfiatos È ragliate alquanto vi fi pone fopra Sterco bonino.con a- 
glio pefto, &vnafol volta. Legafi pot ipiedi alcanallo cofi dinanzi come di dietro» 
& ntal manieras ch'egli non pofja morder le cotture, ne fregarie, per none, o dieci of 
giorni 5 com'è leuato:l cuoiodalls dette linee, fitien nell'acqua corrente dalla 
mattina per tempo fin'aterza, che fiatantoalta, ch'ella vadidi fopra deile cotture 
Ex conduto a cafè chefia posto fopra le linee della poluere fottil:[Jima di terrae ter 
nerefetacciata di felice». 5 
Ancora fi guarifcono le gallevelraderle prima » & poi vngerle con olio digine Galle: 


bro almeno per quattro di, fera G matia. Ma non bifognachel.canallo wads 


inacqua jinche'lpslo non dritornate,. E vero che fi fanano anco col tocoarle col 


Faoco;perlungo,D per waner{o. = eS 
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A guarire fimilmentele crepaccie, che vencono a i caualli trà le gianturade - 
gamba, &l'onghia, vonfolo fi radono primar pili, & pot fi lanano di vino: ma 
+ fi vngono ancora ton unguento fatto con caligine, con verderame ycon mele eguali 

dipefo, © pestati infieme, & cotte finche fono fpeffe, fi mefcolano con calcina vi= 

ua con la/patolafin ch'è diuenuto vnguento col quale alquaro caldo; fungono due 
wA Swolteal giorno fin che fonofaldate. Maefendo dellegrandi, tralacarnevina,& 
want > Paaebtafi caranocol darle il fuoco, dal capo fin'alleradici. 


Crepae= la 
Cit. 


Siguarifcono poilegambeenfiate per gli humori difcefiallacciataprimala ve- 
na. & vacunata di fangue conuenenole; fi piglia della creta branca ben trita me- 
fcolata con aceto forte, Ó fale minut (fimo: venuta a modo di pasta. s'empia- 
“$tra tutta l'enfiagione due volte ilgiorno: eff ndo pero rimouata di volta in volta. 

Formel- A guarir la formella che vien al piede del cauallo per troppo Fatica fopra la co. 

a. vonella; fi lana prima benifjimočon vino bianco, & fi tagli cile unghia elpelos 

& dapoi per tre giorni fi frega lapiaga colfalepestato Ondepaffatoiknono gior= 
1105 eff: ndoui cauato del fangue;t:non cfc-ugandofi fi dail fuoco nel medefin:o luo- 
‘gofrailpelo, & bunghia, & vi fi falo Strettorio co lacimarura dilana & gua- 
vifc€ in Vintt g10rni. ; 

Spinélle, ° Siguarifcono ancora le [pinelle che vengono al canello {7 per fonerchiafatica, 
rafi prima i pelt fi porgono minutamente col medefimo refero, & pot fi coprono 
con empiaStro composto dî pepe pestato con tartaro, & con gommatlem1 incor po~ 
raticonfaponefaravinifco; legandolo per tre giorni, & dapoi leuatolo porenceui 
fopra vna lama fottile di giombotanandoguelmalevre volte al giornocon Lorina; 
conl'ecsto, © co'l fale finche le dette formelle faranno difeccare. Erquanzio con que- 
Ste cofenon fi liberaffino , diafi loro i fuocoal modo derro, alla formella sporche 
questo non fallivà . 

Alla fetola chefède per mexolenghiaal cauallo fi guarifee cen difcopri le rae 
dici verfo slrue!lo appreffo la coronadel predetrail vino , & slmorre dell unghia, 
O colragliar lar oferta atfopra. fin chel unghiacomincia asaguinare: Erpoi tra, 

pato Una ferpeminstamenre tagl'ara(ma perofenXa coda,c capo) fi fa boll:r net 

Loglio finche la carne eben liqnefatea dall offo, @ con queSic v guzto un poco 

caldo, fi ungono le radici delle {ctole due volte al dz fin chereStanomorrificate & 

chel'vaghia fiaveStaurata. Aunertendoche’lcanallo nonmangtherba ,nevoc= 

chi ecquagnel piede o altra Eru'tura è. 

Al cauallo tnchiodaro, figuaitfee acauarliil chiodo & poner sel'bncodell'aglio 
bollito con alquanto difale.@ por cnco vn poco di bombagio tvgnato nel. detto olio». 
Ei fèl czuallo fo fle Stato inchicdaro n giorno, o più fi fa Star quel piedea molle 
nell'acqua calda ten falata; facendoli vna poliglia di femola & di fangia col acs 
qua, © legandola fipra (c[fendo pero posto nella piega del Zucchero con oglio cal 
do) rimettendout pot il ferro con quattro chiodi, fem piendo la cafelladel piede di 
fergiaporcina, & Stata cofi tanioche bastis fi riferra & fi empie la cefilla di 
.. pegola, © fi tiene ben onta con la medefima fungia. 5 
A māte- 4A mantener pol’ unghia ben verde . fi piglia malua ben bollita ben pestatay 
nerean 5 wa fcolata lora, © con un poco dì farina. ft unge la corona, Gilcaloagno. 
ie Ouero che fi vage que ste duc parti con fongia di oca, digallina diimedolla d'offa»e 
di largato; empiendo la calla di mola tagnata,o di ceranuouadi feno dicastra= 
to, edi larzato mefcolatiinfeme. Etfi guarifiono anco» calcagni., & iferrozi: 
ponendo nelle cafelle dei piedi il feno di castrato vna voltaal di, epoi fopra e 

role 


Gambe 
enfiate , 


Setola. 


Inchio- 
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dole del Sfercofuocon l'aceto, & con la cenere calda. ‘Ofe pit- 

Siguar (cono ancora le crepaciie, vngeridole col vino, © con butiro diffempe* cio . 
ratio col jardo lauato beni[fimo in diuerfe acque: Oltra che fi fcaldano,vngendo- 
lecon oglio laarino mefcolato con mastice sincenfo, biacca sroffo dono , © aceto; 
tanto dell uno, quanto dell'altro . ; i 

Volendo guarir vn caleio con un Strettorio, fi pigliano draganti Stati nell'ac- C algio. 
qua calda, cy cofi caldi ben liquefatti col mele vi fi mettono fopra. 


Siguarifcono non meno iginocchi rotti, pigliando olio commune, femen%a dle" Gino 
5 Naga ; p Se x chirottée 
zo, & paglia di fegalaabbrucciata. & poste infieme, fi fa unguento ottimo per. 
angerni fera, © matiina; fin che fono fanati. 3 i 
Siguarifce anco il neruo torto nelle giunture, quando il cauallo mette il piede in Neruo 
fallo, piglrando vnalibra di fien greco , una di femenza di lino quatiro onecie di voto s? 
larzato,& quattro di graffodi porco, & fatte bollire queste cofe , finche restano enfiato s 
poco, & |pelfe, fi pongono fopra, & fi libera con facilita. M aeffendo folamente en- 
fiato, fi piglia meza libra di mele, tre ontie dilardo,tredilargato, tre di comino 
pestato, O {zi di femenza ds lino, CF bollite nel vino bianco, fi pongono raffredda- 
te foprail male. 
| Siguarifce pois! caualle, che fi elopragiuntocot pied: di dietro seffendo prima: sopra. 
ralo il neruo offefo c fregato con fal commune, legandoui fopra una piastra forte: giunto. 
le di piombo per tre giorni, G poi lauandolo convernaccia. È 
Agli occhi percoffi, non tanto èbuono porut fopradella midolla di pane Stato Occhi 
nell'acqua fi a ma ancora a empir tutta Una crosta dipane di carboni, & farla perce fi » 
abbrucciare cofi infieme & stata poiin vin bianco fia fafciara fopra l'occhio. Et . 
quando questo non giouaffe fiati canato del lfanzue dalla vena della testa» 
= Afcacciarei vermi che vengono al caualto nel corpo,e buonosl farli beuer Pacs 
qua done fia bollita lafegala & mangiare quella. Ma vanco meglio il farli mä- 
giar delfolfo mefcolato conta femola. SE 
-A far ceffar la toffe al cauallo fi dà quattro branche di ‘frumento ben lanato, Toffe. 
ben cotto beneafcitto mefeolato con vna libradi mele. i 
` Siquarifce il canallo raffreddato con darli bener del fangne caldo di-porco bat- tamed 
ruto con vino. Et anch a darli mastice &ruta bollita con mele , er alquanto di: airen 
olio commune con pepe. Olrra che fono buone le gramigne lanae, le frondi di ca- ` 
naz e foglie di miglio, e por ber acqua tepida con farina d'orzo» = a 
St fa Stallare vn cauallo che non puo, vagendoli la verga con affentio pestato, Stallare, 
& bollito con aceto. Etancogittandolt va fecchio d'acqua frefcane1 coglioni. 
A fanare il male della lupa, che hail canalio fotto ilcorpoy vifirade prima, Lupa, 
fipunge minutamente con lalanciettas © poi ‘fevuge per ottogiornifera, &mat- 
tina condialtea+ ; j 
Aguarir fimilmenteil canallo che ha la Stixza fi laua più volteal giorno con. Suiza è 
L'acqua lollita conte foglie di fambuco fin ch'esberato. £t bauendo la rogna; Scabbia 
fivnge con tre oncie di fongia porcina, & due d'argento viuo, bollito con radici pe- 
Statedi viole, fi partein poco tempo. ` 3 
Siguarifce non meno il camallo defi.ato pigliando mezaoncia di olibano ,me 
zadicolofonia, & un quarto di fangne di drazosvno di confolida maggiore Uno. 
di bolarminio, uno di (angie di caualio Uno di aromati;vnò di galbini,& disfate 
titutts infieme: fi mettono nell'acetoforniffimo per Unanotie, O cauatt poi fuori» 
& mefeolati bene con fei chiare di outs fi pongono fopra aldetto male, fe ig 
> ‘ar 
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Reffinoy A far andare va cauallo restino, ff attacca und corda a i testicoli y laquale fiz 
« tanto lunga» che paffando fra le gambe innanzi coluiche Sta acauallo,la tenga in 
mano, È come non vuolandare, egli la tiri. che fen%a fallo andera per ogni luo- 
go: finalmente lafcierà tal vitio. Adafel cauallo fava castrato. è cofa perfetta 
| a fcottarli le culare con un bastone lungo canaro all bora dal fuoco ben arfo in ci. 
HE ma, cheal (curo andera, & ritornando anco atal pazzia; la lafcera facendo il 
fimile con fcottarlo in dui G tre luoghi più di dietro » i 
| Aguariril cauallolunatico, fi piglia il roffo dell’ oxo ammafjatocol fale col qua- 
Di le effindo ben’arlo, & poluer:Zato, fi netta l'occhio con quella poluere.Pigioua an: 
| co 11 fale ammoniaco, lo Sferco dicocodrillo, ilzaffarano, & la mirra ana ferapo- 
| © U&dui con dieci dirafarad’effadifepia. ; ; 
H VING. Pofcia che voi M. Lodouico ci hauete detto più importanti ri» 
ni medij per fanare i cauallici refta folo che ci ragionate alcune vie facili perin- 
[ill graltarli, & poi facciamo fine + - ; 
i = LOD. S*ingraffa ryn cauallo magro ; facendolo mangiare de’fafoli cotti 
| Magno nell'acque; mefcolati con la biada , & fë per cafo non poteffe per troppa de- 
“~~ bolezza mangiarli: fi reftaura; buttandoli per la gola de’roffi douo mefcolati 
| col zucchero, & in quantità: poiche facilmente mangierà i derti fafoli; X 
HI biada. Ets*ingraffa anco prefto con Pacqua tepida ; con la farina di miglio 
| col fale, fera, X mattina, & darli della biada abbondantemente Oitra che 
| èperfettoil miglio, o panico, ouertifo, cottis & me(colati con la farina.di fa- 
ua; & darglieli falati quattro volte ai giorno, ma non molto per volta, accio- 
che non gli abhorrifta. To vi potrei dire ancora de gli altri fecteri ma perche 
wi ho detto i più breui, & i migliori. Non vi dirò altro,fe non che vi ricorderà 
| quiin fine d’alcuni rimedij pertinenti alle infermità de~Caniin Villa; & con 
| quefto piglierò licenza da voi, poicheper le hore, che fon fonate, hanemo ra- 
gionato affai; & con la voftra bugna gratia andaro.a montara cauallo. 
VINC, Norfolamente viringratio diquanto cihauete detto, maan- 
cora venirò con voi, per faperalcune altre cofe + i 
Li GIO. BAT. Andate,che Iddio vi feliciti empre,& vi afpetterò diman 
RE “— vai M. Vincenzo. == : È 


Bt 
ih RIMEDII APPROBATI CAVATI DA DIVERSI AVTORI PER 
| 


Lanatico 


le Infermità de Cani, a viilita di quelli che ne tiene in Villa. 


ERFETTO, enatural Cirugico al certo parmi, che» 
fia il cane, poich’egli fenza ferro, ne fuoco, ne femplice ne 
compofto; da fe ‘olo (bifognandogli) fi medica, e cuta ogni 
gran piaga,o ferita nella fita vita,dico con la fua fola linguas, 
e faliua, purche con quella vi poffabeneartiuate , e leccare. 
Ma quando non pud,anch’egli ha bifogno dell’arte medica 
ESSI ‘9. toria del Cirugico» maflime quando ha male dal mezo inà 

Banzi, come sù le fpalle, collo; capo, o nafo. 


| Del Cane rabbiofo.. 


laggi ; Caftelia, e Citta; ogn’vno teme, e trema nellincontro » efolo a- 
| fpetto del cane rabbiofo».. CE EE : 
| nu 7 Di 


ii N. Cane rabbiofo, pauenta non {olo quelli della tua Villa: ma ancoVil= 


= 
De Cano QUE 

Dicono i naturali, che quefta peftifera rabbia nafte, o da qualche furore, 
di pianeti, maffimequado il Sole è in Leone, e fono giorni canicolari , in quei 
fi ecceffiui caldi, o da vapori terteftri infetti, oda qualche aria maligna, oda 
venti appettati; o da mancamento d'acque frefches iri quei-si infiammati të- 
pis oda qualche cibo de infetta carogna 30 da qualche acqua, morta ( nido di 
ferpi)icuuta; o da intemperie de*fiioi contrari] humori. 

Si che fatto rabbio( il pouero cane, diuien fpettacolo tremendo di chi lo 
mira; e confidera, tutto follo; &_ art, fino alPintimo delle fue midolle ; con 
feuardo bieco, occhio biftoro, verfando dalla bocca atro, & nociuo veleno;e 
iSrdide baue. Anfando fpafima; non può fermarfi; cortendo hor quà, hor Ja, 
rifiutail datogli cibo; per buono; clvegli fia, o pergran fame, ch'egli habbi. 
Schiua il puro , e limpido fonte; per gran fete, ch’egli fi fenti : vien magro» 
horrido in vifta, riftringe i fianchi, reftafi tutto fpolpato » parendo no più:ca- 
ne: ma più tofto ombra di cane, odia ia propria cafa ; tenta fugeirla , non co~ 
nofce più niuine diquella famiglia, neanco il proprio padrone, non sà doues’ 
vada; ne fiugga, e fenza abbaiare mortiferamente,& indifferentemente mör- 
dese sbrana. 7 5 ; 

E cofiil mifero cane, fcorrendo fà in maniera, che chi alla fua infetta rab- 
bia non prouede tofto, indi mille mali ne rgono» 

I rimedij faran quefti di fanare il cane, fargli bere il brodo, incuié cotto d 
herba calamandrina. = tej 

Quiero mettegli il collo fra il muro,e I'vfcio.e foragli la pelle fra Porecchie, 
& il collo; con ferro acuto, &cinfuocato.. Et anco tiraglila pelle delle fpalle, 
e della fchiena forandole col detto ferro, a fine che efta bene quel contami- 
nato» e trilto humore.: . + i SES ESE 

‘Altiiglifanno yn fegno in frore col ferro affuocato; altri gli fanmolti alttr 
rimedij:ma è pericolo medicarquefta mala beftia:Perciò io ti voglio dare vna 
migliore ricetta, per fuggire, e liberar te, e tanti altri da rabbiofi pericoli, an- 
coil pouero cane da tante ambaftie, norale bene, come cofe degne di perpe- 
tua memoria, e fà a mio modo. 

Subitosfabito conofctiutoil cane rabbiofo, yedi prenderlo fra Pyfcio s Stil 
muro col collo, poi recipe vna mazza grofa, di quelle che fi fpaccano. le le- 
ene, & con turte le tue forze dagli fu’l capo fin ch'egli fia morto, e cofi ogn? 
vno fara fuori ditalpauento. i 

E non potédolo hauere a quefto modo,dagli vnratchibuggiata vero ilpet- 
to, ocapo, intanto che la rabbia non gli darà più noia, ne adeffo, neadaltri,. 
queft’é ficura, & approuata ricetta . 


Per lagonfiatura della gola del Cane » 


E il tuo cane haue gonfia la gola, per qualche diftillatione dal capo; co- 

me‘molte volte anuienés recipe olio di camamilla,con cui vngerai quel= 
Finfiagiones per qualche giorni,poi ceffando alquanto,lauagli quel luogo en- 
fio cor aceto non molto forte» è con dentro vn poco di fale, cofi vedrai 
buon'effetto » i : BEDI ES i 


Per 
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Per medicar piaghe vernsinofe del Cane è da è 


IT L tuocane, fhauera dalmezo innizi qualche piaga verminofa (Chadet= 
to chedal mezo indietro fi cura da fe) metti in detta piaga gomma di He- 
dera, conferuandouela sù da due giorni, poi laua quella piaga con vino’; poi 
wneela con fongia, olio di vetmi, eruta, @quagliati infieme. 
uero metti nella piaga verminofa , fuco di fcorze di noci “verde, ouero 

metteui sù ceneri, o calcina in poluere di lupini, arvoftiti nel forno . 

Quero poluere di cucumeri faluatici, laquale non folo amazza i vermi: ma 
di più rode via quella fi fracida carnuccia, facendo anco accrefcere la buona. 


Per il mal della Formica 


Auendoiltuocane, maldella Formica, che é quello che gli viene sù f- 
orecchie, in tempo d’E ftate, con quelle tante noiofe mofche. Recipes 
quattro oncie di gomma de draganti , infufà nel forte aceto per otto giorni, 
poi leuala.e falla in poluere fra doi Affi viui poi agoiungeui due oncie di lume 
di rocca, & oncie due di galla bën poluerizatasmi(chia tutte quefte cofe infies 
me, della cui miftara mettene fil luoco offefo, e vedrai che fe mofche fpati- 
siranno, & l’orecchie guariranno + 


Cane ferito dalla Volpe è 


E la malitiofa Volpe; feriffe il tuo Cane. Recipe olio @oliue ; in cui pri- 
ma vi fia cotto ruta, e vermi;e con quello vngilo più volte,e restarà gua- 
rito, dico prefto. 


t 


Per il vermecan che viene fotto la lingua al Cane. 


a. : ; È 
cello, dertoin Greco Lytta, quale èal cane, come-vna nociua pete; eft 


chiama il male del Vermecan. Dunque mentre che’l cane, o giovinetto ; tu 
con yn coltellino ben acuto, o con vn ago cauaglielo. gentilmente però,e la- 
fcia gridare il cagnolino quanto vuole; e fe?lcane fuffe orofo , mettegliilba- 
daglio in bocca; accioche meglio tu pofi faril feruitio, mettenisù quel poco 
male, olio ben falato,e rofto guarirà,non celfendo cofi facile a dinenir rabbio= 
fo, cauatogli tal Lytta, o verme. : 


S Otto Ia linoua del tuo Gane, nel mezo, e sù la cima, vinafce vn vermi- 


Per il Cane, c'ha stiz2a,orogna. 


P Iglia vna libra di fongia di porco, oncie tre di olio d'oliva ; & oncie tre di 
folfo, ¢ oncie quattro di fale, & oncie die de’ceneti , incorpora tutto cid 
infieme, e fallo bollire del cui onto vngi ilcane al Sole, che né fia gran fred~ 
do, oueroa! fuocose quefto per tre giorni,a!meno cheil cane habbiletto net- 
to, poi laualo due volte col liGiaccio, e guarirà . 

Caf che’! pelo nen gli nafceffe, lana il cane con acqua di lupini , poi vngi- 
lo 
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lo di fongia vecchia di porco; che ftibito tipiumarà . ; e 
Ouero piglia vna libra di fongia, con due oncie d’argento viuo: incorpora 
infieme, vngi il cane al luoco aprico, e caftando i peli, vngilo con fongia, che 
farà prefto il pelo; e bello, ouero vngilo con morchia d'olio; di feme di lino, e 
guarirà . Li ; i 
E quando il tuo cane non hà molta ftizza, non la lafciareincancarire : ma 
fibito fagli pane a pofta, con dentro radici, fufto, foglie, e fiutti ben pifti d'a- 
grimonia; e mangiando di quefto; in quattro, o fei giorni ditterrà fano. 


Peril Cane ferito dall’ Orfo so dal Cinghiale. 


Sfendoiltuo Cane ferito dall’Orfo , 0 dal Cinghiale; prima laua bene 

quella fanguinofa ferita con vino, e fanne vfcire ben bene quel fanguc- 

ciofi brutto, come velenofo, poi piglia facco de oliuaftro , e fucco di pianta- 
na, è bagna {peffo la ferita, e prefto fanerà. 7 


Per tl Caneferito da un'altro Cane. 
f n 


E vn Cane, ferifce altro, Recipe del pelo di quel cane che hà ferito, poi 
‘DI piglia della pece pifta, & incorporata con quel pelo, e mettilo sù la ferita 
&& guarira il ferito. Credo che di quì fia nato quel trifto prouerbio , frà ven- 
dicatiui, che dicono; Non fü mai cane che m’offendefle, che col fio pelo nő 
mi vendicaffi: la ferita di cane fi medica; con fterco di cane. 
«Anzi vogliono molti, cheogni fterco d’animale irragioneuole fia ottimas 
medicina per le piaghe d’animale irragionemole:che fia però della medefima 
se com?è fterco d’vncane; per medicare la ferita di vn’altro cane ; fterco 
*afino; per medicare la ferita d’vn’altro afino,&c.come afferma Galeno,nel 
decimo libro fro de Semplici, oue dice, che tutti gli fterchi diffeccano,¢ (cal- 
dano; faluo quel dell’huomo; egli medicamenti diffeccanti, e caldi, modera- 
tamente aftringono . 1 
E Pifteffo Galeno non ha eglicompofto vn libro de remedijs facile parabi- 
libus® E qual cofa può'effér più pronta ad vn cacciatore ; che lo fterco de’fuoi 
ranti cani? Ideo; &c. : 
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Nella quale fitvatta de gli Afni & de Mali. 


w ON volendo mancaré M. Vincenzo Maggio di 
A condurreà fineiragionamenti pertinentiall'Agri» 
coltura; & a ibeneficij della Villacon M. Giouan’ 
Battifta Auogadro s ritornò dopò definare il quar- 
todecimo giorno a lui, e lo trouè: nella capelleta. 
dell’horto in compagnia di M: Califto; Paradifo» 
Quiui falutatofi correfemente lyn l’altro, & pofti à 
fedére: fi trattennero Wh pezzo. in: ragionamenti 
piaceuoli; fin che im vitimo parendoa M. Vincen- 
ST 3 zo dentrareatrattar diquello, perlo quale viera 
venuto; cofi cominciò a dire, a ; : 

Si comc'hieri fù parlatò lungamente intornoa i caualli, & in fine d’alcuni 
rimedij pertinentialiinfirmità de Cani; effendoui.M. Lodouico Barignanos 
cofi, quando piaceffe a voi Signori , mi farebbe grato » che hoggi fi ragionafle 
de gli Afini,& de’ Muli,animali certamente non meno neceflarij di tutti glial 
tialbAgricoltura., = AR REA ` 

GIO. BAT: ‘Tanto più imi piace; che fi pårli di quefo che dite, quanto 
che vi fi troua M.Califto. Il quale effendo ftato in diuerfe Prouincie nella fua 
giouentù , pet imparar che cofa è il viuer del mondo , & poi dilertatofi già più 
anni dell’Agricoltura,fiamo ficuri che non mancherà di chiarirci di quelle co- 
fe,che domandaremo in quefta profeffione 3 

~~ CAL. Veramente che Voi-Signori hanere ogni libertà nel commandar- 
mi di quanto vi piace , ma ben mi doglio sche io hon fia quale veggo > che mi 
Rimates. FÉ E 

VING. Nonaccade chevoi diciate quetto,percioche è molto notoil va- 
lor voftro a tutta la Patria, Et però farere Comtehto di ragionarci primamente 
della forte dellafino:ci ricerca far buonarazza di Afini, & Muli, & di qual’età 
éoli debbe effere , È ‘ 

re CAL, 
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CAL. Dapoi che voi volete, che io vi dica il parer mid, & di quanto nev: prineipie 
hò veduti, on contento non mancarui, per quello che poffo. Però dico, che dellequa 
PAGno non vuol effere più di dieci anni. ne manco di tre; percioche , fuori di lità del- 
quefto tempo, non farebbe a propofito per montare Vafina, & meno la caual- Vafino. 
- Jas Et quefto bifogna che fia (cielto, grande ben quadrato di membra, & ben. 
qualificato di tefta, di faccia, di mafčelle, di labbra ; di orecchie > &_ poi ché. 
habbia gli occhi non piccioli, le narici larghe, il collo non corto, il petto am= 
pio, le fpalle alte, & le parti di fotto grolle, carnofes robufte , & traloro alfat 
diftinte. Sinailmente il doffo vuole elfer grande; la fchiena larga, i fianchi le- 
uati il ventre non gonfio; le cofte non ftrette_le coftie eguali, 1 tefticoli gro 
fi, le groppe piane, & la coda corta. da : 
GIO. BAT. Voihauete formato quefto afino di tal maniera, che quae, 
do ne haueffe vno di tali fattezze; io credo, che non mi farebbe men caro del- 
Ja mia Chinea learda, Et più dico, che fel’afinoinche fu conuertito il mifero 
Apuleio fofle ftato fimile , egli non hauerebbe hauuto tanto difcara quella: 
fia metamorfofi, poiche fi bello, & fi ben proportionato l’hauete defcritto. 
GAL. Lodafi poiquell’afino; che ha il pelo lifcio, molle, & che fi approf- 
fima a color morello; hauendo vna macchia nera nella fronte; o più tofto per 
tuttala perfona. Et per contrario fono giudicati per li pid “vili di tutti quelli 
afini; che hanno il mantello fomigliante alla cenere, come per lo più fogliono; 
efferin queto paefe, & maflimamente quelli che fono di forma picciola. . 
VING.: Daqual tempo dell’anno fi debbe dare Pafino alle afine per ge=: 
nerar figliuolivouer'aile caualle per partorir i muli, o le mule. 
GAL. liproprio del farmontare Pafino, e dall’Equinotio di Marzo, fin’ Il 
al Olititio di Giugno, percioche portido leafine vndici mefi , come fanno an-., in . 
co le caualle: partoriftono i poledri nel tempo che le herbe fono in perfettio-, as (ee 
ne, &nonne glialtri mefiincommodi nel pafcere, per abbondar del latte. (rue 
. VINC: Quanto tempo allattano le afine i lor figliuoli ? . sn 
~ CAL. Confiderido che le madri perl’ordinario, hanno gran cura per dui. Quanti 
anni di allatrare i loro poledri, & farli paftere però fta bene; che per quefto mefi alm 
tempo fiano lafciati appreffo di loro, ma come fono paffatii detti doianni, e» lattano 
còfa neceflaria leua:li, & ponerii ne i pafcoli doue ftano gli altri poledri a pa- leafne. 
{cere, fin che hanno compiuti tre anni,conciofia, che hanno Feta di farli por- 
tar le fome; &-tirar con le fpalle gli aratri, i carri, & gli altri frromenti, & an- 
co di effer caualcatida ciafcuno. L=: È SCE, 
GIO. BAT. Vorrei fapere da voi,che ordine fi habbia renerinadoprar, — 
quefti animali, come hanno compiuto il detto tempo, & per quanti madi =: 
no buoni per beneficare glihuomini. = ni 
. GAL. Perchegli afini fonocofi vtili, come fi vede , è da credere ; che non Pergee- 
vi fia Prouincia, che non ne habbia in għan quantità , & perquefto non poflo' ti medi 
diuifare come fono tenuti yniuerfalmente ; poiche ciafcun paefe offerua quel'gli huo- 
tanto; che li porta maggiore vtilità. Ma io vi dirò folamente alcuni ordini, i «ff 
che fi offeruano nel Brefciano: cominciando daquello;che fannoipecorati, f PIA 
iquali netengono cofide’piccioli, come de*grandi: non tenendo mat caualli, degli ae 
o muli, percioche fanno di giorno in giorno poco viaggio . per pafcer le loro, SA 
pecore dicampoin campo, di fito in fito, & di rerrain'terra fecondo le con. 
trade, & i pacfiche trouano. Et però fanno molto benea tener folamentess, 
P dé 
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| de gliafini;attefoche non moleitano mai le pecore , come farebbono i caual- 
a li, & i muli, dando loro hora de’calci, & hora de’morfi; ma ftanno fempre cd 
effe pacifichi, & mangiano infieme li trami, & le herbe “andando di compa= 
i ghia perle vie; per li prati, per li colli, per li monti, per li bofthi, per le coftie- 
| i re, pet le valli & per le campagne, come fe foffero d’vna iftelfa natura , ftan- 
a do qua eto il giorno carichi delle maffaritie che vi bifognano per far’il lat- 

te, ouero della farina di miglio neceffaria per fat due volteal giorno la polen- 
hits ta al modo del loro viuere. 
VI Li vaccari fimilmente tengono de gli afini alquanto più grandi de i peco- 
het rari, per condurre i loro formaggi, i butiri, & lericorre nella Città, & ne gli 
Lil altri luoghf per viuere, 8Q_anco quando conducono le vacche.a pafcere ne i 
| monti (mentre che fà gran caldo) per menar con foro læ vittouaglia neceffa- 
| tia i vafi di rame; & di legno che bifognano per farci formaggi; & lealtre'co- 
1 i fe che canano dal latte. Oltra che tenendo: di queftianimall; hanno quefto: 
LI) beneficio, chele vacche ftanno fine, poiche non vien loro il male perniciofo 
| | della polmonera + 
} 
| 
| 
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Molti Agricoltori medefimamente fiféruono di quefti afini nell'arare, & 
nell’arpicare i campi, & anco nel farli tirare icarri, &_lecarrette cariche di 
biade; o di vini, o di tieni, ouero di legne;lequali:fono portate da vn luogo al 
Paltro, & per venderlenelle Citta, &in altre terre. i ; 

I Verturali primamente, che tengonoidieci i vinti & trenta afini per r= 
wire a danari a qual fi voglia perfona, nel condurli alle Città, & in altri luoghi 
molte cofe fecondo che occorre di tempo in tempo, viuono di quefto guada= 
gnoicon la loro famiglia;& mantengono quefti animali con minor fpefa affai, 
diquel'che fpendono nel pafeere icaualli,é& muli. Ben’é vero, che non'man= 
cano diquanto bifogna fare per conto del lor viuere necefsario , & d’ogn’al- 
tra cofà, fecondo che porta la lor conditione:benche non vi vuole molta fat 
tura; poiche no animali molto gagliardi, & molto robufti;i quali.non ricer- 
cano quella politezza, o delicatezza nel viuere , & nel eer tenuti ben netti,. 
& bene addobati di fornimenti, come vogliono , per Pordinario, icaualli, & 
anco i mulij S& cid tatto?! di. fi vede; che non folamerite vinono di cofé falia- 
tiche, di fermenti, di brafchi, & d'altre pafureabbomineuoli a gli altri ani- 
mali qaadrupedi:ma il pitidelle volte ancora,portano lefome fopra la: fchena 
| nuda fenza cinghie perlunghi viaggi; di fedici, & di diciotto pefi l vna, come 
È fonnoi cavalli, e i muli fopra i loro bafti ben cinghiati, enel “vero caminano» 
con tanta deftrezza ; che paiono quelle fome ben legate tanto vanno dritte 
Ù fenza mouerfipunto per cagione del pendere più da: vn:lato; che dall'altro: 
percaderin terra. — 2 

V INC. Dapoiche dite del caderein terra’, confefso che come giouane 
| hauer canalcato; pèr burla quefti animali, & cadendo in terra; hauete fentito 

_ 1, maggior dolore; chefaceflî' mai de! grandi cavalli ~ : = 

ag Di gta CAL. Chediremo poi di tanti poveri Romiti; Frati, & Preti che caual- 
so forodi camo quelti animali humili (che fono la maggior parte piccioli)per molti pac- 
ee fi piani, & montani; i quali fono molte:volte carichiiralmente di bifacciesche: 
> con Phuomo infieme; pefano'due; etre volte piùsche non pefano i mefchini 
afinellidi vno in vno, &nondiimeno caminano gagliardamente per li fanghi, 

& per li alfi, come fe fofero tanti Elefanti? Nè la fera fanno loro altro. eccer= 

to 
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tochecauarlii bafti; & effi come fi fono voltati nella poluere-beniffimo ; fes 
condo la loro contentezza,vannodi lungo a benerarfi, &_ poi a mangiare di 
quelbuono; o cattiuo sche primamentetrouano. Che fe percafo vien dato 
loro va poco di pane di melica, odi miglio,o qualche mifaretta di femola pa- 
tea lorotrionfare più che nonfanno igran corfieri , chemangiano due volte 
il giorno le copiofe preuende d'orzo, © d'altre buonebiade;percioche effi nom 
ricercano d’hauere cofa alcuna da “viuere fuori che quel canto che parca- 
mente fa loro bifogno di giorno in giorno. 

. “Non fono fimilmente da effer taciuti non tanto molti poueri, checercane 
tuttoil paefe.con que fti afini manfùeti, per molti luoghi pi}: ma ancora affai 
Monache pouere;che non tengono animali d’altra forte, per condurre a loro 
Monafterij le limofine,chevengono loro fatte di grani diuerfi di lini, di vinis 
di oli}, di cafagne,& di altre cofesche ricercano per amor di Dio. La6de pof= 
fiamo concludere, che quefti animali fono talmente patienti, & pròti nel fer- 
uire dicontinuo huòomini;&c donne: poueri.& ricchi, grandi, & piccioli: faui, 
Sc pazzi: religiofi, & laici: Chriftiani, & peccatori, che non'bramano mai al- 
tro, ch*effere amati da tutti;feruendo fempre fenza alcuna contradittione,ce- 
come le loro opere.cofì vtili ne fanno buona teftimonianza. Non moftran- 
dofi mai vaghi di ricchi veftimenti; ne d’altre vanità : ma folamente delli ba- 
ftirelli di paglia, coperti della più groffa tela che fi faccia; hauendo il più delle 
volte le femplici cauezze di corda, i piedi fenza ferri; & {e pure fono ferrati i 
piédi dinanzi, pochiffime volte fono ferrati quelli di dietro: dimaniera;.che , 
noi poffiamo dire, che quefto è qualche cofa, ftando chei caualli fono di 
coftoallai,bifognandoli ferrare tante volte l’anno , &quetti poueri afini non 
folo non fi ferrano;fe nô rare volte;ma fe pure fono ferrati,fono ancora di po- 
ca (pela, perchei loro ferri durano alffai ; caminando effi lesgiermente fenzas 
che vi vogliono pechi danari.a pagarli: poiche fono di mico fpefa quattro fer- 
ri di quefti, che non è molte volte vn fol ferro d’vn cauallo. 

GIO. BAT. Confiderando adunque chele qualità degli afini fono cofi 
buone, &cofi vtilia gli huomini più de glialtri animali.cheadoperiamo » pet 
qual cagioneil mondo non gli hà in maggior prezzo, di quel che hà? : 

CAL. Nonèdubbio alcuno ,che fe confideriamo le falfe opinioni dinoi 9, 
mortali,non ci marauigliareffimo det yolgo, ilqualebiafina fempre le cofe lo- = o fa 
denoli,& le vtili,& accetta quelle fole che fono di maggior fpefa, & di più fa» Pamzirio 
tica; ma habbiamo cagione di ftupirci di molti,che fono hauuti perhuomini ye, 
fapienti: [quali vinti folamente dalla pura ambitione,comprano caualli di gra 
prezzo,per tenerli poi con grande {pefa del veftire, & del polire, & del viuere 
con perfetti fieni, & con altre pafture di cofto afai:n6 auuedendofi,che mol- 
te fate con poca infirmità muoiono,o rimangono talmente ftroppiati, che di 
cinquantine di fcudi, o di centinara che coftano;finalmente non ne cauano vn 
paio. Che fe quefti ciechilatciaffero le loro vanità, & pigliaffero gli afini che 
coftano pochi danari, &_ vanno benifimo,non folo li terrebbono con poca 
fpefa del viuere,del veftire,& della fernità: ma ancora non li verrebbe la mil- 
lefima parte delle infirmità che vengono fi facilméte ai morbidi caualli. Che 
certamente egli è pur gran pazzia di quello huomo ; che può ftar bene acco. 
modato col poco fpendere; & non vuole rifparmiare i danari nelle fuperflui. 
tà; per poterfene poi valernelle cofe vtilis &_ honorare, mali getta mifera_ 

2 men- 
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sfîente in diucrfe pazzie: &_ pecialmente li caualli , non già per andare alle 
guerre licite (nelle quali fono fempre neceflarie cofi fatte fpefe ) ma folo.per 
femplice vanità : fapendo chiaramente ; che fono di tanta fragilità , di tanta 
feruitù; di tanta fpefas & colmi d’infiniti pericoli come fpelfe volte fi vede in 
coloro cheficanalcano. Iquali nel‘far correre, o faltare ; owero atteggiase i 
Jorcaualli, afai volte fono ftati ammazzati da effi, o coi calci, o col romperfi 
itcollo Pvn Paltroinfieme’; Cofe che nel vero non aunengono a coloro ; che 
caualcano gli afini, per non effer furiofi, ma quieti; & che feruono a glt huo- 
mini quanto porta il bifogno intorno alle commodità , alle neceflita , & alle 
wtilità. Petcioche effendo talmente manfueti fi lafciano caualcareso con fet- 
las 0 con bafto; o con qualche copertasouero fenza cofa alcuna: hauendo hot 
ra la briglia, ola fola cauezza, & anco molte fiate fenza quefte cofe: lafcian- 
dofiil più delle volte guidare fenza {peroni ma folamentecé la femplice ver- 
ga. Etoltrache non occorre fare a quefti animali i fuperbi fornimenti; che 
fi fanno a gFinfiniti cauallicon oro; con feta, o con acciaio (che coftano mol- 
ti danari) non vi bifogna neanche già feruitù nel tenerli bene ftrigliati , 8¢_ 
bene lifciati più volte al giorno, nè meno fi connien dar loroi delicati grani, 
che fi danno con tanta fpefa a i cavalli: anzi che fi contentano dipafcere ogni 
forte d'herba, e di mangiare qual fi voglia paglia; o panicali, o fauali ; o fafo- 
lari & altri ftrami diuerfi; onde hauendo qualche volta vn poco di fieno,o fe- 
mola, par loro di trionfar beniffimo. Che fe per ventura: haueffero la deci- 
ma parte de’benefici, che hanno infiniti caualli, non č dubbio alcuno, che fa- 
rebbono maggiormente belli, & più , ancorche di fortezza atianzino (a tan= 
to per tanto) non folamente quanti-cauaili fi trouano; ma ancora tuttii muli; 
i qualifono tenuti molto potenti; per effer figliuoli di effi; ma perche fono al- 
lattati dalle caualle che fono loro madri, però partecipano deila loro natura, 
laquale è inferiore di fortezza a quella dell’afina; che partorifce, & allatta i 
fuoi afinelli. ; > ; 
V INC. O quanto farebbono molti felici gli afini, fe fulero ben pafciuti, 
& ben gouernati al modo; che fono infiniti caualli,iquali fono in grandiffimo 
prezzo, & non gia per virtù che fiano in loro (perche fono di poco valore)ma 
folamente perche fono tenuti ben graffi,ben biondi;& veftiti talmente di for- 

nimenti marauigliofi, che paiono in vifta de i più eccellenti canalli,che fi tro~- 
uino, benche fano inferiori afaidi quelli, che parimente fono degni di effere 
ftimati, & lodati. Che @quettiafini male auventurati foffero apprezzati da 
alcuni Prencipi, e trattati ne i medefimi modi,che ho detto de’erandi caualli; 
& fimilmente ancora vettiti di ricchiflimi fornimenti: non è dubbio alcuno, 

che non tanto comparirebbono al mondo per begli aniinali, commodi,dettri, ’ 
& honoreuoli: ma ancora farebbono maggiormente cari ad vna moltitudine 
di huomini, che non hanno cognitione della commodità che rendono nel ca- 
ualcarfi, neanco del lungo andare che fanno ; come ne conofco alcuni tenu- 
ti da perfone ; nobili, iquali fannoi cinque, & fei miglia Phora con tanta 
faauita ; che pare che non facciano la metà del viaggio , che per cento fanno 

con effetto. =! 
GIO. BAT. Veramente, che voi hauete efplicato quello ch'è noto a 
quanti hanno giuditio,ma tutto fta,che qualche perfonaggio della noftra Pa- 
tia, più tolto vn gran Prencipe cominciafle ad effaltare quefti cofi. rari 
ani- 
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anànali; poiche i froi fudditi Pimitarebbono, fapendo che li farebbono cofas. 
grata; ma accaderebbe ancora quello che occorfe all'Eccellentiffimo Duca, 
«Vibino Francefco Maria di felice memoria ; ilquale ; habitando in Bre» 
{cia 5 come Capitano generale de? noftri Hluftrifimi Signori nell? Anno 
1526. & hauendo dato principio a portare vn Cape lio in refa di bella paglia, 
fubito tutti i fuoi Gentil? buomini, che mai non n’hauevano portato;anzi che 
fifarebbono vergognati di porfene di forte alcuna in capo, cominciarono a 
portarne di tal maniera, chemaiin tutta Italia nonfiè celato. 

CAL. Certo è, che quelli afini potrebbono effere magnificati si grande- . Alcan: 
mente da tal Principe, che non tanto farebbono adoperati honoratiffimamé=,efempio z 
te da molti gran Signori; ma ancora da molti Prelati, & da Cardinali fi folé= 4orore 
nemente, che abbandonarebbono le mule di cofi gran fpefa; poiche parimen- #ell' af- 
teimitarebbono noftro Signore: ilquale non fu veduto mai caualcare caualli,#e + 
o mule, ma folamente la natura humile, dell'afino,& del poledro: Che in ve- 
roe non foffe mai per altro, che per imitar la infinita Sapientia del Figliuol- 

di Dio, ciafcuno dourebbe tenere folo fimili animali, & lafciareicaualli,& le 
mule, che fono di tanto cofto, & che pericolano facilmente per cagione delle 
loro infirmità infinite, che gliamazzano in poco tépo. Oltra che.molti huo- 
mini perifcono diuerfamente per caualcarli, & per nodrirli, cofa che non oc- 
corre a coloro, che fi feruono diquefti cofi quieti & cofi vtili afini; Daquali, 
per certo, non fi fente mai, che alcun’huomo fia ftato amazzato ; 0 ftroppia- 
to: nemorficato, & ne anco percoffo cdi calci. Che certamen te;fe non fofle 
mai.(e non'per noftra falute, fi dourebbono eftinguer le razze de*caualli, & de 
muli;per eflere la deftruttione del genere humano,& della facultà molte vol- 
tesefendodi tanta fpefa, & di tanti pericoli. Laonde dobbiamo credere , che 
vedendo Noftro Signore di quanto male erano all’huomo quefti animali co- 
fi feroci , non li volle in foccorfo fio quando nacque nell’humiliffimo luogo 
del Prefepio; ma folamente accettò il benedetto afino, OX _ il buc, come ani- 
mali:veramente molto grati, & neceflarij a noi mortali,conciofia che dicon- 
tinuo fe ne (eruiamo in tutte le facende, che occorrono nell’ Agricoltura. In 
oltre, fi come ci fexuiamo del bue in molte cofe della fua fortezza,& del man- 
giare la fuacarne, 8 anco della fia pelle in molti modi „cofi ci feruiamo del? 
afino in tante e tante cofe,che vi ho detto,ma anco della fua carne, mentres 
che egli è giouinetto,come in più paefi fuori d'Italia é mangiata, & anco del- 
la fua pelle nel fare diuerfe forti di criuelli neceffarij, di tamburi che fi adope- 
rarono nella Militia, & nel fonare quando fi balla, & fi atteggia al fuono d'ef- 
fi:Senza che ci {eruiamo di più cofe del corpo fuo ; per fanarc:di molte infir-: » 
mità, come (ono ottime le vngbie loro. a diuerfi mali; & [pecialmente quella, 
dell’afino faluatico, laquale a portarla legata in modo tale nell’anello > che» 
poffa toccare la carne,ci fana della yertigine,che viene per debolezza del cer- = 
uello. ; a 

Che diremo poi delle virtù che fi trouano nel latte delicato dell’afinesilqua , 

le non folamente beuendolo fana gli huomini tifici, oche fono molto deboli, 

o velenati, ouero che hannoi dolori della. gotta, & altre infirmità conofciu» ; 

te per pratica de gli eccellenti Medici: maancoraingraffa, e tien. bianca, XK 

molle la carne delle donne, che fe ne lauano. Come fi legge di Pompea mo- 

glie di Nerone Imperatore , la quale haueua cinquecento afine a che, 
: j aa- 
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Lode d-1havevano partorito in diuers luoghi, doue ella andava da Imiperatrice'a fitof 
Jane del viaceri accioche hauefTe fempre mai copia di latte freftoy per poterti lauares 
| Pafias, la faccia, & tutto il corpo, &_ per betrerne ogni giorno come cibo delicato y 
> oiche teneua ordinariamente bianchidima ta fira carne; e molto morbida . 
GIO. BAT. Dapoi che voi ragionate delle buone qualità,che fi veggo= 
nonelPafino,vorrei fapere dellamaggiore.Déde viene, che quefti animali fo- 
no fempre cofi humilische pernattta non fanno refiftenza alcuna quando fo- 
no troppo caricati, o troppo cacciatiso'molto Battuti ? i RE 
Et per contrario vediamo molticaualli, & muli; cheinfimili effetti mor- 
deno, o tirano dicalci, orero che fuggono, o non fermano mai; fin che non 
hanno gittato a terra ogni foma pofta loro adoffo . 
CAL. locredo, che’! Signor Iddio li dotaffe di quefta fpecial'virtù degna 
mente, per hatierli anco creati fra tutti i quadrupedi folifenza (elle. Et però 
fi come lV nigenito Figliuol fio, e Redentor noftro, volle nafcere appreffo a. 
valino; & che la intemrerata Madre fua Jo caualcaffe poi fuggendo da He: 
rode in Egitto: cofi fece che Abraamo fe ne feruiffe nel facrificio, che'egli pé- 
faua difare del uo diletto figliuolo 1 fac, percomandamento di Dio Padre 
Onde; béche Pafino folle fiato creato nel di medefimo che furono creati int 
ti oli altrianimali quadrupedi, nondimeno non fi troua nella Sacra Scritturaz 
che fuffe mai nominato innanzi a quefto Sacrificio , ilquale fir figura di quef 
~ero, che Noftto Signore doucua fare fopra la Santiflima Croce , per la re- 
dentione noftra. : i SS 
Poi, oltra che molteperfone fante del Teftaméto Vecchio caualcarono gli 
afini per Pordinario, li caualcarono ancora gli huomini grandi, come fi legge 
di Acbitofello perfonagsio grande appreffo al Rè Dauide : di Mifibofetto fi- 
gliuolo del Ré Saulo, dei figliuoli di Galadice, ch’erano Signori di tréta Cit= 
ta. Senza che potrei dire dimoltialtsi huomini, & di donne gratidi purdel 
Teftamento Vecchio; che faceuano il medefimo per hionorettrolezza:.. | 
Lafciando poi da canto che Iobbe haneffe cinquecento afine : Marco Var- 
In quan- rone teftifica con altri Auttori, chei Romani (per parlar de’Gentili) hebbero: 
taima fempre per gran ricchezza la moltitudine de gli afini, & loda FArcadia, & il 
hebbero paefe di Rieti, con niolte altre Città, & paefi che ne erano copiofiffimi. Ol- 
5 = anti + tra:che narra; cheal fino tempo non folamenite fi venduto vn’afino fefantas 
Late 4 feftertij che fecondo il Budeo, & altri Auttori moderni erano mille cinqué- 
T cento feudi d’oro; ma ancora che quattro furono venduti ranto,che' non Pofo 
dite, per effer prezzo, che ha dell'incredibile. Perilche:non fi dobbiamo ma- 
rauigliare , fe per la grande ftima ch’era fatta anticamente dell’afino ; quelli 
Idolatri to confacrarono a Bacco per lo più degno animale ; diquanti furono 
maicreati. Er non contenti di quefto fi grand’honore; per magnificarlo nag- 
giormente; lo pofero in cielo, come fi vede per due ftelle nel Canéro,chiama- 
te Afinelles di che ne parla largamente Lattantio Firmiano, ma però per mo- 
do di fauola . 
GIO: BAT. Veramente che l’afino € meritenole (comeanimale brut- 
to) di qual fi voglia honore, percioche non habbiamo animali,de'quali ei fer- 
uiamo che fiano cofi gagliardi cofi commodi, &__ cofi vtili al paro di lui. U- 
quale non purea i tempi noftri cofta poco a comprarlo , & a pafcerlo ; ma an- 
cora non richiede tanta feruitù per tenerlo; é_ per goucrnarlo a -a 
i i 


Degli Afin = 225 
{i fà a icqualli,&allemulesche follennemente caualcano gli huominigrandi, 
perciochèè più atta vna femplice donna a gouernare dodici A fini, che non fo 
no vinti huomini a gouernate quaranta cavalli, & muli di rifpetto. 
_ CAL. Noné dubbio; che quefto animale è di bafa natura, pereffer cofi 
humile, cofi manfireto, & cofi femplice , poiche maffimamente non nuoce ad 
alcuno,& gioua.a tutti nel feruir fecondo che a toro piace: nondimeno, ftando ` 
molte cofe antiche degne di grand’honore , &¢anco di molte moderne , che lo 
dichiarano diqualche ftima:non fi può negare, che in più paefi d’Italia fi ven- 
de vn belPafino grande ,quaranta, cinquanta, & più fcudi doro ; fenza che in 
altre Prowincie fi paga allai più , come nei tempi prefenti fi fà fpecialmente a 
Siuiglia città di Spagna,& porto del mondo nuouo: che per verità fi pagano i 
belli fettanta, ottanta,& cento fcudi per mandarli a Perù,& al Mefico.I quali 
daquetti populi fono pagati per ogni prezzo; feruendofene per ftalloni nel ge- 
nerarle mule, cheefcono le più belle,e le migliori che la natura poffa fare . 
GIO. BAT. In Perfia prouincia molto grande, benche vi fiano canalli 
beliffimi di gran walluta,vi fono ancoafinii più belli. dc maggiori del mondo ; 
& di maggior prezzodi effi. I quali, olttache mangiano più poco , & portano 
maggior fome, fono.anco più veloci nell’andare , & maggiormente nel corre- 
re. Er perquefte cofe;i mercanti di quelle parti li pigliano ad ogni prezzo; per 
palari gran deferti,& i luoghi arenofi, che non producono herbe ne acque di 
forte alcuna + Onde bifognando far lunghe giornate , fofferifcono tali incom- 
modi,che mai non potrebbono farequei caualli + ; 
CAL, Machebifogna dirdi quegli afini, poichei noftri tempi, effendo 
qui Podefta it Clamflimo Signor Catarino Zeno , pet folennita caualcaua vn 
bellifinoaGno di Perfia ordinariamente per la Citta, effendo accompagnato 
(come fempre fifa ) da molti gen tiP huomini primaticon caualli di gran prez- 
zo.1l quale non folamente era di mantello baio chiaro,che riluceua;ma lote- 
neua talmente ben fornitoalla Perfiana, che tutto il populo Pammiraua con 
maggior marauiglia, che fe fuffe ftato qual fi voglia cauallo gianetto, o d'altra 
razza tariffima. Et quefto Hluftriffimo Signore non Pharebbe dato per dana- 
ri;sì perche era marauigliofo di bellezza , di piaceuolezza, & di honefta gran- 
dezza, & fianco; perche haueua vn’andare lungo, & di tanta foauita, che fi 
pareua effer portato da dui muli in Jettica . ; 
VINC. Molti huomini biafimano gli afini , perche hanno tutti le orec- 
che più grandi de gli altri animali; &anco perche la maggior parte fono pic- 
cioli, & berettini. È 
` CAL. Aquefte trecofe facilmente fi può prouedere fenza alcun danno 
de gli Afini. Prima che le orecchie fiano troppo grandi , fi poffono non pure, 
farle della medefima forma che fono quelle de? muli; ma ancora più picciole 
quante fi vogliono , come ben ne ho veduti alcuni, chele hanno troncate al 
modo di caualli bertoni: Si che fi poffono tagliare facilmente in ogni forma: 
come vifono alcuni Mari(calchi, che le acconciano talmente bene con le for- 
bici, cheanco guarifcono in pochi giorni, per non efferui altro che carne nere 
uofasla quale è anco fenza alcune vene - 
Quanto poi all’effere la maggior parte piccioli,& berettini,dico che quefto 
è colpadi coloro, che pigliano fimile ftature di afini quando ii fanno monta- 
re,noncurandofi che i figliuoli efchino grandi,o piccioli , a meno che So più 
4 tolto 
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tofto neri, che berettini. Che fe pigliafferoi mafchi ; & le femine di bella? 
qualita , nafterebbono ancora i loro figliuoli alla bella fimilitudine loro. Ma 
perche in quefti paefi fono gente affai che fono pouere ; le quali fe ne feruono 
in dinerfi modi, & li tafciano montare di giorno in giorno fecondo le loro yo- 
glie, però non è marauiglia fe non fi trouano fe non pochifiimi ; che fiano vé- 


tamente belli: Nondimenoio fpero che non pafferà molto tempo, che i No- , 


bilinon meno riftaureranno le razze diftrutte de gli Afini > di quelche hanno 
fatto da cinquanta anni poi l'Agricoltura; la quale fù talmente in fracaflo 


per molti centinara d’anni dalla barbarica natione di Gotti,;che mai non è fta-, 
ta ridutta al grado ; doue hora fi troua , fe non nell'età. de gli huomini moder-. ' 


ni. Si che gli Afini non ritorneranno mai nella riputatione , che erano al 
tempo de’ Romani, finche i Nobili di quefti tempi, non oli accettano in pro- 
tettione;;&_ fare fcielra de? più belli ftalloni , & delle più belle Afine , che 
fi trouino pet tinouar le razze ; nella medefima bellezza-ch’erano a quei feli- 
ci tempi. — : ; 

GIO. BAT. Nonédubbio alcuno, che quando fi vedran le razze del 
rodo che dite,che produranno di tal bellezza gli Afini,che alhora non fi di- 
rà; chelelororecchie fono troppo lunghe , anzi che fi haueranno per orna- 
mento , & per chiarezza della loro Virtù, come maffimamente per quelle che 
fanno conofcerla intelligentia,che effi hano quando il tempo duro, è per mu- 
rarfi in pioggia; percioche all’hora è le piegano con tal maniera verfo il collo s 
che paiono efferuiincolate. Come fi vide fotto a Pandolfo Malatefta ; che fù 
Signor di Brefcia per pochi giorni ; che hauendoli mandato a donare vncer~ 
to Cittadino; che habitaua in Ghedi, alcuni belliffimi fratei in dui fportoni fo- 
pravn’Afino ; per lo fuo Giardiniero : fù pregato che lo facefle efpedire per la 
pioggia,che haueua da venire, & vedendo il bel fereno, chiamò vn fuo Aftro- 
fogo;il quale rifpofe, che non hauena da piovere, fin’a certi giorni della Luna, 
onde licentiato che fù»non pabò tre hore;che giunfe vna grandiflima pioggia; 
pet la quale marauigliandofi ; lo fece venir'afe il di fesuente; & domandatoli 
donde haueua hauuto quelto fecreto:diffe che A fino glie Phauena moftiato, 
portando le orecchie di dietro molto baffe per fpatio allai del viaggio. La on- 
denon folamente il detto Signore mando via l’Aftrologo come ignorate; ma 
prouifiond il Villano appreflo di fe con !’Afino ben’intendente + 


RAGIONAMENTO INTORNO 
: allanciura de’ Mault. 


163 I NC. -Dapoichelargamente habbiamo finito il parlare de 
gli Afini, mi piacerà che voi M.Califto cominciate a ragio» 
nare fopra alla natura de’ Muli, poiche sò che non haucie 
da dire tante cofe,quanto fi è fatto de gli Afini,da iqualict 


ualle 


Fa 


Tr 
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gallo fopra Pafinasma fi fono chiariti,quelto parto chiainato da gli antichi hia 

no, è ftatoinferiore aflaia gli alcri muli generati dalPafino , & partoriti dalla 

caualla. Et però non è marauiglia fe quefto fi offerua in tutte le Prouincie dò- 

ue fene tengono l’ordine di diuerfe razze. 

Parlatemo adunque del mulo, che patticipa della natura dellafino,& della Delia 
caualla : comeben' vediamo quanto egli affomiglia di fortezza al padre, Sadi naira 
fatura alla madie,poiche è più largo di pettosdi fchiena,di groppa, & più grof- del Mu- 
foil collo,di gamba, & di tutti gli offi,che non hà Pafino. Oltra; che egli tiene lo conee- 
dell’vna;& dell’atera fpecie circa alle orecchie;percioche non le hè cofi lunghe Pere de 
come hi l’afinoyne cofi correcome ha la caualla: alla quale affomigliain tutto I Ana, 
agliocchi tondi;& rilenati, & nonall’afino ; che gli hà diffimili. ee 
V ING. Come voglionoefferPafino,& la caualla,che habbiano da gene- 
rare, e da partorirquelta fpecie di mu limafchi, o dellemule femine ? 

GAL. L’Afinonon debbe effer di heno di tte anni; nedi più di dieci : & 
vuole effer di perona groffo,grade, ben fatto, & più tofto di color morello ftu- 
ro, o ben nerosche d'ogni altra forte di pelo, accioche ; ifigliuoli nafcanocon 
quel mantello: percioche quanto più quefti animali fono neri, ben fartis 
tanto più fono apprezzati da tutti. Vero è 3 chequei pochi, che fi trouano di 
pelo leardo s & maffimamente ritrouandofi rotato , che fono ancor’in mag- 
giore ftima di tutti oli altri belli. AS ne na 

Venendo poi alle quantita della canalla 5 non folamente è bene che anche 
ella fia di color ben nero,o ben learda,& giouane da jquattro anni fin’a dicci ; 
maancora che fia più tofto grande:che picciola,& di perfona ben qualificata. 
Percioche effendo urti dui delle forti dette > è quafi impoflibile > che non pro- 
duchino bei poledri. Et perononé marauiglia fein Italia nafcono molti ani 
mali piccioli , & molto difformiintorno alla perfona,& a i mantelli. Che fevi 
folle offeruato quello,che vien fatto con grandiflima diligenza in tutta la Spa 
gna perftrettiffimo commandamento di quel Catolico Ré, non è dubbio ai- 
cuno, che-vna grandiffima quantita di Mali, & di Mule fi vedrebbono di tan- 
ta bellezza;& Bontà che quelle di Spagna non farebbono di'tanto prezzo,che 
fitronano fempre per efer fingolati,fia le altre di tutta la Europa. 

- VINC. Da qual rempo dell’anno fi debbe dare Pafino alle caualle per ge- 
nerare quefti muli, omule? ~ crea) i 

GAL. IlIfiordelPanno é dallEquinotiodi Marzo fin’al folftitio di Giu- 
gno;percioche,portando le caualle vndeci mefi(che cofi communemente è te- 
nuto) partorifcono i poledri nel tempo che le herbe fono inperfettione , pet 
abbondarleil latte. Ma fappiate che non poffono lafciarfi tettare dai muletti 
ni come paffano fei mefi,per lodolore che fentono alle poppe:benche a caual- 
lini comportano più lungo tempo. Etper quefta caufa bifogna mandarli con 
le madri di continuo,per auezzarlial pafcere , accioche come li negano illat- 
te, fappiano mangiar bene le'herbe . 

GIO. BAT. Adunqueè bene che fimandino in mõte quefte cauallecoi 


cauallo. 


Jor muletti, poiche effi non fi temeranno cofi il ritirarli il latte, & diueranno 


più gagliardi di perfona : per la qual fortezza; mangieranno anco meglio, K 

più per tempo fi potranno vfare alle fatiche,intertenendoli però fin ghaurino 

compiuti tre annitperche all’hora fi potranno cavalcare ; 0 far tirar, ouer por- 

tare alcune me, ma fempre con di(rettione fin che intreranno neiquattro 
. x ann. 
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nni. Perchequeltempo, ficuramente fi potranno affaticare inqualiagque 
forte, doue fiano habili. 

CAL. Nonvièdubbio,chei Muli fone più a propofito delle Mule per an 
dare in lunghi viaggi, caricati di diuerfe merci; come yediamo fpefle volte» 
motticonduttori, che paffano per le montagne,dalla Italiain Francia, in Fia- 
dra, & in Germania : portandoci parimente con quefti animali da quelle pro- 
wincie rante mercantie, che non fi poffono giudicare. Oltra che fono commo- 
diffimi in qualunque forte di viaggio, per portare in lettica ogni gran Prela- 
to, o Principe, che fia cofiammaiato , quanto fano: Come veramente fono 
fempredefti, andando per ftrade fangofe, pietrofe , & non menoper colli, & 
per monti ficuriflimi tanto nel difcendere , quanto nellafGendere: vedendo 
cherarifime volte pongonoi piediin fallo fuor che quando Ja terra non we- 
niffe lor meno fotto. ochealcuni ponti firompeffero , oin tuto non cadefle- 
ro albaflo.. =: si bs 

Poi: ficome le bellemule fon oapprezzate moltoda? eran Prelati , dopri- 
dents Senatori, da glieccellenti Dottori, 8¢_ da’ prouifionati-Letrori, cofile 
dozinali fono gomperate da gli huominidi montagnespercondur delle legno, 
de’ carboni,delle minere,& delie ferarezze diuerfe;come vdiamo;che per tut- 
te le terre delle noftre valli, & de* monti,non fiadoperano Afini, ne caualli;ne 
muli, ma flo delle muledi varie forti quanto alla gtandezza»alla fatezza, & 
a.imantelli,le quali non pure fono 1a maggior patte baie, grife,o dugeline;cioè 


‘del colore de gli afini bigt,o berettini; ma ancora hanno tutre le code lunghe » 


acciache al rempo della ftate poffano fcacciare da fe le mofche. Oltra digue- 
Re medefime forti» fonoadoperate in alcuni paefi a coltiuareilorocampi , Sc. 
non imuli: & cofi in cambio de’ cauaili,cutta la Lombardia adopera olamen- 
te lecaualle; perciochei Villaniconofcono,-che dell’vna, & dell’altrafpecie » 
generalmente fono ftimati più di prezzo i mafchi,che le femine : & nondime- 
no trouano che quefte fono di manco rifpetto , & fono più difciplinabili nella 
coltiuatione , & nelle altrefattioni.-E ben vero chei mafchiviueno pur'affai 
anni di più,che.non fannole femine, Comeracconta Hercole Tarentino, che 
volendo gli Atheniefi edificaryn Tempioa Gioue, commandarono per lo 
contado; che conduceffero tuttii Somicrialla città ; frà i quali fù condotto da 
vn villano vn fuo mulo di ottant’anni.onde il popolo,per honerare la fuavec- 
chiezza, deliberò chefenza che fufle affaticato; caminaffe, auanti a tutti gli 
altri giumenti, che conducenano le pietre, & lealtte cofe per effa fabrica e 
che neffuno venditore di orzo ; o d'altri grani, lo fcaccialle , quando ne man-: 
giana. 

VINC, Vorrei faperda voi fele fatezze della mula vogliono effere fimi- 
lia quelle del mulo, o fedebbono effere d’altra forma ? 

GA L. Non édubbio, che la ftatura della mula bella, bifogna che affomi- 
glial granchio:cioe,ch’ella fia grofa, & tonda di corpo, di gambe fortili, & di 
piedi piccioli, di groppa larga, & piana di petto molle, & ampia; di collo lun- 
go, & arcato.di tefta afciutta, & picciola , Et per contrario il mulodebbe ha- 
ner le gambe grofle,& tonde,il corpo riftretto, & fodo, & la groppa che penda 
verfo la coda. i 7 

VINC. Ancora vorrei faperela cagione , perche le mule non partorito- 
no,come fanno le altre giumente. 

CAL. 
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GAL Tattiglianimaliirrationali generati da due fpecie, fono dette da ro fareZ, 
gli antichi moftri : 1 quali non patifcono mai, fenon per qualche cafo ftrano : ze della 
€omie Vien tenuto per prodigio Infelice; quando in lungo tempo fi vede che v- mula e~ 
na mula partorifce. Et a quetto propofito, voi dourefte ricordarui, che vi diffi del ms 
Fottano giorno, che della terza forte delle anitre nate da mafthio indiano, & lo. 
da femina paefana, benche facciano de gli ouiaffai,non efcono però mai fuori 
aléunianitrim 

VEN €. Cettoé,chequefti animali firebbono amati da tatti poiche {Ono 7 malt 
molto gagliardi, di manco fpefa de’ caualli, & che hanno oltre proprietà buo- differ? 
pe;ma infatti fono troppo finiftri nel trarre dé talci per ogni poca cofa, &x_ digquefti 
molte volte per propria bizaria;di maniera , che per prouerbio fi dice; il Mulo 47124 
ferba trent'anni il calcio al patrone,& poi finalmente l’ammazza. 5 

CAL. Plinio dice, che fi Heta quefto diffetto ai Muli, &alle Mule, col 
dar loro da beuere fpeffe volte del vino, Et Belbeto parimente dice, chefi cac- 
ciano tutti i topi; o forzi dellacafa, pigliando le vighie diquefti animali; & 
ponendole fopra vn vafo c'habbia delle bragie ; perche abbrucciandofi, come 
fentono l'odore di quel fumo, hanno talmenteinabominatione ; che fubito 
fuggono di lontano: Iche mi confermoin Venetia haner veduto il famofo 
medico Meffer Francefco Maffa alla fua Villain vn granaro pieno di frumen- 
to; del quale quanti ve ne furono; faltarono in {ua prefenza giù da vna fola fi- 
neffta molto alta, hauendo eglichiufe le altre , & fi fracaffarono i collo con, 
tutta: la vira . g ; 

V INIG Tofoncontento di credeteintorno allo fcacciarei topi al tefti. 
moniocofi eccellenite, che mi nominate : ma perche dubito del'camare il vitio 
delitivare icaleia quette beitie fe ben fi dà loro a bere del vino ; vorrei fapere 
almeno; come fipud mettere loro la ella nza pericolo, e ferratli poiche ve 
ne fono di quelle, che bifogna adoperar molte funi innanzi,che fi poffano fer- 
farei piedi di dietro. : 

«CAL. Sicome a mettere la fella a queftianimali ftrani, fi piglia vn piede Come fi 
dinanzi; & fi lega alla cofcia propria s accioche non poflano trare con quei di pad mer- 
dietro mentre,che la fi pone: cofi volendo ferrate il piede deftro di dietro,file- tere L» 
ga dinanzial finitto; & volendo ferrare il finiftro fi lega il deftro pur dinanzi fella, & 
al modo detto. Erquefto bafta per adelfo ; poich*ioho d’andare fin’a'Ghedi ferrar i 
per vedere le mie poffeffiont che non ho vedute gia più fertimane. santa 6 

GIO. BAT. Andate con buona ventura; pregandoni che vi lafciate ye- #95 » 
dere più {peffo,effendo cof vicini di Villa come fiamo . 

VINC. Etiovirefto oblisato di quanto mi fieteftato cortefe nelle do- 
mandare; che vi ho fatto. 


FI fine della Decimaquarta Giornata . 
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INTADECIMA 
GIORNATA DELL’ AGRICOLTVRA. 
A GA VON TA 


DI M. AGOSTINO GALLO 


Nella quale fi tratta del gouernare le Api, 


nil 


ENENDO ilquinto decimo giorno M:Vincen- 
zo Maggio alPhorafolira da M. Giouan Battiftase 
Auogadro ; & falutatofi al folito , andarono amens 
dui nel giardinoyragionandoni del gran caldo; che 
facena,{in che furono giunti nella frefcha grotticel~ 
la, doue poftifi a federe fopra Pan ticaglie dipietrazib 
Maggio defiderofod'entrare in ragionamento; cofi 
cominciò a dirli. Hir 

zA -neceflarij al? Agricoltura;mi farà caroche höggi di- 


ciamo delle Api, poiche fono animali di poea fpefa e dimolta v tilita, Sc conue- 
neuolia coloro,che habitano in Villa, & che fi diletrano dell'Agricoltura. 


GIO. BAT. Mi piaceoltra modo quefta -voftra propotta,, perche-fè vè: 
fono animali; che fi pofano chiamare diuinis quefti foli ne fono dicniffimi'.: 


Percioche fi gouernano con fingolar prudentia, con mirabil obedientia > 6} 
compongono con eccellentiffimo;artificio i delicatiffimi faui copiofi drmeh » 
di cere, per le quali non folo vengono honorati i mifterifacri:ma ancora. 
normortaline fiamo accommodati nelle tenebre 8c in altre cofe affai-La onde 
fono molto da lodare quelli,che apprezzano quefte Virginelle, & le gonerna+ 
no con ragione, poi che haurendo mancato Ja Naturadi donare a noi quello, 

-diche è ftata cortefe a molte Pronincie , dpue le Api moltiplicano per le felue 
neitronchi,o nelle fcorze de gli arbor, ouwer per lecatierne fotto terra, fenza 
fatica de gli huomini, bifogna che noi ( effendo priui di fi felice’aria ) ricorria- 
mo con diuerG mezi a valerfi dell’arte ; accioche in qualche parte poffiamo 
trarre vtilità da quefti animali, & innidiar meno quelle genti,che non han ca- 
gione di far'altro alle loro Api, che di rempo in tempo ractoglier per libofthi 
futti, fecondo che elle fparfamente vanno fabricando i loro fialoni. 


VING. Qual forte di fito vi pare più a propofito, per o que- 
í jani- 


Pofcia che hieri finifimo di parlare de gl'animali 


lo 
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{ianimalis & per rendere ifiutti fecondo la lornatura > z 


“GIO: BAT. Vogliono luoghi aprichi verfo il Sole, &non fottopoftia Comevo 


-glirecceffiui venti; accioche liberamente poffano volare doue hanno da pro- glione/- 


Cacciarfi dinerfi pafcoli: & ritornare a cafa cariche di compofitione de: meli» fer i frre 
Dapoi vogliono effer accommodate, doue non pratichino fe non poclieperfo- dele Aa 
ne; & che non vi facciano ftrepiti ; facendo che. gli alucari guardino più tofto pi,& ef 
verfo Sirocco;che verfo all’Auftro,o altre parti;perciocheal tempo del verno, Sere ac- 
le Api hauerannoil primo Sole» che all’hora apprezzano,& alla ftate non pa- como 
tirannoilgrandiffimo caldo ; come fanno quando giacciono verfo il mezo ane" 
Bifogna in oltre coprirle in modo ch‘elle non fiano offefé ne dalle pioggies ne 
dalle neui, & non meno vogliono effer circondate da tre parti con muti,o.con 
afi accioche non fiano moleftate dalla tramontana; O da glieccefliui venti 
facendo però delle fineftre da ogni lato, che fi poffano aprite» & ferrare fecon, 
do chefarà bifogno» Lodo appreffo il chiuder negli cftremi freddi quefte.ca=- 
fette,o portici,dirianzi con le affi.le quali non pure fiano da lenare,& rimette- 
re fecondo i tempi: ma che nel verno habbiano le fineftre grandi con Pimpe- 
nate di carta, oditelachiara» & chefi polano facilmente aprire come ilSole 
vi compare, & chiudere la fera, quando le Api fono'entrate ne gli alueati yda- 
fciandoui in quelle impenate alcuni buchi tanto grandis ch'elle facilmete pot 
fino vicire 5 & entrare ad ogni lor volere. Auuertendo anco che i detti-vafi 
ftiano fopra le affi accommodate fopra a poggi fatti di mattoni alti dui piedi 
almeno, & ben‘intonicati dicalcina talmente liCiata,che le lucerte,le bi(cie,4 
rofpi,i topi,& altri animalifimilinon vi poffano falire. a. ; 
‘Siano pofte poi le Api in qualche horto > © giardino ferrati di forti Gepis © di 
buoni muri,accioche non fiano leuate dai ladti,o moleftare da gli anim alisfa+ 
pendo che le vacchie,le pecore, & altri fimili mangiano, &cattersano ifiori,.le 
herbe, & diftruggono la ruggiada,la quale è tanto pregiata da effe Apiscfiendo * 
anco quelle(come dicono gli Antichi)che nell Aurora è ftillata dailaere le fo- 
glie,& fiori de gli arbori,& delle herbe. Ma frà tutti quefti animali,neffuno ve 
n'è che danneggi tanto, quanto fanno le capres & i porci; percioche, fi come 
quelle guaftano i loro pafcoli » & nel falire fopra gli alueari li gittano alcune 
volte per terra,cofi quefti (oltra il pafcolare li riuolgono fotto fopra nel fregar- 
wifi atrorno.)Egli è vero che ancora le pecore lafciano molta lana perde frate» 
nelle quali le pouere api s*inuiluppano andandoa procacciarfi il loro viucte + 
Ma perche alle volte negli alueari entrano le ferpi, & altri fimili animali per 
te bocche aperte ritrouandofi in piano » per li buchi effendo troppo larghi, pe- 
rò fi pianti appreffo della ruta allai; poiche da quefta fuggono tutti li animali 
velenofi. i 

Ancora effendo poffibile; fiano poftele Api in firo,che habbia qualche rio 
o fonte,oueraltra forte d'acqua chiara; accioche non habbiano cagione d’an- 
darlontano a berespercioche quanto più volano perl’acre,tanto più vengono 
ingiottite dalle rondini, & d'altri vccelli: Ponendo però in quefte acque alcu- 
ne pietre; o legni che auanzino alquanto fopra , accioche le Api poffano bere 
fenzaattuffarfi dentro; & ripofarfi (pra ancora pet pigliaril Sole,quando fu 
fero bagnate a cafo . Et fe non vi fofle acqua riforgente,0 corrente,fe ne man- 
tenghi di continuo ne icanali,o in altri vafi a propofito. 

Siano fimilmente quefti fiti d'Api abbondanti di herbe buone; Sc pera 
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tedithimo,di citifo,dirofmarino,ferpillo,pulleggiole,origeno,zaftrano.papa= 
wero, bafilicosmelilortoboraginesmaggiorana,fatureia,rucola, {tellas faluias s 


_sneliffaymortella,giglisnarcifi, giacinu.garofani, rofe, viole , &caltre fimil cofe 


odorifere,come fra tutte: perfetta la betonica. Et di quefteherbe,-pochimefi 
fonoche non fiorifcano, fenza che alcune hanno fiori per moltimefi. 


- Vivagliono non meno de gli arbori fruttiferi, come fono pomi, peri > mans 


dole, perfichi, moniache, ciregie, & fufini dimerfi. Oltra che vi ranno benex 
crefpini i vércbinti, #entifthi,le gineftre, le vue fpine, & altri arbori baffi do- 
aneftichi ; con alcumi faluatichi, accioche quando le Api giovani compareno, 
poffano appoggiarfi fopra le ftondi loro. Le quali ancorche ftiano bene appref@ 
{o-depatroniper più ragioni» nondimeno non bifogna tenerle douefiano les 
gatlimespoiche le beccano auidame nte,& meno appreffo a iletami ,alleacqui 
marele ne adaltre cofe dicattiuo odore ; perche fan®nemiciffime ditutte les 
cofelorde , & amanoile pulite, & che fono di perfertoodore. Et però bifogna 4 
che’! Guardiano lorocomparifta frà ele mondo di panni; & di buono fiato; 
aitramente, (evi va lo pungonos! fattamentecon gli aghi foro , ch'egli fipen= 
te d'hauerle mai tentate con effetti coli raftici. ; 

VINC. Perche gli alueari fono fatti di diverfe forti, defidero fapere quali 
Woihabbiate per li mig‘iori,o perli peggiori. 

GIO. BAT. Sicomei peggiori Ono quelli fabricati di terra cotta, poi- 
chele Api vi patifcono etandiffimo freddo nel verno, nella tate eftremo 
caldo; cofiimiglioridi tutti noi quadri farti diaffi, percioche fono molto 
commodi per habitarui le Api, &per aprirli quando fi vuot cauare parte de 
faui, o per vedercome ftannodi dentro: Laqualcofa non fipuòfarene ivafi 
teffati di vintini, & empiaftrati di fterco bouino, & meno ne gli altri tondi di 
fcorza o di neruo proprio d’arbori groffi. I quadri fi fanno:( comedo detto) di 
affi, facendone di larghi, & non moltolunghi, & de’ lunghi alquanto ftretti , 
& ve nefonoanco di dui, & di tre pezzi, 6 tutti di quattro affi. E-veroche 
vene vogliono di grandi, & di mezani, conciofia che quando fi raccoglie vno 
fciame di motto popolo ; vi vuole anco vn’alueario de’ più:grandi: &_ acco~ 
gliendofene vn mezano, oipicciolo, vi vogliono non meno vafi diesuale ca» 
pacirà. Perciocheficomeftarebbe male fe fiponeffe ‘vno fciamo picciolo in 
vn’alucario:grande «cofi peggio ftarebbe gran moltitudine di Api in-ogn’al= 
tro-picciolo. : 

VIN. Diquata laghezza,& larghezza vogliono effer queftivafiquadrati? 

GIO. BAT. Nonwvogliono:effermenlarghi didentro d’oncie cinque per 
ogni affe: ma per feruirealla diverfita de gli kiami i più lunghi alwrearibaftano 
di oncie vinti,fin vintidue; & i pid corti non meno di fedici. I quali fianonon 
pute larghitanto da vn capo quanto dalPaltroper dritturasma ancora talmé- 
te accommodati in piede, che le due affi,che ftanno da i-due lati non fi pofa= 
no jeuare vna dall’altra,& lealtre due si: & fpecialmente quella-che ha da fta- 
re dinanzi,la quale va leuata quando fi ha da vindemiare © nettare lo {ciame 
a fitoi tempi, effendoui il buco apprefo il fondo quattro, a cinque oncie;& Jun 
go due, o poco più , &non largo fe non tanto quanto vi può entrarein grof- 
fezzayn’Ape: perche quado fuffe di maggior larghezza vientrarebbono anco 
Je lucerte, & forfe le ferpi, & altri fimili animali che fon poi total rouina loro . 
La onde fono da biafimar coloro,che pongono gli alueari in piano, 6 con tut- 
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ta la bocca aperta verOil Sole, percioche non folamente mettono» in preda i 
mieliaidetri animali, & le api amoltivecelli dogni ftagione ; ma ancora re- 
fiano offele grandemente neiPeftremo caldo x&c più nell’ecceffiuo freddo <“: 
Lodoquefti vafi in piano » fe hanno però l'oftiolo quadro dinanzico ibuchs 
aperti, accioche le api pofsano entrare, & Pvitirea loro commodo, & quello, 
di dietro verfo tramontana habbi ibuchi ben ferrati. Hanendo poi laffe di 
fopra, & quella di fotto, che non fi polsanofeparare: & le dnealtre dai latti 
fia, accioche lenandole; fi pofsano veder come #2 i fciami, 6 anco per catat- 
lit favi: lequali fiano però fermate alle altre dhe dette con quattro chiauette 
di ferro vncinate per ciafcuna, o più tofto co*chiodi fatti a vite, & con la tefta 
quadra; accioche girandoli con le tanaglie, fiano cauati, & rimefli , fecondo. 
che fi vuol cauare Pafe, o tiponerla quando fonovendemmiati i faui quai c6- 
giúdicio vanno leuati col coltello, o tagliati a trauerfo; cominciandoda quel 
Biche fono neri, oche fono tofi dalle tigniuole, o vermi , fecondo che vengo- 
rio danneggiati: e maflimantente non efsendo ftati netti alla primawera. On-. 
de esendoi vafi in piedi; & leuato il coperchio di cima , lenano anco da quer 
capo: poiche le api cominciano ini a la fera, & i! mele; & poi fesuono di mae 
no in mano fin’alla bocca di orto: laquale (come fisà finito di Cauar’i faui ) fi 
tiuolge di fopra all’alueario, & fi copre col medefimo coperchio quadro caua> 
to dall'altro capo, efsendoni però rimefsa Pafse dinanzi, facédola ftare al mo- 
do folito col buco apprefso alla bocca di fotto. Vero è, chemi piacerebbe dui: 
coperchi: vno fte(se di fopra al primo capo del vafo,che giace in piedi;& Fal- 
tro.foffe al fecondo capo di fotto: percioche non occorrerebbe fe non leuare 
quello di cima, come fufsero cauati i faut (effendo però riuolrata Pafe del bu- 
co) fi rirornerebbe tal coperchio al fuo luogo fermato purco i chiodi a vites 
e fi tivolgerebbe poi quefta parte vota in fondo, & quell’altra che fi troua pie- 
nada bafso, farebbe riuoltatain cima. Etaquefto modo fi potrebbe contie - 
nuate diannoin anno, come fuffe caftrato lo fciame ; & fempre con minor’ 
impaccio, fenza che quefti alueari fi potrebbouo anco tenere più tofto in pia- 
no,che in piedi al modo detto: percioche non folo terrebbono manco logos 
& non vi farebbe pericolo che fuffero gittati per terra da gli animali:maane 
cora non accaderebbe fat loro altro, che chiuder’il buco delaffe lunga; doue 
entrano; & efcono le api, & farne vn’altro fimile per ciafcuno coperchio = te- 
tiendo poi chiufo-quel folo che fulfe verfo tramontana « Ma non è da tacere 
fa forma de’vafi che tengono i Tofcani, laquale non pur le api non fono offe- 
fe da gli animali, che facilmente entrano ne gli alueari: ma ancora non pati- 
fcono per cagion det freddo grande, &&_ manto per il Sole al tempo del gran 
caldo. I quali alueari fono come vna cafetta quadra d’affi , non longa più di 
onciero.ne larga più di$. & altrotanto alta, hauendoil coperchio che fo- 
prauanza Páffe dinanzi in coltello, come farebbono due dita, ilqual coperchio 
per lungo non tocca detta affe dinanzi, per tanto fpatio, che le api da I’vn-ca- 
oalPaltro vi entrino & efcano a foro commodo: La qual parte fanno ftare 

vero all'Auftroyo-al Sirocco, & è fenza altri.Suchi Serranopoi infieme que- 
fte quattro affi con le due tefte, con tai modi, che commodamente le poflono 
leuare, & vendemiare? fani ad ogni lor piacere « > ; 

VINC. Dapoiche quefti vali fono da lodare, vorrei fapere ancora,a che 
fine alcuni vogliono i fuoi di dui, & di tre pezzi ? ees È 6 

ca = IO. 


Modo 
miglio» vi alle api fenza moleftarie in parte alcuna, Si fortopone a 
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GIO. BAT. Ionon lodo molto quefti vai, &maffimamente quelli di 
we pezzi; per nő poterfi ben ferrare infieme,ancora che fi adoperano le chia- 
tette a vncini di ferro; & non meno perche fitengono con ‘la bocca apertas 
verfo il Sole, poiche è da biafimare: nondimeno, coftoro che vogliono cana= 
reifania dui pezzi, leuano ilcoperchio che ftà a tramontana » & Pacconcino 
à la bocca aperta, & dapoi perfumano te api da quella parte ch'è ftata aperta» 
con vno ftraccio di tela impiaftrato di fterco vacchino ben feccato al Sole, il- 
quale abbracciado,caccia c6 quel fumo tutte le api nelmezzo che hàil coper 
chio; onde fpiccato quefto che fi troua priuo di api, li canano la maggior pat- 
te de’faui, & anco tuttiquando è morbida la fabrica: & poi lo congiungono 
alPaltro pezzo fubito; & lo rinolgono al Sole meridiano: & le api medefime 
ritornano a lauorareal modo folito: Maa glialueari di tre pezzi, li cauane 
fimilmente at coperchio il vafo di dietro; & lo riportano a quel dinàzi & fan- 
no tutte le alere cofe dette: eccetto che hon raccogliono ogni anno » fe non fa; 
terza parte. E vero; che quando quefti tre pezzi fuffero ben pieni, che ne ca- 
firasebbono dui, o almeno vno, & mezo + 


_ Non meno io ho da dirui vn’altro modo commode per ven demmiarequa- 
funque'alueario quadro, 0 tondo, purche habbiano il coperchio in cima, 
fenza edfere offelò dalle punture di api. Leuato adunque prima il coperchio»: : 
fi lega ben'intorno alla fua bocca quella dyn facto; & poi perfumato di fotto 
le api, entrano tutte nel medefimo facco; ilquale slegato > & poftolo in terra 
con la bocca ferrata; il Guardiano cana ifaui tanto quanto li piace ; & dapob 
ritornano il coperchio al capo di fotto; doue reftanoi faui laftiari, mette ik 
ficco aperto appreffo alla bocca del vafotto, & le dette api ritornano dentro» 
per apparecchiarti la victuaria neceloria fin’alla primavera + : 
y maltro miglior modo di tutti gli altri detti, voglioui dire percauare ifrut 
ine alla fin di Giugno, 


reditni al Luglio (Sc fempre nel far del giorno)ad ogni alueario quadro diapi non nos 


ti gli al- uelle Giquale fia però ricco di fatti) yno altto fimil 


esmavoto s & ben herbis 


tri per ciato dibuone herbe, & che ha nel'coperchio vn buco tanto grande tondo.s 
Tn i quanto vifi cacciarebbe vna mano,accioche le api poflano entrare,come has 
AHS, 


compiuta la fabrica di fopra, & fare de gli altri favi di fotto:fin che paffino al 
meno la metà del vafo: e dapoial principio di Settembre, fi leua quello di fo= 
c:chiufoilbucodi cima del vafo di Otto con vna fcudella @ 


pra che è pieno, orto. 
| piartodi terra bem incolati, fi caua tutta quella fabrica di faui,che fi troua nek 
i 


detto vafoleuato `- = eS 
-. Poififà ancora quefta bella inuentione al Febraro feguéte alle api ciama» 
re nel tempo del Maggio, 0 delidetto Giugno avanti percioche non folamé= 
te hatiendo copia di fiori, empifcono il yalo difopra, & paffano poi a lauorare 
în queto altro fortopofto, ma ancora affai volte le toro apinouelle vi fi ftan- 
‘ no al tempo che fi partono dalle madri,fenza (ciamaraltroue, & effer raccol- 
te con qualche difturbo come fi vede occoirer molte fiate .. Vero è schenon: 
effendo da fortoporre alcun vafo alle api vecchie nek mefe di Giu9n9;0 di Lu- 
glio, fi fà quefto officio al Febraro. Oltra che fi fà anco alcune volte da gue~ 
fto tempo con vn fecondo valo, benche fia fato fortopofto il primonel detto 
mefe di-Giugno; dimaniera che fono tre va fopra Palero ; laqual cofa afficura 


maggiormente lé api, che non poffono patir fame da ogni tempo dell’annoa, 
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“ne per quefto tion fi perde niente diquel frutto, poiché lo può cattare adosti 
“faa requifitione, & fenza alcuno detrimento di quei faui ,i quali fi conferuano 
per conto del tempo. Et certamente quefto modo di cauar’ogni annoi frutti 


-dalle Api,è molto vtile.a i patroni; chelicauano tutti,& anco molto commo- 


‘doad effer lorospoiche non tanto non fi difturbano nel prefumarlesacciochefi. 
-fititino in yn mucchio molto ferrato , o che fuggano altroue ma ancora non 
fiimolefano,come fi fà per Pordinario nel cauar le parte dei faui, col tagliare 
li per mezo;o per lungo,sforzandoli poi anco a racconciarli, & accrefcerli: o=.: : 
uero difpettandofi alcune volte fi partono; e vanno in difperfione.. Ma fopra > +, 
tutto, auuertifconoi Guardiani alla pratica di quanto gli faccede ; perche fa- .. ~ 
cilmente potrebbe vfcir quefto più all'vno;che a!Paltro, e prouederalla cagic= +» 
-ne,che vieta rale vtilità, poiche Phuomo non debbe ceffare ferutiniare l'vnaso » <- 
Paltra-cofa,che fia migliore, & nel vero da quì dipende l’impararei moltiffimi ` ^- 
«fecreti non conofciuti da noi. : i 
V IN C.: Pofcia che refto fatisfatto di quefti difcorfi,vi prego che mi dicia= 


.teanco iltempo del caftrare i faui in quefto pace. 


‘. GIO. BAT. Quantunque gli Antichi vogliono;che le Api fiano caftra- 


te la prima-volta di Giugno, & poilafeconda d'Ottobre; nondimeno queto... x 


-non fipuò farein Lombardia ;come fi fà in altre Prouincie,doue fono più feli- . - x, 
:cipafcoli. Et però {ta bene, che cicontentiamo a cauare i faui dalla fin di Giu- -=-= 
gno; fin per tutto Luglio ouer Agofto,e che ne leuiamo da i ftiami morbidi, ©» 


«non più di dui terzi con vn coltello fottile ben tagliente, lungo; &_ alquanto : i 


Atretto. Ereffendo lo fciame mezano di faui , non fe ne cani niente più della, | | 
“amerà, & quando fulfe di manco forma, non fi paf quel che porta Ja difcret- (Be 
tione. Vero è, cheio lodo maggiormente il fottoporre gli alueari al modo che %16? 
‘ho detto,poiche fi caua Ja fabrica. = Saree SEZ ; si i 
VINC., Mipiacciono molto quetti voftri ricordi a confufione di tante» fziami. 
gente, che amazzano quefte virginellescome hanno dui anni;o più, per cana» 


te vna fol volta tutto il frutto loro: non volendofi contentare a léuarne ogni 


«anno vna parte,& anco tutto: come hauete.detto. Che fe le teneffeto almeno 

viue fer anni, da yn folo fciamene difcenderebbono (a farne folamenteinyno Efsépio 
per {ciame)non meno di fefSanta quattro. lgnorantia certamente molto gran- 53 rra di 
de,danneggiandofi tanto, e poi vfando quefta crudeliffima crudeltà alle poue- gu elli , 
re mefchinelle fenza cagione alcuna. Che per verità dourebbono penfare;, fe che am- 
efi paffaflero per vn bofco, done da gliaGaflini fufse loro domandato la bor- ma? ga- 
fasileavallo, & i pammi fin’alia camifcia , & che dato loro ogni cofas fentiffero 20 le 4- 


- dirfi. Hora vi vogliamo amazzare, non rifponderebbono; che gioua il darci la 2° 


morte, poiche efsendo ignudi non hauete ytilita alcuna ; ma lafciandoci viui 
P S i 


- forfe-che vn°altra volta potrefte pigliarci fimilmente con maggior voftro be- 


neficio? Anzi chè maggior crudeltà il dar lor la morte alle mifere Api; poiche 
non è da dubitare ch’elle palefalfero mai alla Giuftitia coloro che le fpogliano, 
come potrebbono farei detti fpogliati, quando fufsero lafciati andare. Che fia 
benedetta la Città di Afcoli; la quale per Statuto caftiga ciafcuno,con gran pe- 


-nache amazzi vno fciame;mentre:può mantenerfi buono è 


». GIO. BAT. Voinonfolo hauete detto dui belli efempia tanticiechi , 
che non s'ingegnano di farqueita cofi vtiles & cofi lodeuole operatione ve 
doro medefimi, & di quefte benedette Api, manefonoancora vna infinità 


DE huomi- 


di 
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huomini;che hanno fitiscommodiffimi per tenetuene in grandiffima copia.: F 
quali;per non conofcer-glifpecial doni dati loro dal grande Dio, vengono faf- 

~focati dalla molta dapocaggine loro . ; 
= VINC. Poichemi hauere detto per quanti modi fipoffono cauar le cere; 
D&g imelidiannoin annos defidero che mi'diciatea nco ciò che debbe farit 
«Guardiano nelraccoglier le Apiguando fciamano;& nel conferuarle che ftia- 
no in pace di tempo in tempo. i e È 
cd che GIO. BAT. Sicomeegli debbe comparire ogni giorno:ananti le Api, 
debbe fa per fouenirle in ogni occorrentia loro, cofi bifogna che fia diligente ne’ tempi 
re il - chefbno per vfar le nouelle dalPaltre la mattina fin alle vinti hore , per non 
guar dia-{ciamar più tardi, accioche s’elle vciflero col nouo R è, & fteflero in aere egli- 
no alts con prudentia getti loro fubito della poluere, o dell'acqua adoffo, & le accom- 
ri = le pagni con ciembali,o con altri inftrumenti di metallo per fermarle opra qual- 
spelen che arbore. Auuertendo a battere,o fonar pianamente ; perche quanto il fono 
* «è più grande, tanto più s’inalzano , & etfendo picciolo fi pongono al baffo. Et 
quefto movimento dellvfcir fimili A pi;fi conofte per tre giorni auanti,ponen 
«do l’orecchia la fera appreffo al buco dell’alueario, poiche fi. fente di dentro vn 
Ricordo- gtan tumulto come feletrombefonaffero allenat d’vn efferciero di senti, & 
per paci- quelto fanno mafiimamé resquando fono per combattere con lè ftraniere.Per- 
ficare leilche come il guardiano vede la mattina,che vogliono vicire per guerregsiar 
Api, & trà loro; le fpruzzino fubito con vin metato,o con latte fre{co,ouer con altri li. 
per rac--cori buoni,accioche con quelle cofe dolci mitighino la ira toro, & riconcilino 
soglier- i} Rè, Ma {ciamandoil nono Rè condice le Api all’arbore frondofo raguna- 
= ei dole infieme a modo d’vn roccio; o penzolo di greppoli di vua ben'legato. Et 
Sim come fono appoggiate , habbia if guardiano preparato vn’alueario ftropiccia= 
* totutto di dentro con herbetenere, & odorifere & dapoi {pruzzato di buo vi- 
no;Papprefenti loro con tal modoch’elle vi entrino commodamente... E veto 
che può tagliare iframo.doue fono attaccate; & ponerlo pian piano con glia 
nimalimedefirni bene fpruzzati con buon vino appreffo alla bocca dell’aluea- 
rioil quale pofto fopra vn’aifein terra, faccia anco ftar fewato il capo chiufo fo 
lamente tanto, chele A pi poflano entrare perla bocca di fotto. Et com’è not- 
te,porti l'alueario con. quelle dentro al luogo doue hà da ftare. Ma fe per cafo 
le Api entraffero in qualche arborecauo ; o feffo , egli metta Palueario bene» 
ftroppicciato con herbe odorifere alla bocca del forame , accidche inuiate da 
quei buoni odori > entrino con fatisfattione loro. Erquando fiappoggiafferoa 
qualche cofa non conuencuole, doue non fi poteffero haner. fia legatoimcima 
d’vna pertica vn ciftello , ovet’vn cauagnuolo diquei che fi mettono:al mufo 
de buoi fatti di vimini, fprazzato di buon vino, o d'altro licore dolce’; ilquale 
fia pofto appreffo allo fciame,ch’egli vientrerà,& poi fi poneràa canto dell’al= 
weario - Amuertendo però il Guardiano che, quando fono {Ciamate; e che per 
iù giorni pioneflé , non manchi a dar loro del mele fin che poreffero: procace 
Ciarfiil lor viuere, & far de’ faui, altramente mancarebbono. come più volte 
€occorfo. Debbe ancora comparir fempre il Guardiano innanzi alle Api ben 
polito,& netto d’ogni bruttezza, & non hauer mangiato alcun fortume; o d- 
‘altro cattiuo odores anzi debbe hauerin bocca qualche cofa, che li faccia vftir 
- perfetto fiato + Percioche con quefte coe, fi farà ralmente amare, ch’elle fi la- 
| fcieranno maneggiar da luialmodo che vorrà, fenza offenderlo mai. gi È 
3 che 
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- che alle volte fono inqualche humore per fuggire;o per voler combattere frà Come fe _ 
loro ; perlacagion d’yn cattino Ré contra d’vn’altro buono. Etperdilbuon pacifica- 
‘Guardiano debbe effer prefto cercar‘il faluatico.con Ja mano:onta di.mele mole Api 
(poiche è facilcofa trouarlo,per eler'hirfitto;fofto,& hortido) & amazzatlo, quando 

-& lafciare folamente il buono. Il quale fi conofte beniflimo per elfer maggior 4970 Sad 
di corpo; più longo di gambe, & con più curte penne di quel che fono le Api. ee z 
Oltra ch’egli è più nettospiù bello più rifplendente ; & più morbido del falua-"* 
tico. Erperò non è marauiglia fele Api fonoin tal maniera vaghe di lui, che 
fono prontiffimead efporre la vita , per difenderlo da qualunque nemico s ché 
{a voleffe offendere < Senza cheli:fanno quélla enith , che non vi è linguass 
che la poteffe efplicare . 

. Debbe poi il Guardiano; cominciidoalla Primauera,veder gli alueari dues 
otre volte fin’al Nouembre ( ftandochenel verno non conuieneaprirli {8 
quefto fia fatto la mattina)effendo buon’aere , tenendo trà i faui con yna pen= 
na falda:poiche inquei fuoghi non vi fi può:toccar conie-mani. paz 
Appreffo debb'egli cauar i faui alfin di Giugno fin per tutto Agofto,& fern- 
pre nel plenilunio pet efer alhora anco più pieni, perche quanto più fi tar- 

-dabe , tanto manco ne dourebbepigliare , poiche le Api non: potrebbono cre- 
fceril mele,il qual’é cibo per foftentarle nel verno, quando non fono foccorfe 
daiminiftri con altri cibi di minore fpefa + —. î i i 

V I NC. A puntoioera per.domandarui,come fi polsonofoftentarle Apis _ 
quando non trouano cibi conueneuoli. y EE 
GLO. BAT. Alcunihuomini, per pafcerquefti animali ne i tempi fied- Diserft 
_ di,lipreparano dell'acqua alquanto calda, nella qualeeBendo dieci libre vene cibi per 
| pongono vna di mele, & poi la danno loro di giorno in giorno accommodata pafeer le 
meicanaliinnanzi agli alucari, fecondo che le van leccando. Apis 
Altri facendo quefto medefimo vi aggiungono farina dimiglio, o di fegala, 
eucro di caltagne;le quali, perefsere alquanto dolci, fonomangiate volentieri 
dalle Api,& neticeuono nodrimento. 
Altri per rifparmiar’il mele, & la farina,danno loro a poco a poco della me- - 
ç lina la quale vien farta dall'acqua , che fi adopra nel lauarifacchi,& i vafi dos 

‘pò che fi è canato wttoilmele,&la cera. 5 
. Altriancorapongonodieci libredi fichi grafin fefsanta di acquaal fuoco s 
& quel più , & menoalla rata,:& come fono cottisli fanno.in tante fthiacciet= 
teo firgaciette;& le mettono innanzi a gli alueari fopra alle affi, & diquefte le 
Api fi cibano di giornoin giorno. Co 

Altri perfurftérarle; accioche non decipinoiloro:meli pigliano dell’vua paf- 
fa ben matura; & a pefo ranti fichi de? migliori,& pongono quefte due cofe nel 
vino cotro(derto da altri fapa)al fuocoscome fono alquanto cotti, ne fanno fi- 
imilmente tanteChiaccierte,& le accommodano apprefso a gli alucari digem 
poin temposfecondo ch’elle le mangiano. See 
Altri parimente pigliano vna quantità di moniache-fecche peftate beniffi- ` 
mo con vn’oncia dimele per libra ,& poi per ogni libra diquefta miftura, ne 
pongono quattordeci , 0 quindici di acqua a bollire , Ja qual com’e calara vna 
libra,o poco più;la-conferuano in vna clla, oaltro vafo di terra, per darla poi a 
|= pocoa poco alle Api nei-canali, fecondo cheta leccano. a 
Altri poi per più breuità, non folamente peftando dell’vita pafla ben matu- 
Q 2 ` racon 
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> e ya Con buon vino, & fattala bollire, la danno per cibo delicato alle Api në i cam 
‘nali; ma ancora danno a loro del atte femplice , & fpecialmente del caprinos 
pet miglior de gli altri. oo. 

VINE. Voi mi hauete detto tanti modi, che fe faffero palefia molte gent 
ti; non lafciarebbono morir di fame quefti animaletti , & conferuarebbono il 
mele che li vien mangiate,innanzi che muoiano. 

GIO. BA T. Bifognarebbeche ciafcuno che fi diletta di tener delle Apis 
fale cofi eccellente cuftode;com’è il noftro M.Bartolomeo Cucco, che mena’ 
fi liera nel’ Agricoltura al fio Ciuegole di Valcamonica. Il quale, non folo fà 
tutto di notomia di cibi per pafcermaggiormente la faa quantità di Api, ma 
ancora li pone nelle canellette di canna, o di fambuicco, 0 di ferro,ouer di pid- 
bo;& le acc6moda talmente,che le Apinon fiannegano mai nel bere l’acquas 
ovino, o latte , over nef pafcerfi daltro licore conueniente a loro; & dà questi 
cibi innanzi al leuar del Sole, & la fera alle vintitre hore,poiche in quefti tem- 
pi li pafcono di tal fortesche paiono tante pecore, che mangiano falena 

«Volendo poi queto nobil’intelletto aumentar il poco numero delle Api 
vecchie nel vafo vecchio, dice che’l rompe tutte le celle de’ Ré nouelli, accie~ 
che le Api nowelle vicite di fetura non tiamino, per quell’anno ; perche non: 
hatendò Duce ;è forza, ch'elle ftiano all’obbedientia del Rè vecchio; & in. 
compagnia delle madri loro, fin cheftiameranno infieme con le altre nel?an- 

_nofeghente. : ESE X 

Quai VINC. Quai modi fi debbon’offeruarenelcomprari feiami +. «Sp 
feiavife + GIO: BAT. Non folamentenon fi debbono comprare fciami per femenza 
oe fin cheno è pafsato Gennaro; poiche non fono fuori de” pericoli;ma fipigline 
ze, Gago PCOrA piu giouani che fi può, & cheglialueari fiano ben pieni di Api sifplenz 
mofi deb denti,& torli più tofte nei luoghi vicini,che nei lontani; percioche quato più 
bon por- {ONO pigliati di lontano; tanto piu patifcono nel portarli al luogo doue handa 
tare,» frare:Sc anco perla mu ratione dell’aeresper la diverfità dei pafcoli; fenza che 
accom- bifogna portarli in collo > & di notre frà dui huomini,; lafciandoli poi ripofare 
modare. wattoilgiorno , & infondendoli buoni licori; & facendoli buona guardia, per 

tregiorni almeno,acciochie quando fafsero per faggire.fi fermaffero col fona+ 


re dolce con la poluete, o con ripari di buon vinoo con altre cofe come fi v faz 


nein tali cafi. Oltra chelodarei fi tenefléro chiufiibuechi con la tela chiaras 


mentre che Sole è fopra terra, & aprirli poi di notre per lo detto tempo. 

VIN C. Come fi può maneggiar le Api da tutte le hore del giorno, & nom 
- efser’offefo niente cla loro ? A 
Come fi | GIO.BAT. Quantunqoe ciafcuno può maneggiare le Api la mattina & la 
poffeno - fera; poiche rare volte offendono, fe prima non fono prouocate nel toccarle, O 
ua per fporchezza; ouer per qualche cofa putrida nédimeno,per afficurarfi, pigli 
bi Er vna mafchera con due luci acconcie a i buchi de gli occhi  & ponendola fopra 
sfere la faccia,con vn panno inuoltato al collo ; &cintorno alla tefta, che haucndo 
offefi da HCO COPErte le mani co i guanti,le potrà caftrare; vedere,e raccogliere dec ni 
hora del giorno. Má meglio farebbe hauervn capuccio ditela cucito adyn 
ferro tondo fottile , che circonda ffe tutta la faccia, con vn’altro attaccato al 
detto dalla fronte final mento > il quale andafle fopra il nafo fenza toccarlo ; 
frà iquali ferri, fulle fatta vnd tere dirame Mttili, & coi buchi piccioli ; per- 
checon gfiefto rerefino,l’huomo no farebbe pure moleftato dalle Api ma an- 

> cora 
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cora non farebbe impedito ne gli occhi, & che non poteffé parlare... ì 
VINC. Defideto che mi ragionate ancora de gli officij maggiori,che fan 
nole-Apiin ogni tempo. fers + i ' 
GIO. BAT. Tanta èla riverentia, che elleportanoal loro Re, che non Gli 
pur effeguifcono quanto a loro è com meffo: ma ancora. viuono nella loro habi Ae ofi- 
tatione a modo divn monafterio di fante Monache, hauendo tutta vna me- shoe le 
defima volontà, vna vera conformità, & una ftabiliffima vnità, Diuidendo fra “45; , 
ioro gli efferciti] a quel modo,che fanno i valenti huomini delle gran fabriche 
de’ palazzi,o alle fortezze. Poiche alcune raccolgon da’ fiori la ruggiadas& la 
portano a quelle Api,che operano, in cafa il frutto. Altre tendono a mollificar 
la cera; & la temperano cofi bene,che facilmente fabricano le loro cafe. Altre 
nonmancano a feparare molto bene ogni feccia. da imeli. Altri fono diligenti 
nelteneretuttii loro aluearis iquali però non fono mai fporcati col loro fter- 
co;poiche in tuttii tempi, che vanno fuori; fempie fi purgano tutte quado vor 
lano per Paere: Altce ftanno di continuo alle porte pet guardie, accioche(con 
ogni lor potere )non vi entri alcun’animale,che faceffe loro nocumento. Altre 
non lamente ftan‘apprefloal R¢,come fargenti,& effecutori della Giuftitias 
caftigando le Api otiofe , che fono vedute da lui, fecondo ch'egli và intorno 4 
gli offici} defignati adele, maa fuoi tempi fcacciano ancora i fichi , che non 
Tiuorano mai; & hon mancano a dinorar’i meli. Poi ol tra,che alcune fono fol» 
lecitea portar fuor de glialuearile Api fubigo che fono morte, quando muore 
ancoilRènonlomuonono niente, anzi che Rando tutte molto di mala vos 
glia glighiacciono adolfo l’vna fopra Paltra ;. acendo vn certo loro mormo= 
fio, come fé.clle piangeffero:di continuo. La onde; fe il Guardiano non èa- 
weduto a leuarglielo di fotto morirebbbono di fame più tofto, che abbando- 
nato mai.’ : ` ni 
VINC. Dapoi che mihauete mottrato lagran prudentia di quefte bene- 
dette Api, vi prego che mi diciate come fi conofconoe > quando fono amalati » 
con quai timed: 4 poffono fanare.. - RI I 
GIO. BAT. Siconofcono eflere inferme» quando mutano il colore lu- 77 cone- 
cidonellofcuro;& vederléanco macilente, & magre. Poi non folo fi conofco- feere ‘le 
no effere ammalate quando non lauorano, 8 che ftanno al Sole,firori delle lo- Api as 
rocile, afpertando che le altri Api portino loroil cibo , fecondo che coftuma- malate, 
no frà elfe : ma ficonofcono maggiormente, quando fono. portate in qualche & come 
fomma motte fuori de gli alueari. E per tanto ; come più toftoil Guardiano.è f faise 
chiaro di quefte cafe , profumi fubito le loro celle col galbano, & porga loro il #2* 
mele nelle cannette fefe permezo; 0 più roto dia loro del vino cotto con gal- 
la; & con rofe ben peftate infieme; poiche quefta copofitione farà loro di magr = 
gior foccor(o: Ma amalandofi alla primauera» per hauer patito gran fame nel 
verno; & hayermangiaco poi di fiori de gli olmi o d'altri primi arbori cattiug 
fiori: il Guardiano prudente le medica col dar lorodi grani peftati di pomi gra 
iati & fpruzzati di vin buono, over dà loro dell-vua palla peftata con rugiada» 
<cftéprata colvin brufco, & parédoli anco da loro del rofinarino.cotro nell’acr 
ua melata;e com'è freda,la pone dinazi a gli alneari ne’ vafi ben'accomodati» 
V INC. Hauete voi opinione che le Api fiano concette pervia di. cairo, 
5 da loro medefime folamentesoner che. naftano da qualche putredine, come 
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"Opinioni. GI O. BAT. Non pure mirto ilmondo hà fempre tenu to, cheellenon, 
del con- nafcano d’alcuna corruttione; ma non è da credereancora;che fiano concette 
cip:re le per coito,petcioche;fè quefto fille , non é dubbio chein alcun'tempo dell’an- 
Api. nofivedrebbe qualche atto fimile trà loro. Et però dobbiamo credere » che in 
fe medefime concepifcano, poiche fe mai furno hauute da gliantichi, &z_ dai 
Caf ne= moderni per virgini , & amatrici della virginità s maggiormente Jo debbiamo 
Hg crederein quefti rempi per lo cafo oceortò in Verona alle due forelle dell? Ec- 
“ius cellente Dottor di Legge M. Bartolomeo Vitali, lequali fi trouano fepellitea 
gini. Santa Croce : percioche effendo morta quella di dieci anni del 1558.& pofta 
nella caffa'vgual’a terra con l'Arca fopra;& poi Paltra nel 1562.alliz9. d’Ago- 
fto di anni edici, vi farno accommodate talmente, che ftanno non in fchienas 
main fianco a faccia a faccia. Onde ferrata quella cafa, & racconcia l'Arca 
dopò tre, 0 quattro giorni, vi entrarono le Apia poco a poco per vna feffura 
def muro attaccatoni che rifponde dal giardino della Chiefa,& fi annidarono: 
frà mezo le dette Vergini dimaniera , che moltiplica ndo fi ftantiarono quefte 
frà la detta caffa y &-la fuperficiedellarca fin che vn fulmine alli vintifei dt 
Maggio 1566.l’aperie fenza lefione alcuna di tutte le Api, ne di queibenedet- 
ticorpi. La ondereftando fcoperta gran quantità di faut ricchiffimi di mele 
cofi intorno ai detti corpi; come dalla fommita della caffa fin'alla firperficie» 
dell'Arca; quel’ curato volendoli leuare, il R euerendiftimno Veftono, vdita al- 
Pincontto la dotta oratione dell’ Eccellente Dottor M. Fabbio Nicchifolas s. 
fatta in honore di quelli ftupendiffimi animali, & delle donzelle vergini, pofe 
quefta differentia in tale ftato, che tutta la Città ne refto fatisfartifima. Et 
però da quefto cofi ammirando cafo.non folo fiamo certi, che le Apifono per 
natura fempre vergini, & che amano grandemente le perfone dotate diquefta 
cofî eccelfà Virti. ma che volontieri habitano ancora con la corrottione de” 
= corpi loro,pciche Papprezzane come odore foauiffimo + 
Ci che VINC. Dapoichemifiete ftato cortefe nel narrarmi quefto cofi mara—. 
vàf atto vigliofo accidente, vi prego parimente,che midiciate gliordini, che offcrua il 
eee a noftro gentil Cuccho in mtto Panno per beneficio delle Api. ` i 
Se Lo G FO. BAT. M. Bartolomeo come huomo prudente in tutte lefue ate 
feio de} IONI NON folamente sà molto bene quanto han trattato gli Agricoltori in, 
le Api, quefta honorata profeffione ; ma ancora per la lunga efperientia ; che egli: hà 
nel gonernar le file Api, è talmente informato di quanto conuien far loro di 
mele; in mefe che forfè tra noi non hà paro. H quale comiriciando nel mefe di 
Gennaro, non fà loro cofa alcuna;eccetto che prouede di cibo a quelle,che ne 
han bifogno :&_ è diligente, che non fiano moleftate da i nemici loro, o da i 
mali tempi che all hora vi occorrono + : 

Al principio di Febraro non folo egli profuma le Api leggiermente con buo 
pi odortaccioche fi fneglino,& firinfotzino,ma aneora apre ciaftuno vafo, & 
vede enon hanno da mangiare, prouede fubito al lor bifogno.. Oltracheco- 
nofcendo,che habbiano mal di fluffo;tende a fanarle.. Cauando non meno fe 
wi fono aragne, tignuole,o altri nemici,che le offendeffero .. Et effendoutanes. 
fabrica abbondanti di faui & le Api poche(ftando che fi fredifeono).fi aragna- 
no, & fi vermano ; netta egli prima i faui, & poi chiude beniffimo gli alueati > 
Jafctandolt cofi fin che?l freddo éceffato. 

Nel mele di Marzo, egli prouede prima al Aufo , che facilmente viene alle. 

er ee Api» 
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Api, che mangiano ( pet la gtan fame haunta) dei fion de‘olini,S¢ d'altre forti 
cattiue, ch’all'hora fiorifcono » foccorrendole di buoni cibi, che trouanode gli 
altri fiori buoni. © ria as 

Nelimefe d'Aprile egli netta le affi fotto ai vafi, doue cadono i gufci pic- 
cioli,dalliquali fono venute fuori le Api nouelli,che fono per fciamare; & cos 
mefono paffati i primi quindeci giorni; non manca afar la suardia ogni gior- 
no nelle hore folite,che fi preparano a fciamare. Et vedendo qualche vafo,che 
habbia più di dui Re nouelli, ammazza faperflui, eccetto i vecchio, o che 
fiano dui. 3 i : ; 

Nel mefe di Maggio , non pureé diligente nel raccoglier’ifciami nuovi di 
giornoin giorno; & accommodatli talmente;che non fuggano; ma ancora 
«{fendo piouofo il tempo; egli prouede di cibi buoni alle Apis che non hanno 
da mangiare + 4 

Nel mefe di Giugno, non meno è diligente nel fare parte delle cofe, ch'egli: 
fà di Maggio, vede anco nel fin delinefe fe vi ono vafi vecchi chabbiano {cia 
mato, & che fiano pieni di mele; ne cauzi dui terzi; dc alcune volte fin'itres 
quatti,poiche Api hanno tempo afaidi riempirli. Senza che ritronando al- 
cino (ciame nouello:che fia per partirfi dal fino. vafosegli taglia vna parte d’vn 
fauo quafi maturo da vn’altro vafo ricco di faui;& Paccommoda in tal manie 
radi dentro, &in cimadi queto ncuoche accortefene PApi fubito vi fi acco= 
ftano,& più nor fi parteno - j 

Nel mefe di Luglio paffati che fono otto, o dieci giorni ; prohibifce che le 
Apiche non hanno {ciamato fin'hora , non {ciamino più , rompendote celle 
Regali. Etfepercafo.viè anco vafoalcuno dal quale fi fiano: partite tutte le 


Api o almeno la maggior parte, lo fpoglia dituttii faui, che vii rronano. Ob 


“tra che fcaccia con facilità tutti ifuchi doue fonocol canare-vna fponda dal 


vafo;com’é fpartito il Sole,ta quale bagnata di acqua frefca fubito la rimette 
al medefimo luogo; & la mattina feguente ricauatola, vi vede foprai fuchi ; 6¢ 
gliamazza tutti. Percioche ftà bene non amazzarii più tofto » ftando che aju- 
tano le Apia nodrire la loro fattura , per effer quelli più ben pafciuti- 

Ancora, dopò gli otto giorni diquefto mefe, vifitai vafidi vyno in vno, co- 
minciando a vendemiare quelli; donde le Api fcacciano i fuchi; poiche vicil 
mele maturo: & fà a quefto modo. 

Aperto prima Palueario col famo in manosegli fumica,& fcaccia le Api, ac- 
cioche pofla meglio vederi faui : & poi confidera quattro cofe. La prima che 
vedendo la fabrica empire tutto il vafo;& chei faui fiano maturi (ancer chele 
Apinonfianoinquantità)cgli ne caua i dui terzi: ma eflendo mediocre;o mi- 
co: leua con diftrertione fecondo,che fi troua quel pid, & meno. La feconda 5 
fe Api fono di molto popolo, & i faui alla rata, egli fala vendemia morbida » 
percioche hauendo elle tempo commedo riempiranno il vafo innanzi che’l 
freddo foprauenga. La terza; fe i faui fono pieni di mele, o almeno più della: 
metà egli ne caua non manco di mezi: lenando fempre i più vecchi,o per lun- 


90,0 per trauerfo , quer dall’vn capo all’altro; fecondo:che occorre ; laftiando 


però i nuovi ferati. La quarta è, che ritrouando la fabrica copiofa d’Api. & di 
faui matuti,egline caua fin’i tre quarti;ma ritronandola folamente habile per 
conferuarfi, non caua cofa alcuna;o molto poca, Non volendo imitare molti 
ignoranti: iquali, per la troppo atiariuanon pure cauano da'le pouere PRA 
Q 4 ai 
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fi più:fomina di fani;chemon dourebbono fare » doue poi molte volte muoio? | 
no di famenel verno; ma ancora (ch'è peggio )le amazzano il {econdo, oil ters 
zo anno al più,fecondo che più tofto trouano quei fgratiati (Ciami pieni. 
Nel mefepoi d’Agofto , hauendo egli cominciato a caftrarei ciami come 
= hòdettodi Luglio, vindemia anco fin’a gli otto 3.0 dieci di quefto. quelli, che i 
non fono ftati cauati , & che hora fono a propofito di leware : offeruando pere. | 
fempre tutti li ordini neceflarij;chehò detto. =; =v 3 RECATO ato | 
Nel.mefé di Settembre, eglinetta bene ivafi almodo folito ; & fe ne-troua 
qualch’vno che non fia ftato vindemiato, & chefia magro » non folamente. | 
| son Pamazzacome fanno molti, ma perfaluarlo fpruzza le Api leggiermerk 
tecon vna fcopetta bagnata nell'acqua melata,o nel latte,quando le hà ridut- | 
tevnite col perfiumo: Onde,come vedono efferloro leuati tuttii faui,& ritro- 
tiarfi priue del vafosfi riducono cé le altre,che fono nei vafi più vicini : di che» 
effendo vedute’humite di quefti licori non le cacciano, ma più tofto Paccetta- 
no. Et fe per safo non fuffero riceuute voléatieti, egli ritorna fpruzzare tal- | 
mente yna; & Paltra parte, che finalmente fi riconciliano infieme. Etritro= 
nandoneancoraalcun’altro che fia ftato caftrato de’ faui, &_ che per tutto 
Settembre non habbia riempiutoif vafo di modo sche le Apinon poflano.ci- 
barfinel verno, egli {cacciate prima col fumo, fera quella poca fabrica » che vi 
fi trova : lafciaindo pot in libertà quelle pouerellea procacciarfi qualchealtra, 
habitatione, omorirfi nella miferia loro. > ss SE 
Nel mefe cofi di Ottobre, quanto:di Nonembre pegli non fà altroa tuttii 
vafi, eccetto; che li vededidentro; & ritroviandoui fporchezze alcune; non, 
manca a nettarlibenifimro;&chiuderli di tal forteschei freddi n6 poflano no- 
cere alle Api, che tanto gliabborrifcono. Prouedendo parimente che le pios= 
gic le newisei ventimonlinocinoscome accade fpelfe volte ; quando non fono. 


D 
ben:coperti:glialuearizt poi o Ult ASS ; 
~ Vitimamente ne! mefe di Decembre, egli non fà altra cofa aivafi ne alle. 
Apima folo prouede loro de*cibicome fa anco di giorno in giorno ne! mele 
di Gennaro; accioche non patifcano,né decipinoi loro meli,come fanno feni- 
pre mentre, che non.hanno cofa alcuna da mangiare. Ss 3 : 
i V INC. Hora perche Iehore fonate - cimoftrano che habbiamo ragio 
i nato a fofficientia;farà bene che ceffiamo &che dimane parliamo poi di quan 
toci pracérà. . :* E i 
GIO. BAT. Ioviafpettarò adunque volontieri. È 
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PROEMIQSOPRA 

-LA SESTA DECIMA GIORNATA 
DELL'AGRICOLT VR A, 


DI M' AGOSTINO GALLO. 


Nella quale fi tratta de’ Cauallieri,ò Bachis“ 
ò Vermi che fanno la feta. 


IV. © pi volte frà më Steffo confiderando con que! poca lume 
Sa d'intelletto.che per lagratia di Dio mitrouohauere [oprala nae 
‘tura de Virmi che per tutta Lombardia fono chiamati Caualie- 

ri Ó in T ofcana Bachi ho fempre conofciuto che fra tutri gli a- 
ninali infetti , questi concorrono per nobilta, © per artificio co i 
piùfingolari; Come quelliche foli partorifcono la [èta con fi ma- 
° n vagigliofa industria. E come non bannogloria, & nobiltà questi 
fipicciol: vermicelli, quando effi ia artificio loro fanno apparir gloriofi , 
G nobili nella profpettiza del mondo,tutts colorasche dell'opera di effi pompofanzen= 
tes adornano & fi fannorifplendenti: Per Vindustria veramente di questi anta 
letti noi vediamotuttoilgiorno nobitmente addobati gli huomini di grauita,t Mi 
nistri maggioridella GiuStstiazi Capitani fupremsi della militias: Princip: diogni 

potentias & finalmente igrandi Prelati conle loro Chsefe, & Altar: destinats al 
vero culto dr Dio. Lche a tatti coloros che volontieri vanno fpeculando i ficreti dela 

la Natura genera non poca maranizlia & ffupore.Percioche,ji comet lini & ica- 

napi vengonodallaterra ; © lelane dalle pelle de gli arzignali per fupplere alle necif 

fitadell’huomo, cofi la feta {ola per bonorarli è produtiain pochigiorni dalla bacca' 
de Caualieri in vn fol filo: il quale nondimeno è ordito con sı msirabile arte. che nuca 

feuetroua pur unfolo, 0 rotto,o fallatoso d'fuguale,mafempre tutto perfetto dalprin 
cipio al fine d'ogni bocciuolo,ozaletta quando infieme con l'altre e inafpata. Oliva 

oheconmaggior maraniglia fi può dire,che questi znimali fi veggono fenzafanzues 
fenza carne finza offa, fenza nerni fenza venefenza fcagliese finza interiori, ft co- 

me ancora fi veggono esteriormente priui di corna , didenti, di unghie difpine , di 
peli,di occhi ‘o di orecchie; & in poco più di quarantacinque giorni di molt: piccioli» 

chefono alnafcer loro fi fanno veder grofi: & lunghi col mangiare,col dormire, & 
colmutarfi quatiro volie difpoglia » Vitimamente fi ferrano col lor filo medefimo 
nella galerta forfe per non vedere [pefo la gloria loro in qualche parte aun:liia me- 

trecheinfinitefcelerati vogliono anbitiofamente ricoprir le loro dishonestà, con là 
copertadellatnduStria loro » 3 

Erdi queStagaletta.in mancodi diccio dodici giorni vfcendocome di precionez 

di Cauallieri fi trasformanoinparpagliani, o barbelli, come diciamo. Dal valore’ 
adunque di queStirari animalettismi fon rifeltoa palefure Alcuni vitlia feo fi fat + 
ti dai nostri Gentilbuominiuella vilia det Borgodi Foncarale incormo alziodo di 
gouernarli, accroche ottimamente ciafcuno , che fia per pigliare tal wmaprefa pofa 
f.sssfarfi apieno, Et i difcorfi fono questi. 


LA 


LA 


GI ORNATA DELL’ AGRICOLTVRA. 


DI M: AGOSTINO GALLO: 
Nella quale fitratta delnodrire i ( aualiers 
che fanno la feta. 


| SSENDO montatoa cauallo. M. Vincenzo Mas- 
gio perandare da M, Gio: Battifta Anogadro fecondo 
| ilfolito;Schauendo incontrato vna quantità.di donne; 
che portauano da più Ville gr3 copia di gallette, 0 boc- 
ciuolidi feta per venderle in Brefcia: pensò di-pregarlo, 
che per quel giorno non fi parlafle d'altro , che di que- 
fta cofi vtile profeffione:Onde finontato,& fattofi Pyn 
Paltro le folite accoglienze ; fi ritirarono andando pian 
lla falerta della terza colombara nuoua , 8& poftofi pri 
maa feder dirimpetto alla fineftra che guarda verfo tramontana, per goderut 
maggiormente il frefco: il Maggio ; defiderando di dar principio a quefto fuo 


i Quantunque anoi Brefciani, non fia ancora Pyfoditencre tanta fommas 
i di caualieri; quanta tengono i Veronefi, i Vicentini, i Padouani, i Trivifani, 
i &i Forlani: nondimeno, perche di anno in anno fi vede che và crefeendo:mi 
By fara cariftimo, che voi M. Gio. Battifta mi tagioniate con quali modi miglio» 
ri fi pofa aumentar'il gouerno di quefti animaletti. 


maggior contento mi poteffe eflere: percioche non folamente quefta. profef- 
fione è molto conuencuolé a tutti gli huomini che ftanno in Villa: maancora 
édegniffima , &_ honoratiffima a qual fi voglia nobile , 0 gran Signore che 
habbia moglie; figliuole, donzelles & feruitrici : poiche quefto sentil'efferci= 
tio è più proprio a tutte le donne;che a gli huomini. * Laonde; ficome-voi ve- 
„dete che in quefta Villa fongran quantità di mori » piantati nelle ripe delle 
{trade pernon occupar’i campi, & che quafi tutte le famiglie-de’nobili , & de? 
contadini fi dilertano di tener buon numero-di quefti animali. coff{pero che 
non verrà molto tempo; che non fi faranno in quetto paefe minoti facende, 
di quel che fa ciafcuno di quei che haucte nominato: percioche effendoil rer- 
tito- 


GIO. BAT. Voi nop ae ee M. Vincenzo domandarmi cofa che di ; 
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ritorio Brefciano maggiore di gente, & di firo, & feminandouifi ogni anno i 
millioni demori de’quali ( fecondo che crefcono fiwa i quattro anni) fon poi 
ftrapiirati i più belli ne i luoghi, che più fonoa propofito:che altro fi può fpe- 
rar; fenon che quefta induftria fia per andar di anno in anno aumentando ? E 
veramente quetta cofi grande vtilità, dourebbe effer’ accettata in molti paefî 
d'Italia; che non apprezzano; conciofia che può effer effercitata in tempo» 
che Agricoltura non hà cofa importare da renere occupatii lauoratori ftoi, 
& non và molto da fare nel nodrire quei animali, fuor che gli vltimi dodici, o 
quindici di quando fono peraffrettarfi nel farla feta. ee 

VING. Hora per dar principio; vorrei fapere , quando fi debte porre as 
far nafcere quefta emenza de caualieri, & qual forte è migliore per produrli 
robufti, & per farla feta buona, & in quantità. 

GIO. BAT. Vi foro alcuni fuperttitiofi,che ogni anno mettono in cos 
uo quefte omin Venerdì Santo, & non confiderano che'l più delle volte fal- 
Jano grandemente: perche quando la PaQua vien’innanzi mezo Aprile non 
che di Marzo; non tanto quetti animali patiftono fame, per non hauer i mo- 
ri produtte le foglie, quanto che muoiono affai volte per li freddi , che per FP- 
ordinario occorrono da quefti tempi. Et per quefto non dourebbe farli na- 
{cere innanzi a i quindici, o vinti giorni d'Aprile: percioche oltra,che non fas 
rebbono fottopofti a quei freddi: rirrouarebbono ancora che i mori hauereb- 
bono prodotte le foglie: Onde facendo quefto non occorrerebbe andar mèn- 
dicando le cime delle ortiche, i cuori de gli fpini, le foglie, de gli olmi, o altre 
fortidi cibi aluatichi, odomeftichi, per pafcere quefti male atuenturati, fin- 


cheiinori haveffero gitrato fuori la loro conueniente paftura. Che certamé- 
te; dapoi che quefti cicchi non han giuditio di conofcere quefto fi notabile» 

fallo, dourebbono almeno pigliar’effempio da quetti arbori, i quali non man- 

dano mai fuori le loro foglie; finche tutti glialtri non fono ben fronduti. Ma 

fe pur’alcuni defiderano che i mori gittino fuori le loro foglie,di dieci,o quin- 

dici di-pitr rofto dell'ordinario, vi diano dello fterco frefco, nella Luna nuoua 

di Febraio, e faran feruiti. ; 

V ENC. Mainoncomprefi, fe non hora, la gran prudenza di quefto cok 
Gngulararbore: e però non è marauiglia fe moiti nobiliffimi lo portano ra- 
gioncuolmente ne i loro feudi per infegna . 

GLO. BAT. Douendoui poichiarire, qual forte di femenza fi debbe+ 
porre in couo fotto atcapezzale, che dormendo fi tiene forto al capo; 0 frà le 
mammelle delle donne ) quando però fono monde dalle loro ‘infirmità :oin 
altro luogo a propofito, come diuerfamenze fi tengono alcaldo accioche na- 
fcano; dico che fempre fi debbe pigliar della migliore che fia nel paefe,o più 
tofto della Spagnuola, o Calabrefe; percioche, fi come di quete due forti, la 
Spagnuola fà la feta molto fina; & glianimali piccioli, cofi la Calabrefe ; per Il Hela 
produrli più groffi, fà generare anco maggior quantita di feta , & ftanno piu ere, 
gagliardi nei mali tempi. Aunertifcafi però che tutte le femenze non paffi- ,,, Henis 
no vn’anno, & che fiano pofte a far nafcere dai quattro fin’at dieci giorni del, 5 lie 
ta Luna; percioche, facendo Ia feta intorno i quarantacinque, la produrra- ,;, 
no: quando fi trouera porente; ondei bocciuoli, o galetta faranno più groffe, 
più:dure, più fine di pefo, che non faranno tutte quelle de gii altri tempi + E 
per contrario,nafcendo quefti animaletti quando la Luna è debole, & fpecial- 

men- 


i 
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mente come fi comincia a non'poterla vedere è dea e ale che non e? 
ftino fempre deboli, & mali auuenturati . Ma perche pochiffime perfon© 
pongono barbelli, o-bigatti a farle oua fopra le carte, pèr farli più grafo fenza 
moleftarliin modoalcuno mettono fopra i panni bianchi di-tn0 > ondefe gli 
debbono far giufò, gli bagnano dal rouefcio con buon vino bianco, & pofti al 
fuoco fin che fono alquito caldi gli fanno cader fopra d’vn'altro panno net- 
tocon vna fcopetta; o con altro modo. ilquale effendo legaro di torte; le oua 
ftannoadagiate:lo pongono fra due capezzali di penna alquanto fatti caldi, 
onde, fecondo che nafcono i caualieri, gli leuano con le fogliette demori; & 
gli ripongono topra vn’afle prima ftroppicciata con affentio, & con herba 
buona infieme, o con altre herbe + = ; À 
Altri mettono quefte oua in.altre cofe, & fpecialmente alcune donne (cos 
me ho detto) frà le lormammelle; &&_ come fono per nafcere; le pongono in 
vna {catola fopra la carta bianca; & poi fopra loro delPaltra netta, che hab- 
bia de’buchi fpefti, & cofi larghi, che vi poffa paffare vn grano dimelica: on- 
de mettendoni fopra delle cime frefche di mori » fecondo che i cavalieri na» 
fcono: paffano pet li detti buchi, &atraccono a quelle fogliette, & cofi di ma- 
noin mano gli leuano, & pongono fopra vna tauola, facendoli ftarvniti,mé- 
tre che fono piccioli, allargandofi poi; fecondo che van crefcendo in groflez< 
za, per quanto fi vedeil lorbifognos .. RS a eet 
.. Vifono parimente altri, che prudentemente pongono quefte ova nel vino: 
buono tepido, innanzi, clie fi mettan in couo; & fabito che i buoni fono an-. 
dati al fondo, & i triti rimaftiin cima; leuano quel vafoda vn lato'a poco a 
poco; fin che le oue:cattine con turto il vino fiano vftite fuori; ponendo poi 
fabito le altre di buona forte al Soleben diftefe fopravn’alfe a propofito; & li 
copronocon vn pannicellofoitile, con va foglio di.carta; accioche non fiano. 
trafitti dal fuo colore: come {ono afciuttiglipongono a farli nafcere quanto ` 
più tofto. Laonde; non pure quefta inuen rione fàche-gli animalieftono di 
tal fortezza che non temono cofiil freddo; &altre cofe contrarie, come fan= 
no moltialtri che non fono frati nel vino ; ma ancora:ciafcuna oncia di que- 
fte ouache fonolegittimati perfettiffimi, pfoducele dieci. &t dodici libre di 
bella ta.- Poi oltra chei deboli tardano al nafcere, allandaralle mutes & 
alfarla feta più dei forti, fono ancoi primi che fiammalano, & che infettà= 
no poii detti buoni. via Gene Se ae tio 
WING, Eda lodare afai pit il poner quefte oua nelvin buono più tofto: 
che nell'acqua tepida; come fann’alcuni percioche in quefto reftano deboli; e 
nafcono malamente; ma ho per fermo; che meglio farebbe a metterle nella. 
maluagia, 0 almeno nella vernaccia vecchia è + = 
GIO. BAT. Queftofeparar la femenzabuona dallacattiua ci fà veder 
‘che da quì dipende la falute nell’aileuare icaualieri nafciuri dalla perfetta =L 
quali reftano talmente fortificati dal vino; che fono per fpportar ogni quak 
lfi voglia forte di maltempo, ma ancora perca minar di giorno in giorno vni- 
tituttia vn tempoalle mute, & final produrte lor gallette. Ricordo datoci 
_per lo noftro nobii Dottor M. Giulio Calzanelia, cauato dalle Leggi che fece 
Licurgo alle donne; che lauaffero i fanciulli partoriti fubito nel via perfetto, 
poiche farebbonofottificati beniflimo, & non lauarli nelPacqua come face- 
nano; Onde hauendo gittate le oua dicaualicri nel vin buono; non ci fom 
: mor 
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morti più:di dua»;.o:di:tre per cento. i bens 
VINC. Come vi pare, che vogliono effer te ftanze , doue fi habbiano 
da nodrir commodamente quefti animaletti ? 
“GIO. BAT. Bifognaprimamente; che tuttii luoghi, doue fi -habbiano: 


da gouernare tali animali, fiano pofti in buon’aere, & fito afciutto, & poi tal. 
menteaccommodati di fineftre, che’l Sole pofla entrarni la mattina, & la fea: 
ra fecondo che piacerà ai gouernatori ; & fe ve ne farà da tramontana, &_ 
dail Auftro, faranno molto #propofito nel gran caldo; & nel freddo. Bifogna 
però che quefte fineftre fiano ben fornite di ferraglie d’afli, di verriate,o di te= 
la fottile ben bianca; ouero di carta nuoua,accioche quado tira vero» o piog- 
gia, o che’ tempo è molto humido, ouere che fà freddi , fi poflono tener ber 
ferrate; Perche quando fi mancaffe di quefti prouedimenti, non è dubbio,che: 
per effer quefti anlmali delicati da ogni loreta. facilmente morrebbono. In= 
oltre bifognarebbe hauet’a ciafcuna fineftra tefa vna rete alquanto fpella, ác- 
cioche quando fuffero aperte le impannate>.0 fpere per sborar quei luoghi» 
non wentraflero paflere, rondini: & altri nociui vccelli, che limangiaffero . 
Nè vi fi lafci entrare, ne galli-ne galline perche di tal maniera fi. empirebbo- 
no il gozzo, che ftarebbono per-crepare., Oltra di più s'amuertifca di tener be 
netti i pauimenti d'ogni luogo, & chei muti non habbiano buchi, o feflute ss 
done i gtiili, le lucerte; itopi, altri fimilianimali poffano naftonderfi,peram- 
mazzar poi di.notte, ©- di giorno quefti puriffimi animali, che inmodo alcu- 
no non fi poffono difendere . = 
-.Preparatoadunque quefti luoghi ben’accommodati pit tofto fopra vn pal 
co ovna volta.che in terra bifogna fornirli di paloni lunghi, & form: & porli 
im piede coiloro trauerfi cacciatine i buchi farti coi judi ahi, o come dicia=, 
mo triuelle;alti Pvnoidal’altro non meno d'vnbragcio , & lontano da-i muri 
tanto che:vifi pofa andarattorno habilmente. Sopra quefti trauerfi, fi meta 
tono poi le tauole di affe a propofito,di mano in mano fin douce fi può comoz 
damente aggiunger per nodrir’i caualieri , È be rothe le grati fatte di ca- 
nelle di lago,di palude,& cofi le tuore, fono afi ori;percioche non fola=: 
mente fono la minor fpefa,& più leggiere da maneggiare & riporre arrotola-. 
rein ogni luogo picciolo,quado più non bifognano , ma ancora quefti anima; 
liviftanno più fani,& più commodi,che non fanno nell’altre forti. Debbefi 
però ad ogni forte di rauole metter le cantinelle di legno inchiodate attorno 
attoîno che fiano larghe quattro dita; acciochei caualieri non poflano cader 
- facilmente in terra, come affai volte cadono,quando ve ne fono . Ma forfes 
farebbe meglio fare, come alcuniofferua, iquali pongono la prima tauolada 
baffo larga tre braccia, Ja feconda due, & mezo; li terza folamente due, & la 
quarta non più di vno, & mezo. Percioche a quefto medo cadendo i cavalie- 
ri non fi potrebbono far’alcun male come quelli, che leuandoff da vna tauola 
caderebbono nella più proffima; ch'è più larga . Ma che tutte fiano ben nette 
8cquido vifi portano i cavalieri di fpruzzarle prima di buon?aceto » & difre- 
garle con herbe odorifere; perche fi cOpiaceranno molto di quei buoni odori.. 
7 VINC: Quante volte fi debbe dar la foglia a i cau alieri il giorno, & gua- 
tihore? 3 | z i š 
GLO. BAT. Duevolte, per Pordinarios vifi dà; cioéalle dodici hores 
&_alla fera: crefcendo poi di tempo intempo.» fecondo che gli animali oa 
grof- 


‘| Du ‘Giorhata x*visaggiunt a. 
groffano fin’alla quarta muta; cheall'hora bifogna datne loroila mattina sar 


‘nona, e lafera;& abbondantemente (an corche vi fianoalcuni; che arriano 


alle quattro, & cinque volte) percioche, effendo venutia quella: groflezzas» 
che poffor venire: mangiano affai più del folito, perapparecchiarfi a concipir 
la:feta;.& poi per affrettarfi a parrorirla. Auuertifcafi nondimeno di dat loro; 
dimuta in muta; pet:li primi tre giornidapoi, parcainente la foglia; perche» 


effi fi ritronano deboli. ‘E per verità: fona ben’ auuenturati quei caualieti,che 


{Xx 


foro gouernati da perfone bé partiti che in quefta profeflione:percioche nom 
folo non gli abbandonano mai tutto il giorno » & gra parte della notte, accio= 
che non fiano offefi da molti cafi contrari,come ne occorrono d'horà in:horas 
& maffimamente quando più fitrouano groffi: ma ancora vfano ogni diligé= 
za per non toccarli, fe.non poche volte con le mani, & fempre con molta dt~ 
ferettione: percioghe quanto più fono toccati, tato pi ù.patilcono, come quel- 


Tiche fono teneriffimi. Onde quando li mutano, o nettano, pigliano di ma- 


no inmano quei foli che fono fopra le foglie; &_ a quel modo li portano: cofi 


fopra le tanole nette; & ftroppicciate con herbe odorifere, (enza toccarli con 


femani. E però non è marauiglia fe ne pericolano alle volte in eran quantità 


poiche fono maneggiati da molti, come fe faffero:tanii gambari coperti dives . 


fte duta. + 

- WIN C. Iodefidero ancora, che widiciate quanto fi debbe offeruare nel. 
dare la foglia dei mori ai cavalieri, enel raccoglierla, 6c anco nel conferuate. 
fa, che non fi marcifca.. = : 

GIO: BAT. Mentreche fono folamente natiyfi danno lecime frefche 
dejmoriattiutte, &in tanta quantità la mattina; e la fera , quanta fi conofce 
che ne mangiano. Dapoi fi offerua in tempo che fi hà da cominciare a pafCer= 
li di foglia, & crefcerla di giorno:in giorno fecando.ch’efi s'ineroflaho;&.che 
fappetiftono. Ma quando al raccoglier le foglie; quefto nonfi faccia la mat- 
‘tina mentre che fon bagnate. oper rugiada , oper nebbia; oper conto.della 
pioggia: anzi fi debbono più tofto raccogliere, quando fono afciutte dal Sole; 
feparandole anco innanzi che fi fpargano fopra le rauole da turte Je cattine,dg 
dai frutti loro:poiche da quefte due.cofe.patifCono non poco queti cofi tenes 
ti animali. SI a 

` Raccolte dinquebuonefoglie, Scin gran fomma a quefto modo; fi.can= 
feruano beniffimo per tregiorni, fe però fon pofte.in luogo. a.terreno; che ftia 
ben chiu, & frefco, & aunertifcafi fempre di non.darimai la foglia a gli ani- 
mali, fe ella'non è tara coltaalmeno dicci, o qui ndici hore; ma meglio fareb: 
bea darla il fecondo giorno, &_ maffimamente i primi tempi quando ella fi 
ttoua tenera;,perche quanto più fi ritrova verde, tanto più. atta a fargitinfer- 
mate. 

~“ VINC. Dapoi che mi hauete. detto folo quel che fi può fare facilmente 
neibuoni tempi, vorrei non meno, che mi dicefte ciò. che fi debibe:faresquan= 
do le foglie végono bagnate dalle pioggie, che qualche volta durano-vn gior 
no, & dui; & più ancora di continuo. 3 

GIO. BAT. Certamente ch'egli è gran dolore a coloro che veggono 
quetti cafi trani: non fapendo, né potendo pigliar partito aleuno per foccor 
rerli.Et però quelle perfone, che fon ben pratiche di quefte cofecofi cotratie; 

fapendo che la foglia buona, pofta (come ho detto) inluogo frefco, fi manties 
: ne 
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«me ottima per tre giorni; non mancano @hauerne in monitiéne: buona fdt- 
«ma, che faccia rifugio all'altra ricolta ananti. Etoltra chenon inancanoopài 
giorno di voltarla; & mouerla vna, & due volte, & anco dipiù, fe:cofi è bi- 
fogno, accioche non fi (caldi, & fubolifcasquando veggono che’l'rempo:mi- 
‘naccia pioggia,fono follecitia radoppiare huomini,che ne raccolgano inqua- 
tirà: & fanno maffimamente;quando i cavalierimangiano affai doppò la tét- 
za, & quarta mura. Vero è, che ficome vfano ogni loro diligenza , per frate: 
- forniti di buona foglia ne’tempi detti::colî non fi‘curano d’hauerne inabbor- 
:danza quando i caualieri dormono, & fi mutano,percioche alhora ogni po-- 
-ca foglia bafta . ay RARI 
VINC- Io non fon’ancora fatisfatto a pieno fe non mi dite come fi deb- 
ba fare quando le pioggie foprauengono all’impronifo, & che non effendowi: 
foglia raccolta; è forza raccoglierla cofi'bagnata; & ciò bifogna fare non fö-- 
.Jamente fer vn giorno folo, ma permolti; 8: moltiiancora., fecondo che nom 
ceffa di piouere’.: oa, 
GiO: BAT. Inquefti cafi cof ftrani, i prudenti gouernatori’, fisforza-- 
no'di{chernire con effi loro .. Et peréinnanziche comincino a raccogliere 
“Te foglie fcuotono quanto più pofibno gli'arbori; o almeno i rami; acciochelà. 
acqua groffa cada in terra , &_come le hanno raccolte, & portate cafa pitt 
rofto ne icaneftris che ne ifacchi, accioche maggiormente ftiano firfpefe, fu-- 
bito le difendono fimilimente in-lnogoia{Ciutto fopra le grati; 0 ftuore, ocol- 
tri, o fopra altre cofea propofito, doue tiriivento; nomimancando dirivoitare 
le {peffe volte; fin che fipoffano dare ai caualieri. Ma fé la fame’ loro inftà,. 
aféiugano almeno quelle priine chie baftano a cibarli; coi panninett, & cal- 
i d’vnain vna:o più tofto le portano in luogo ben chiufo, & le pongonoin=-. 
torno al buon foco, e fecondo che fa{citigano:le cGpartono di mano in ma= 
no adeffi; fin che lealtre fi vanno aftin gando::& a quefto modo reftaurano i 
‘caualieri fin ch’il tempo buono ritomna .. ; 2 
» Ancora vifono alcunialtri.che pestmttener qreftianimali quando pioue 
diconti:nuoynon.folo pongono le foglie bagnate fopra i fenzuoli, Sc le ven 
‘tolano sbalzandole più voltein alto, & ripigliandole-fin che fono ben aftiut- 
te; mam ancoraaccortamente la Ciano de’ramische fono alquanso rosi nel tac. 
cogliere le foglie Panno innazi, o de gl¥alui.che fono firordell’ordine demo» 
ri; che per ragione andarebbono tagliati, & lilewano ; e portano a cafa , onde 
hauendoliprimamente ben crollati, & aftimgati» danno foro quella foglia pet 
buona fin che?l'rempo fi accommoda . ; £ : 
VINC. Viprego che midiciateanco quali arborii producono la foglia 
migliore; & quali fi debbodb rifiutare.. = cer 
GLO? BAT. Non fi può fallare a pigliar fempre la foglia di quei mori: 
che firitronano nei colli pofti al Sole; o ne iluoghi pietrofi, ghieroft , ae 
fterili, 8&_ che habbiano anco forto alle radici lontane le acque, percioche; 
quanto più queftr arbort fono proffimi alle acque, o che frano pofti ne è nente 
nigraffi; tanto più prodicono le foglie morbide, lequalinomfanno la fera ffiz 
nd , & indeboli{cono talmente icanalieri, che non è marauiglia pot fè facil- 
iente fi ammalano, & muoiono.Et però non fono da lodare coloro, che pi 
tano î mori fopra le ripe proffime'alle acque correnti, one fiti paludofi;one 
fe pofleffioni, o campi fertili; conciofiache quellefogliefono-fa e e 


nr; 


-2icaualieri; che non è quella di giouani. 
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‘dei cavalieri, & affai volte la total rouina de’poueri contadini, che le hanno 


a pagare. Auuertendo che generalmente la fogliadi mori vecchi è più fina 


S 


Poi non folamente fi pigliano fempre i mori che ho dettosma più tofto an- 


-coquelli che fanno i frutti alquanto rofli, & neri; ancor che trà noi fin’hora 


wene fiano pochi; perche quefti producono miglior foglia che i paefani, per 
effer più minuta; & più foda. Vero è, che quando fi poteffe haverne de’gra- 
di, neri, in qualche copia,quetti auanzarebbono tutre le altri (orti hel produr 
maggior quantità di foglie, lequali oltia che manterebbono molto robufti.i 
caitalieri, fatebbono fat loro anco la feta in tutta perfettione: ma bifognateb- 
-bedarli quefta; & le altri forti cofi quando fi comincia'a pafcerli,come in tut- 
to quel tempo che mangiano; altramente chi la cambia non è marauiglia:fe 
quelli patifcono; & muoiono affai volte. Et perciò fi dourebbono ineftarei 
‘bianchi, mentre che fono piccioli, diquefti neri acanello, &alla primauera, 
come a pieno vi diffi il quinto giorno + E 
‘ VING. Cheopinione hauete voi circa al tener n etti i caualieri? Per- 


cioche vi fono alcuniche li nettano ogni dui; o tre giorni > altri ogni fettima- 


na lamente, & altri non vi fanno altrofinche non hanno paffato le tres 
quattro mute. ` x sE: TA 

“GLO. BAT. Hòfempre veduto lodaril tenerli netti; & maffimamen- 
te dopòlaterza, & quarta. muta (hawendo però gran rifpetto nel man¢ggiat- 
Ji) poichequefti animali fi compiaccisno più tofto giacerfopra le-tauole nët- 
te, doue fentono i buoni odori dere, & diaceto ottimo , che di ftare fopra 


` Jo ftercoloro; che rende fempre puzza col trifto odore appreffo del letame. Er 


che quefto fia vero, gli eccellenti gouernatorisnon pure {peffe volte perfuma- 
no @incentos di lardo di porco» 8& anco di falciccioni potti fù le bragie, in luo- 
ghidouefi tengono icaualieri; perche fi allegrano moltos & fifanano quan- 
do foo infermi, ma-ancora non fopportano , chealcun’odore cattiuo viene 
„tri, o.altre cofe, che rendano fetore. Ben?è vero, che {on in errore coloro:che 
dicono; che Paglio,i porri.le cipolle; & le altre.cofe difimili odori li-riueca-. 
~ no; anziche fe ne compiaccionos quando maffimamente i miniftri comincia- 
noa mangiarne, mentre che fono piccioli , & che frequentano di tempo.in» 
tempo. aa : 
i VING. Lodate voiil tenere quefti animali netti co i fogli dicarta azzur 
rina, comealcuni fanno fempre così.» R ; CES 
GIO, BAT. Nonèdubbio alcuno, chequefto modo è più a propofito 
er netratli d’ogn’altio; percioche, leuado di foglio in foglio ; doug fono Fca- 
nalieri colletto fotto, & riponendoli foprai fogli netti rimefli,finerrano quei 
“porchi & fi afciugano per ritornati poi ildifeguente nel luogo di medefimi 
netti cheall’hora faranno leuati. ATE ito : 
_.VING. Vorrei fapere ancora quante volte dormono quefti cavalieri; & 
quanti giorni fanno addormentati; & fe debbono leuare slialtri, che;man- 
giano, & non dormono col feco nel medefimo tempo? 
” GIO. BAT. Perche talianimalinon fi mutano fe non col dormire ; pe- 
1 poffiamo dire,che fempre dormono quattro volte,ilqual dormire dura più 
& meno; fecondo che’ caldo punta, ond; & che la foglia fia buona o mor 


: þidazo altramente conditionata. Aquertendo, che quando dormono nella» 
$ È = ; terza 


dai 
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tetza, & quarta volta, & che alcuni loto eguali, non dormeno:con effi: come 
hanno mangiato vna yolta, o due, chi non li leuaffe, & metteffe da fua- pofta 
fenza mangiare fin che cominciaflero a dormire (poichealle volte ftanno i 
dieci, &_ quindeci giorni cofi) creparebbono turtiinnanzi che giun geffero a. 
fei, onerotto patti; Ma effendouene dei minori,bifogna dar loro tanta foglia 
quanta che poflano viuer parcamente 5 fin che cominciano a dormire il lor 
tempo. Et quefto difordine del non conuenire tutt ad vn tempocirca alle co~ 
fe della lor natura procede perche fono diuerfamente nati quanto alla fortez- 
z2, & alla debolezza. Che fe foffero pofte le oua nel vino (come ho detto } 
cin altro buon licore , non è dubbio, che in vn'ifteffo tempos i buoni na- 
fcerebbono , dormirebbono , &_andarebbono a fare la feta tutti di com~ 
pagnia. ; 5 

VINC. Defideto parimente, che mi diciate, quando icaualieri fono ins 
effer per partorir la feta,e non meno il modo che fi tiene,per condurlia farla, 
GIO. BA T. Fatta la quarta muta, cominciado dapoi i tre giorni a mã- 
iare ogni hora più fim che fi veggono tralucere tutto ilcorpo, & moffrare af- 
Tai volte della bocca il filo di fera c'hanno nel ventre, & quando fono per par- 
torir la bianca, hanno il capo come d’argento, &_ effendoper far la gialla, 
l'hanno a modo d’oro; & più efendo per partorir Ia verde, o ranciata, Phan- 


| no di quell'ilteflo colore. Onde ritrouandofi beniffimo fatolli «fi drizzano a 


cercar qualche cofa a lor propofito perattaccarfi, & ordirui fopra di mano in 
mano la lor feta, ferrandofi ciafcuno nel {uo bocciuolo, o galletta,che a poco- 
a poco formanoin dui giorni, o poco più. Etpero alPhora non bifogna effer 
lenti adapparecchiare intorno alle rauole delle (Cope, delle gineftre, delle fel- 
ci, de i farmenti di vite, de i rami di quercia di caftagne , & d'altre cofe ; che. 
diuetfamente fi coftamano, ma che tu tre fiano fempre ben fecche; perche al- 
tramente quando veniffe pioggia, fi rinuerdirebbono , & danneggiarebbono 
fimili animali con la loro humidita. Bifogna poi effere aunertito dinon ab- 
bandonarli mai all hora, finche tutti non fono appoggiati alle dette frafche, - 
per farei loro lauori; perche tanto è il gran defiderio che in loro vien di all6- 
garfi per lauorare; che 9infuriano di tal forte nelPammucchiarfi,che pare;che 
Shabbino a fuffocare. Er però nontantobifogna aiutarli; che non cadanoin 
terra, & cadendo non fi manchi di riporli in qualche luogo a propofito(quan- 
do però non fiano talmente offefî, che bifognaffe più. tofto gettarli altroue ) 
quanto è neceffario vfar diligenza nel fare, che ftiano fpefli ; attefo che fi ve- 
de per pratica che quanto minor numero fon infieme, fempre fanno maggior 
quantità di doppioni. Laqual cofa rende per certo danno affai, & maflima- . 
mente quando ne fanno la quarta; ¢ terza parte di tutte le gallette, e che fi 
vendono malamente; come vi fono molti mercatanti talmente aftuti,che no 
li pagano punto più della meta di gacl ehe fanno le gallette, ben che ne ven- 
gano finalmente di vtilita, come fe non fuffero doppioni. n 

VINC. Quante hore; o giorni tiene il caualliero per finire fa galletta > 
dapoi ch’egli Phà cominciata? — _ 

GIO. BAT. Aicunivi noche la fanno in dui notti, & vn giorno;al- 
tri dui, & altri inqualche poco più di tempo, & quefto auuiene per rifpet- 
to, che vno fia più debole , o più potente dell'altro, o che fia per far la gal- 
letta più picciola, o più grofla, ouer per cagion del freddo » odel caldo che 

2 : all ho- 
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alfhora.occorre. Onde, ficome fi fentono dentro Jauorare: titti scofi come: 
Ceffano di farfi fentire, eda credere che l'hanno finita. ae 
V ENC.. Quantigiorni ftannoa vicire della galletta, dopo ch'effi Phan- 
no'compiuta ? ‘ SR i SSA 
GIO. BA T. Ordinariamente ‘non vi è animale che efCa più tofto di die- 


‘ci‘giorni, nè che ftia più.di viti . Et quefto occorre perche quanto più ritar- 


dano a venir fuori ¢ per cagion della galletta che fi troua grofa, && dura, la- 


quale non poffono cofi forare; come fanno le picciole; & molli. 


VING: Quali gallette fi debbon pigliare per tener perfetta femenza ? 
«GIO. BA TL Dequattrotolori, che moftrano lesallerte;, fi hanno per 
migliori i ranciati, & non cofi igialli, & meno rbianchi, & verdi. Poi quan~ 
taal pigliar lefemplici,o le doppiesmolti vi fono che pitt tofto pigliano di que= 
fte, che diquelle; percioche-dicono che vi è pid viilità, non vagliono di pre- 
zo le doppie la meta di quello,che vagliono le femptici, &_ anco effendoui' 
dentro il'mafchio, & Ja femina; laquale perchefi troda piena dioua, come fo: 
no vicitila nfattina fubito fiacc6pagna col mafchio.& Rara folaméte due; fi- 
no trehorefeco, fi leva il miafthio, & fi pone anco (chi vuole ) con vn7alttass 
&non più peraltro tantotempo.. La fera poi le femine partorifcono leouas 
foprai‘pannibianchi di:lino, ma meglio fopra ifoglidi-carta pofti in’ piano sù 
Terauole; o in altri licghiaccommodati; perche non folo non fi poffono met- 
ter in luoghi ficuri per Panno feguente, fecodb che di nrano in nano’ fono ca- 
ricatidi oua; come fi fanno ancoi panni‘dilino ;'ma con maggior facilità fa-- 
ranno diftaccaticol'coltello, fenzaromperliin modo alcuno .- 2 
VIN Ce Vorrei:che mi dicefte:ancora’, quante oua può fare ciafcuna di 
quelte farfalle; accioche poteffi diuifare quante ne:doueffi tenere, per fipplir: 
aquella quantita che io hauveffi defignato .- sree : i 
GIO. BA T.. Ordinariamente çgni farfalladebbe partorire cento'ouas 
onde non pure facilmente fi può difCorrere quanto numero fene debba tene- 
re, ma ficonofeono ancora con facilità tutte le loro galletre’, le quali fono tő- 
de, & nomacute; come fon quelle-de’mafchi.. Et però quandofe ne teneo, 
come farebbonò quattrocento , baftarebbe che vi fuffero. folamente’ducento- 
mafchi, perche come:ciaftuno fuffe tato fin tre hore con la prima: femina’, fi 
potrebbe poner (come anco ho detto) con la feconda; & non più, perche chi: 
faceffe altramente farebbe gran‘danno delle femine;chie suaftarebbono tanto» 
più leoua, quanto.che vi teffero adoffo: Oltra che a quefto modo non fi for- 
tarebbono le altre ducento gallette’, come fi farebbono qiiando fi teneffero’ 
tanti mafchi, quanto fulfero le femine. , ZE ee 
‘Dopò che faranno Kelte quelle gallette, che farannomigliori per'csto del-- 
la femenza; non fitardidi metter tutte lealtreal Sole per farui'morir’i caua- 
lieri; chefaranno dentro, & quando tardàffe a morire per cagione de'nuuolj,. 
fiano poftetali gallerte larghe in vn faccose fi facciano ftarenel forno, fubito: 
ch'è cauato il panenon mancod'vn hora, 6 vn°altra poi nel ficco; & aquez 
fto modo fi troneranno nrorti tutti ~ n Sree rg 
Non fi manchiappreffo di fartirat la (€ta quanto più tofto fi può dé quan 
do:non.vi fulfe ordine, fiano pofte quelle salletre in.luogo doue’non fia pol- 
uere, oalineno fiano copertebeniffinio: cauando parimente i doppioni dalle 
femplice, accioche fi faccia più bella feta. Ma fopra ogni cofa fiano meme 
Vr ie z e 
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Je migliori maeftre, che fi.poffano hauere: percioche, chi non fà tirarla feta 
«da-petfona che non fia eccellente; non fi.può dire il danno che nefegue,conie 
da pratica fe’lfà vedere in quello chela tirano talmente. con ragione'che la fi 
vende più del quarto prezzo, &ancomolte volte più del terzo: Senza che ve 
ne fono diquelleche la tirano alla Bolosne@ per fare-de’veli fottilifimi; le- 
quale rende maggior vtilita di tuttelle altte fete. : is 

VINC. Perche mi fonoftordato di domadarui fe bene afciegliere vna 
forte de caualieri, più totochel’altra, per ponerli poi feparati da gli altri a 
farle gallette dellamiglior femenza sio “viprego, che mi diciate segli è.cofa 
iragioneuole da tenerne conto, o.nò . 

GIO. BAT. Non dubbio alcuno, che tutte fe perfene siudiciofe, nen 
folamente fcielgonoi più grofi animali,.& daquellii più neri poiche quelti 
fi hanno per li più forti, & che fannomiglior féeméza di turti gli altri; ma an- 
cora pigliano due volte femine più de’matthi, & le pongonoinvn fol luogo; ‘ 
accioche fappianoquali fono leloro gallette..E quanto poi al fapere quali 
fiano le femine, &qualiimafthi, fi conofcono benifimo a i fecni che hag- 
no nel luogo proprio, quando hauellero ali occhi ; che paicno ceme ciglia; 
-percioche le femine le hanno più fotili ;&x_manconeri di-quelche hannoi 
RETES (E e "piso SES Se ae : 

VIN €. Perche fin*hora ponmi hanete-déttoquello che più importano 


per fanar’i caualieri ammalati;mi farete cofa-grata nattarimi quei rimedij:che 
dapete per liberarli dalle infirmita,-che liconduconoa morte. 5 

GIO. BAT. Bifogna aunertire, che i luoghi dowe fi tengono fiano be- . 
neaccammodati (cemevi ho-detto):& non-mai humido, o {porchi di lordez- 
zesotiero pofti forto.a i tetti de’lemplici coppi: percioche,fi come da quetti fo- 
no offefi nella notte dai venti, & dai freddi, & poi nel giorno dal caldo poté- 
te de’ragoi fulari, che facilmente penetra, cofin quelli pavimentbe quafiime 
poffibile che pofano- durare fe non poco tempo. EI 

Poi lafciando da parte le regole, che fi debbono.offemate nel tenete netti 
quefti cavalieri, & nel.darli la loro:paftura,o l’aere dell’Auftro ; dellatramo- 
tana, & delle altre parti fecondo chebifognano; dico che ‘quando ‘par fi am 
ainalano percagion del freddo (come il pitidelle volte auwiene)non {olo fi deb- 
bono tenerben chiufi tuttiquei luoghi; & portarti delle‘bragiedi fuoco fen- 
za fimo, poner’in quei vafi dellincentò, dellardo di porco, o più tofto.de i 
falciccioni tagliati in ferte (poiche diquetti.odori fi compiacciono talmente, 
che fi reltavirano.invn fubito) ma ancora fi riciperano grandemente; fpruz=. 
zando lor'ad: ffo della malnagia, o dell'acqua vita; ouer gittandoli delPaceto 
perfetto.(eflendo però grandi)& leuandoli poi fuori da quei vafi hibito-Onde 
fi come fono aintati da quefte cofecalde, & odorifete; ‘quando patifcono pet 
fouerchio freddo,.cofi poi fi rinfrefeano fe fono fpruzzati d'acqua rofa quan- 
«o ono infermi per cagion-del troppo caldo: Ma titrouandofi ancora di ma- 
da voglia, per hauer magiaro troppo; fi finano molti col farli ftare tre,o-quat- 
tro giorni fenza ricetier pattura alcuna «Vero è, che efendonene di colores 
livido & giallo, & (piacevole; 0 che piftind-wn certo humore, cheli fà bax. 
gnati, & laffi bifogna fubito leuarli da olialtri, & trarli fuor del luogo 5 ET 
portate i fanî la martina innanzi al Iuar del Sole 3 albaete pertanto {pa- 
zio di tempo quanto fi direbbe vn Mi€tere, o poco più, & poi ritornare) 

3 Res quelle 
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quelle tauole al lord luogo, lequali mentre che fi nettano ; all'hora fianò 
{pruzzate di buon aceto & dapoi fregate di herba buona; & affentio inftes 


me. Oltra che fi può darlianco l’aere; 8¢_. fentir'il vigor del Sole) ma che . 


non fiano toccati da i raggi fùoi ) quando le fineftre di quel luogo fiano: tal- 
menre commode, che effi poffano goder'il venticello, che la mattina frefca~ 
mente tira. 

VING. Percheiomi titrouo hauer qualche numero di mori nel mio fi~ 
borbano, & nella pofleffione di Pompeiano; in modo ch& afcune volte non 


‘crono chi voglia pagarmi la foglia, & non poffo tenere caualieri che la man- 
‘ giano, pernon hauer tanta feruità in cafa, come vi vorrebbe a nodrirli mi 


farebbe caro, fe mi moftrate qualche via nuoua, perlaquale io ne potefi ca- 


uarchonefta vrilita. ; : ; 
GIO. BAT. Voipotreteimitarealcuni noftri Gentil'huomini;i quali, 


-perche hanno grandiffima quantità di moti, per minor fatica di tener caua- 


ilieri, & per maggiorvtilita, che non è Paffittare fimiliarbori, danno a diuer- 
-fi contadini tutta la loro foglia, & quefti pogono folamente la femenza ; & le 
-fatiche che vogliono a pafcer gli animali & nodrirli fin che hanno fatte tut- 
te le gallette; & partire per meta. Et quefto è vn’honefto partito per noi pa- 
troni, & pereffi lauoratori. Percioche fi come cattiamo più danari dalla ne- 
tà delle gallette, che non habbiamo dall’affittari mori: cofi effi non poffono 
perdere fe non le fatiche de gli vitimi giorni, Icquali fono di minor danno af 
fai, che non è il pagarla foglia per voler guadagnar la metà; S che alle volte 
firuinano, quando i caualieri fono pericolati. 
erramente che ogni Cittadino ; che habbia fomma di mori; douereb- 

be hauerognianno qualche quantità di gallette in cafa; percioche potreb- 
be-catiare non folo da gli ftracci ; o ftopella diuerfi fornimenti colorati di let- 
to, &_molti addobamenti di éafa, & con poca fpefa; ma ancora con gran 
‘vantaggio potrebbefi fornire di più panni fini di {eta per veftir fe medefima, 
& tutta la famiglia : poiche quefta Citta ha cofi bella dote di fare aoa 
tinte; pecialmente velluti neri che ftantioal pari di quanti fiano più belliin 
Milano, in Genoua, &in Perugia, Laonde dobbiamo ringratiare grandes 
mente il SignorIddio, ilquale frà i tanti doni fpeciali, ch’eglici hà dati per 
Gia infinita bontà; ciha anco nouamente dorato di quefto cofi vtile della, 
fta, ilquale crefce talmente diannoinanno in quantità, & in bontà; ches 
sinnanimano molti Maeftri eccellenti a piantare diuerfi telari, per la fe 
ta noftra che abbondano > & per le acque che creftono loro fi grande benc- 
ficio. ; 7 h 
VINC. Mirelta dimandatni , quanta foglia poffono mangiate i caua- 
fieri nati da vn’oncia di menza, & quanta feta deuon produrre. 

GIO. BAT. Ordinariamente i caualieri noftri, di femenza Spagnuola, 
mangiano noue, e dieci pefi di foglia » che fono fin ducento cinquanta libre; 
& producono otto, &noue, &__ alla volte fin dieci libre di feta: ma fev 
fono de’Calabrefi ( per effer più groffi ) mangiano ~vndeci, & dodici pefi di 


foglia , & fanno anca vndeci; & dodeci libre di feta, per ogni oncia di fè- 


menza.» 5 
VINC. Defidero faperancora,quanta feta fi deue cauate da vinticinque 


libre di gallette . 
GIO. 


fina 
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GIO. BAT. Dalle noftre paefane, perl ofdinario fe ne caua vn'oncia, 
per libra: ma fe fono della femenza Calabrefe, fi cauano fin’oncie trè. 
~V1INC. Dapoiche refto fatisfatto di quanto vi ho dimandato'; farà ben 
che facciamo'fine al noftro parlare, & che dimane io ritorni anco da voi. 
_ GIO. BAT. Tante volte quante ritornarete, voi farete fempre il ben 
venuto. 


Il fine della Decimafe/ta Giornata. 
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LA DECIMA SETTIMA 
- GIORNATA DELL’AGRICOLTVRA. 
A GG IV NTA 


DI M. AGOSTINO GALLO 


Nella quale fitratta di quanto debbe fare wn diligente Agri- 
coltore di mefein mefe, © fecondo i buoni, @ 
ee cattiui tempi. 
A S SENDO ritornato M. Vincenzo Maggio da M. 


Gio. Battifta Auogadro nellhora folita, lo ritroud,che 
, | godeua il frefco nella vaga capelletta , doue accom- 


modati prima l’Auogadro cominciò dire. A voi M. 
Vincenzo mi rimetto di quanto vi piace, che hoggi 
parliamo + 
V INC. Dapoi che per fedici dì mi fiete ftato mol- 
J 2 RUS to cortefe nel chiarirmi di quanto vho richiefto, defi- — 
dero non meno che hoggi, per modo di Epilogo , mi diciare ciò che può fare 
vn’eccellente Agricoltore di mele in mefe, & quafi ance di giorno in giorno - 
fendo le ftagioni, & i buoni, e cattiui tempi di tutto l'anno + 
GIO. BAT. Volendo voi, che diftorriamo intorno a quefti effetti ne- 
ceflari) , credo che bafti il parlarui folamente de? riti Lombardi; &_ ic 
: | š = 3 della 


‘ Sage ac 7 
LEZ Giornata XVij. Aggiunta . 
«detta diuerfità d'iufiniti pach ftianieri, poiche farebbe impofibile a raccon~ 
tarae folo la millefima parte . 
‘VING; Ottra che voi dite il vero, mi rimetto ancor’al giudicio voftra 
| del mefe che vi piace cominciare . 5 i : 4 
| = GIO, BAT. -Ancor:chealcuni Antichi (in fimil cafo) habbiano prima 
| ragionato del mefe di Genaio; come di quello; ch’é il primo de gli altri mefi: 
| nondimeno, confiderando io che innanzi a San Martino fono raccolte tutti i 
| frutti della terra, e finiti di feminare i grani: & che in quefto paefe i malfari, i 
Inuoratori, che fi.partono dai lor pattoni, fono ftantiati per lauorarei campo 
| a quegli altri, che di nuouo hano promello, però comincicroa parlar del me- 
| fe di Nouembre; ilqual è affai più conuencuole perdar principioa quefto ra- 
| | gionamento, che non fono gli altri mefi; conciofia che turti 1 lauoratori co+ 
| minciano con molti modi a coltinarei campi, & a piantare; &&_ ordinare gli 
| arbori perbeneficio dell'anno feguente . 
‘Ben Del mew VINC. Ancormi piace ame, che parliate prima di quefto mefe, & por 
i fedi No- degli altti, fin che harerete compiuto idodici, : : 
| sembre» GIO. BAT. Inquefto mefeadunque il bron’ Agricoltore comincia av 
? carettare le ripe de’campi, che fono reftari votiper cagion delPeffer magri ; 0 
| perche fi fon ritrouati fporchi; [equali fono fatte alte dall’aratro; quado d'ara- 


bafarogni treso quattranni)e.condurquelta terra per tutto’lcampoy& fpe- 


i Et finite di carrettarquefte ripe, rompe tutto’l fondo con Paratro ; accioche 
ay dal gran gelo, dai venti, & dalle neui refti ber purgato, &fpoluetato'. Per- 
ue cioche non é dubbio; che fi gioua afai più per feminare poi il campovalla pri- 
nrtwera( quando però fia ben ritagliato ameno due altre volte con l’aratro) 
chearomperlo al fin di Gendio; o al principio. di Febraio:, come molti fanno 
con loro sran'detrimento» ——— 3 i 
| - Dipoi cura inqueto mef i stallumi; che fitronano nel fondo de i fofi di 
l quei campi pet pþargerueliinnanziche fi arinola terza volta, e follecita di far 
Metti correre le acque fopra i‘pratis che non fi rompono» &__ di redabolare ifon- 
pi di di quei vafi con diuerfiinftrumenti , accioche elle coti torbide’, & accom- 
ii pagnate da vna infinità di foglie, ingraflîno maggiormente quei campi cofi 
| pratati + SA 
Ancora è diligente nel farei foffatelli, o delle buche: per piantarui al Fe- 
braio, & per Luna nuoua delle viti, o d'altre forti d'arbori, attefochea quel 
‘tempo fi ritrouano ralmentercotte dal gelo quelle terre, che paiono cenere» 
| Vero è che hatrendo cauarequefte cole del mefe d’Agofto; egli pianta fimili 
Lis arbori più toto in quefte cofedi Nouembre, cheal tempo della primauera. 
I Oltra che non manca di piantare gli off, o leanime de’perfichi ; delle man- 
dole, delle noci & Paltre forte fimili, accioche quei gufci fi marciftano inan- 
zicheifemi nafcano‘alla primauera- © 
i `- Appreffo, fcaluayo pota i falici, le albere o piope, & gli altri arbori nella 
Luna nuova, accioche?rami cre(chino più facilmente dopò il verno 5 oltra 
che pianta le belle piante cauateall’hora da quegli arbori, perche prendono 
Sa meglio, chele foffero piantare dopò: Genaio + “cea 
Non folamente taglia poî dal piede de gliarbori che fono a Prese 
Ba abri- 


+ 


tura inaratura vien nettato dal bifolco(come perogni douero fi debbono ab- 


cialmente nellé valli (quando ve ne fiano )perfarlomaggiormente vguales. 


a 
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fabricares oper fare altri effetti, Sc per Luna vecchia, ma taglia anco dal piede 
tutti quellische fon feccati Peftate per fenderli,quando pioue, © neuica, pitoa. 
portici. Senzache taglia gli ftropelli:o vinchi,e le ftroppe 0 ligazze dai pena: 
doni, & vi latia le grofe per maeftre, per ineftar poi al Marzo de” falici gioua~ 
ni, Lequali cofe lega in fa(ci,8c conferua in luogo che non gelino, per legar le 
vithe Paltre cofe a’ tempi fuoi ~ 
- Non menoin quefto mefe pota le viti de colli ,che non fono offefe dallas. 
tramontana: poiche per Pordinario, producono maggior copia di vua, che fe 
fi potaffero dopò Sant'Antonio. Et hauendouene che fiano fortopofte a gela- 
‘re (non hauendole ordinate di Ottobre)le (cieglie, & le pota,& dapoi diftefe le 
«copre di terra; Oltra ch'egli colma le altre; hauendole prima dato alle magre» 
vna palata di poluere per gamba. 
Nonananca fimilmente di petari rifi, accioche fi poffano mangiare: & an- 
co pefta quei lini,che non fono peftau,per fpadoiarli poi ditempoin tempo. 
In oltre. il diligente Agricoltore porai cedri , & altei frutti fimili, che fono 
nelle cafe, o nei pitari,al coperto,dops, che hanno hauuto però vn giorno, è 
dui delle prime brine; & li ferra fecondo, che’l freddo crefce. Dando loro del 
letame perfetto,come è lo fterco di.canallo o di colombino ben marcio. &_ 
altri vocelli;incorporidolo beniffimo nella loro terra: & adacquandoli qua- 
do patitcono fete,& maffimamente quando hannoi frutti,accioche fi tiuerdi- 
{chino,.come facilmente fi conofce, quando le foglie fiafttingono . ‘ 
‘Raccoglie fimilmente inquefto tempo le caftagne , &i maroni, & le caua. 
-fuori da i ricci per mangiarli a più modi, & per venderliaifuoi tempi. Oltra 
«che raccoglie le oliue per far dell’oglio,fecondoche fi rrouano ben nere,& che 
{ono ftate ammucchiate 
Attende anco a nettat beniffimo gli afparagi , & licarica molto bene di fe- 
-gature dicorno, di cenere & d’altre cofe come vi diffi nel trattato loro; & ri- 
calza ancora gli artichiocchi con la terra , quando non gli habbia conci d’Ot- 
tobre, e li lega con le cime riuolte all’ingiù , accioche non gelino s & che pet 
tempo facciano i lor frutti . Senza che ricalza‘ilrufo di terra a gamba per 
gamba. | Sa 
Ancora it prudente Agricoltore non fifcorda di cauare i radicchi , & di co- 
prirli legatimella terra, SG in luogo caldo,accioche le radici loro vengano tenc- 
re; e le foglie bianche per mangtarle Pvne , & Paltre tutto il verno nelinfala- 
ta. Eroltra che fà il fimile dell’indiuie per feruirféne ben bianche, al modo 
detto;lega ancoi cauoli in cima,accioche dinengano di dentro bianchi,quan- 
do per natura non fi ferrino,come fannoicapucci. : 
Medefimamente in queftomefe, fi cauai gniferi, o carotte, & lenato loro 
tutte le foglie li copre nella fabbia al coperto , per mangiarli cotti nelPinfala- 
te,& ancoin compofta nella Quarefima. Et fa ancorilfimilea ramoftelli, & 
ai rauanelli, per mangiarli crudidopò Pafqua. Facendo però tutte quefte cole 
per Luna vecchia; percioche non durarebbono quefti frutti, quando fi cauaf- 
fero effendonuona. 
VINC. Che femenze fi poffono piantare inquefto mele di Nouembre > 
GIO. BAT. Ion6so0 per hora,che fi pofano piantare, fuori i grani del- 
«Ja faia grolla browentata,& quelli del rauogliorto,o pifello; poiche fono bua- 
ni alla Paqua,& ancoalle volte alla Quarefima,& quefti emi bifogna confer- 
RESA uatli: 
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warlida gli vecelli,8¢fpecialmente dalle gazze;ftando che gli fferpano nel gers 
mogliare:, perla eftrema fame, che hanno al tempo della neue. Et fi pudanco: 
piantar le {pichedell’aglionei terreni vangati; & qualificati alla lornaturay s: 
poiche vengono piu groffe,che non fanno eflendo piantate di Febraio, & ren= 
| dono vn’vtile marauigliofo.Oltra che io lodo quegli Agricoltoriche in quefto», 

mefe:per Luna nuoua,letamano,& vangano i terreni doue hanno da femina- 
; real principio di Marzo la cofi vtile maggiorana; percioche fi atraccano mol- 
to meglio quefte femenze che fi rompono con Paratro, o con la vanga dopò- 
ii Natale. Et chi faceffe quefto medefimoa molti femi che fi {pargono di Febra- 
io, & di Marzo,e certo che li farebbe dimolto giouamento. 
Refta in quefto mefe di raccoglier’i melicacci, o faginali,.& da condurli a ca 
fa, per valerfi de’ oroffî a far le fiepi,& de’ minuti a coprir Pherbe gentili, ouer 
| per porli fotto a gli animali; o eflendo tagliati minuti per farli mangiar loros 
quando non lauorano,& che pero non fiano ftati allo {coperto. 
| VIN CG, Dapoi che hointefole più importanti cofè , che fi debbono fare | 
| nel mefe di Nouembre, afpetto anco che mi diciate quelle, che vanno fatte im- | 
quelle di Decembre . 
i Dilme- GIO. BAT. In quefto mefe il valente ‘Agricoltore ara (non fondando 
fe di No però molto l’aratro )i prati trifogliati di dui anni, accioche fi poluerino le tera 
nembre. re, & fi fponghino quelle radici in tal modo ; che nel feminaruii lini al princi- 
pio di Marzo, o al fine di Febraio, vengono aflai più belli, che non farebbono, 
fe quefti campi fullero arati dopò Santo-Antonio. 
Non folamente poi PAgricoltore non manca di farne i rifi, & neilinicids. 
‘ae che bifogna loro;ma anco nel raccoglier le oline,& nel cauarne più oglio, che 
Sil può fenza che cana dell’altro,che fanno le noci,le femenze del lino, delle viti, 
| delle rape;& dell’altre forti fecondo il folito. 
Indi ficomecegli è diligente a curari fofi., & altri vafi adacquatori, X nò p 
cofi follecita nel far correr le acque fopra i prati, & fauiglialtri benefici come 
| vi ho anco detto. Oltra che non manca di tagliare de? legnami diuerfi per Lu-. 
i na vecchia,quadrandoli, & accommodando quello effer che bifognano per ca 
ii fa menare ; o per fare altrui effetti neceflarij. ; 
al Appreffo . perche egli non debbe mai ftare in otio, & fpecialmente quando 
Iai Ja campagna éaggiacciata da gli eftremi freddi , o coperta dalle molte neui, o 
i talmente inacquara dalle pioggie, che non vi può far beneficio alcuno; nó pu- 
© renon manca di pigliare diuerfi vecellicon le reti delle lepri; & d’altri anima» 
licoicani;o con trappole diuerfe,ouer con archibuggi, o con baleftre;ma mé- 
We tre che pioue , o neuica grandemente arende a far con l’accommodato torno: 
molte cofe cileeno;come fono {cudelle. taglieri, bafie, fcatole, fpine; canelle, 
i coconi, & altri inftromenti necefarij . Senza che egli fà de gli aratri, de gli er- 
pici, de” redaboli de raftelli,d< degli altri itromenti di legno accommodatial- 
ih bAgricoltu ra;& non meno prouede alle cofe neceffarie de i carri, delle carreta 
| te, & a tutte le altre che fono pertinenti a gli animali; accioche fiano all’ordi- 
i rte quando bifognano per carreggiare, o per coltiuaré icampi. Etanco fi pro- 
i uede di buone falci,di podetti,di cortetlacci.di fecuti,di feghe,di zappesdi van- 
ghe; ed’al:ri molti iftromenti come vi vogliono. : 
| Che diremo poi quanto quefto prudente Agricoltore fi compiacein quefti 
fibreui giorni di Decembre,& di Gennaio al firoco{ per eflerui più 43 hone- 
yar 
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fto di fefte, che de gli altri mefi)nel parlare a tutta la fua famiglia pacifica del- 
la felicità chriftiana, che fi gode nell Agricoltura ; mangiando infieme diuerft 
loro frutti corri, & crudi faporitamente; &fenza {petto alcuno di veleno; & 
fpinando nuoui vini, peraffaggiate la loro bontà. Onde; come amoreuoliffi-. 
mo padre,non folamente fi sforza di moftrar’a tutti il grande obligo,che han- 
no ver( il fignor' {ddio de benefici infinitische hà loro in premio delle fatiche 
fattea gloria di fua Maeftà , ma ancora li fà vedere con quanta felicità , & fi- 
curezza ciafcun’Agricoltore intelligente , &_ diligente può crefcer pur’affai 
Pentrate de’ terreni , che fono capaci perriceuer diuerfe femi, & diuerie pian- 
te fecondo la lor natura . ; 

Quial'é colui cofi nobile , & cofi gran Signore, che non doneffe hauervna . 

dolce inuidia a gli Agricoltori, che fi compiacciono più di quefta vita, cofi pa~- 
cifica, cofi lieta; cofi felice, & della famiglia obbediente, de ¢?animali difcipli- 
nabili, & de’ loro campi ben coltiuati, che fe fuero grandi Principi ? perche 
conoftono, che queta loro profeffione , è Regina di viuer lontani dai trauae 
gli. da oli odij,& da gl’infinitiimpedimenti,che nuocono di continuo all’huo- 
mo Chritiano + Et queta veramente fon pegni d’effer inuidiati da tutto il 
mondo, poiche non reftano mai di ringratiaril grande Dio , de gl’infiniti do- 
niche tutto il diriceuono : penfando fempre; come poffono difpenfar il tem- 
po nelcoltiuar la terra, & quella creftere di buoni raccolti, per commune be-. 
nef cio dj noi mortali. : 

VINC. Quantunque habbiate detto parte della felicità, che gode "huo-, 
mo libero dalla vanità di queftò mondo: nondimeno s perche vi farebbe pur 
troppo da dire, ben che féguitate nel dirmi le cofe,che debbe far l'Agricolto- 
rei giorni di Gennaio. 3 : 

GIO: BA T.. Non folo Pefperto Agricoltore fà molte cofe in quefto me-; 
fe di Gennaio intorno a i rifi,a i lini,& a gli olij,& alle altre cofe, che vi hò nar 
rate (quando però non fono ftate finite al Decembre ) ma ancor ritaglia , &_ 
fonda ben Paratro ne gl’ifieffi campiarati di Nouembre.Oltra ch'egli comin 
cia dopò S.Antonio a tirargiù da gli arbori le viti, quando 11 tempo è humi- 
do (perche altramente fi romperebbonoi maderi,o palmiti ) per potarle nella 
Luna pur di quefto mefé:attefo chequelta produce (come diffi ) più ~vua, che 
non fanno le altre. = 

Poi in quefto mefe , eoliè diligente nell'apparecchiare i legnami, che vos 
gliono per foftentare le gambe ; e pampini delle viti : piantandoli fecondo Bi- 
fognano di gamba in gamba : ouero effendoui gliarbori, li concia in tal mo-: 
do, chein tutto giouino alle medefime viti,8cai palmiti, che elle producono 
da poi, per titarli per l’anno feguente : non mancando di potare gli arbori, che 
debbonoefler tagliati per Luna nuoua , &_ nel detto tempo tagliare dal pie- 
deibofchi, accioche lyna, & l’altra forre producano maggiormente de gli | 
altri rami. 7 ; ; 

Ancora come intendente Agricoltore, non manca di ributtar talmente per 
Luna nitoua; tutro il lerame fatto dopo S.Martino;che l'vitimo più frefco, fia 
potto prima in fondo di quefta feconda maffa, &il più vecchio reftiin cima » 
accioche quando lo fpargera fopra i prati, o foprai rerreni che andaranno fe-. 
minati, fi ritroui ben corto tutto, per conto della paglia, che farà ben mare 
cia,Oltra che non manca di (patger fopra i prati la poluere raccolta nella ftare, 
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accioche per incorporarcon le radici di quelle herbe, faccia produrre mag: 
gior quantità di fieno, 

Similmentein queftomefe, egli mette all’ordineicari,gli aratri, & glialtri. 
ftromenti neceffarij alla coltiuatione , & anco fi prouede di tuttii ferri ben ta-: 
glienti,per tagliare gli arbori, & potar beniffimo le viti, poi che non rincrefce! 

niai di lavorare ad ogni huomo da bene , come fi troua hauer beneall’ordine 
fimili ftromenti. Io potrei dire del farandare le acque fopra i prati,del curare i 
fofi, & del carettare, e trainare li terreni,ma perche ho detto le cofe maggio» 
ri,che fi fanno in quefto mefé,vi parlerò di quelle,che fi deono fare di Febraio. 

VINC. Etqueftomi piace, che cofi feguitate. ; 

‘GIO. BAT. Non folamente il fapiente Agricoltore conduce nel Fe- 
braioi letami; & la poluere (quando non l'habbia condotta al Gennaio) f@- 
pra iprati, benche fi tronino coperti di neue : ma ancora i conduce fopra i ca=, 
pis che fono d’arare la terza volta per piantarui fauna per Luna vecchia; 0 Co- 
me è fatrabuona feminarli di veccia , & divena per paftura de gli animali yat. 
modo che vi diffi il primo giorno. 

' Poi egli pota le viti con ragione , & le accommoda a gli arbori loro ; oa di- 
ueérfi legnami piantati : percioche in quefto mefe debbono effer’ordinate d'os: 
gni for bifogno; & leua anco da i loro arbori tutti i rami grandi,&c piccioli,che 
fono fuperfluî . E 

Pianta ancora in quefto tempo per Luna nuona i piantoni di oliue, di pomi 
granati, di cotogni.di fichi, di falici, S&dialbere , con gli arbori fruttiferi, che 
hanno le radici. Et oltra che egli fcaua tutti gli arbori per Luna crefCente,che 
non fono ftati tagliati auanti il fredo:netta, & accommoda gli arbori fruttife- 
ri, cofi per conto di rami quanto delle afte,o delle verghe loro: leuando poi o= 
gni cofa fecca ; & i vermi con altre bruttezze che fitrouano cofi nelle foglie: 
fecche ritorte,come in tutto il legno : zappando attorno alle radici, & lenande 
ratte l'herbe cattiue,accioche quella terra le benefichi. 

Cura & adum infieme tuttiiletami & anco i terracci,che fono per le cor- 
ti,o cortili ; fenza che nettai pollari ; e le colombare di tutto lo fterco toro; ¢ 
d’ogn'altra fporchezza + accioclie. come fon’accommodati di nidi diuerfi quei 
pollis& colombi fi compiaccino fecondo i loro humori. 3 

Inquefto tempo ; medefimamente pefta i rili  effendone da peftare, & cofi 
finiGeilini. Oltra che per quefto mefe follecita le acque foprai prati, ches 
non fi trouinoletamati,o poluerizati : facendo intorno a quefte cofe ; come 
haiteteintelo, i 
~ Appreffo, non effendo in pioggia nel fin diquefto mefe , egli femina i linis 
accioche nel na(cere fi vfino a patir più le brine;& i freddi grandi che non fan- 
no quelli, che fono poi eminati di Marzo. &_ faanco fimile nel feminare il 
guado , & nel piantare il rufo. Senza che eflendo la Luna vecchia, comincia 

a zappate i frumenti : perche quelle herbe non riuerdifcono cofi , come fanno 
quando è nuoua » ; ; 

© Poi non folamente ogni buon’Agricoltore femina pet Luna nuoua la lenti- 
chia,Pherba buona;il fenochio,i porri,& gli afparagi;ma ancora pianta Pagios 
i pifelli,fa faluia,il rofmarino; & anco alle volte la detta herba buona più tofto 
chefeminarla. i Sn 

© VINC. Havendo voi finito di dir le cofe importanti di quefto ose > des 

idero 
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fidero che mi narriate ancole maggior , che fi poffono fain quello di Marzoi pel me- 

GIO. BAT. Vnadelle più vili, che fi debbono farein queto mele; È fe di 
che’ Agricoltore femina i lini nei primi giorni, fin'a quindeci,percioche vi èil Marzo. 
fiore di feminazli nelle cotiche de? prati trifogliati ; ancora che gli Agricoltori 
padonani,& d'altri pacfi li feminino nelle colture ben’arate ; & ben’ingraffate 
col fetame,o con la cenere:non pure al fin di Marzosma per tutto Aprile , & 
ancofinamezo Maggio. V fanza però che non rendono tanta copia dilinis 
quanto fanno i noftri prati di dui anni. Et oltra ch'egli femina il guado nel 
principio di quefto mefé,non effendo tato feminato di Febraio (come ho det- 
to)vanga , & femina nel medefimo tempo fa roza  & maggiorana per groffo 
vtile:& pianta ancora ilrufo, quando noné ftato piantato di Febraio ; fenza 
che femina i trifogli fopra le biade , fe non fono ftati fparfi d’Agofto, o alprin+ 
cipio di Settembre. i ; : 

Poi ara la terza volta nel principio di quefto mefe i terreni ben fetamati , & 
vi femina la vena fola da maturare , & anco ne femina con fa veccia perpaftu- 
xa. Oltrach’esti femina la cicerchia,la Jentichia,i cecisi lupini,il fruméto mar- 
zuolo, la gala marzuola,& la {candela , & femina ancor’il canape , &i garzi 
negli vitimi giorni nei terreni bene arati;ò più tofto vangati. 

- Ancora il vero Agricoltore follecita a potar fe vite non concie,& leaccom= 
moda a gli arbori loro, o ad altri legnami , ouero effendone priue le accompa~ 
gna fi fattamente co i frufconiz o. con altri legnami,che nompatifcononel pro- 
durre i palmiti carichi di vua, fecondo Ia lor natura. Oltra che quanto più to 
fto hà finito di legarle, & diordinarle; caua loro da doffo la terra con Varatro's 
& dapoi la zappa beniffimo dall’vna gamba all'altra, & vi taglia tutte le radici 
faperfiue,che fi croua nella fuperficie , leaando non meno tutte fe cattiue her- . 
be,che fono fra Pvna,& Paltra gamba. Quefto medefimo facendo anco al ru- 
fo nelleuarli da doffo fa terra ; che fù pofta di gamba in gamba innanzi al ver- 
no, & fpecialmente effendone di fotterrate, & poi le zappa; &_ netta d'ogni 
herbas. ; P 4 

Inquefto medefimo tempo, egli céduce le curature de fofi, & de adacqua+ 
torifopra i prati: fpianandoli dianno in anno più , che può : poi che rendono 
maggior copia di fieni quanto più fono piani, & commodi peradacquarli.. 

ra poi la terza volta quei capi. doue hà diuifato di feminari fafolial Mag- 
gio, & imiglial Giugno dopo che gli hawera ben leramati , & la quarta volta 
arati. Senza che accommodai campi, che vanno feminati di rifi all Apriledi 
tutti quegli argini,che vi bifognano peradacquarli . DE 

Parimente in quefto mefé,il da ben’A gricoltore,non folo pianta i frutti del 
Ie caftagne;delle noci,delle mandolesdelle auellane, & gli offi delle olive; del= 
learmoniache; & de? molti altri frutti;ma femina anco molte forti di pomi, di 
peti,di morisdi opij, edi onizzi. Etoltrache femina anco gliafparagi, o pianta 
fe gambe foro, pianta non meno i femi di cardi, & de gli artichiocchi ; benché 
fia meglio piantarle gambe di quefti ,8_ non de’ cardi, poiche fanno i frutti 
quell’anno medefimo; Leuando ta terra a tutti ricalzati avtanti il freddo, 6 an+ 
co tutte le foglie marcie, ofuperflue. Er nettando fimilmente gli afparagi già 
jeramati di Nouembre, & vangando dapoi minutamére(ma poco fondati pe- 
rò)accioche maggiormente poffano vicire all’Aprile da quei terreni. ù 

Appreffo egli pianta la faluia (quando però-non fia ftata piantata. Po - 

- È re 
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bre ) la lavanda, il tofmarino , le fraghe, le vue grafpine, fe roe, & i gigli oltia 
che anco pianta le zucche icocuineri, i meloni le pipone. Etmedefimamente 
pianta gli onizzinelle ripe de fofi, però nei fiti olamente come diffi il primo 
giorno». a Stee 

Parlandoui non meno, come egli femina in quefto tempo delle lattuche , 
delle indiuie, della citrona,della menta,& moltealtre herbe gentili femina pa 
rimente, de? cauoli, de? capucci,de’ porri, Sc d'altre più forti di verdure groffe. 

Ne tanto eglicomincia a zappare i frumenti al principio di quefto mele, & 
de herbe vtili nati nei giardini, & ne gli horti.ma zappa ancora tutte le viti, & 
Poliue con gli altri arbori fruttiferi, che non fon ftati ordinatinel mefe di Fe- 
braio. Et oltreche non manca d’ineftar quelle viti,che li paiano d’ineftare fot- 
to terra (come vi diffi) & anco i pendoli a canello, & le oliue co” cedti , limo- 
ni aranci, & fichi a fCudetto: inefta non meno a feffolo i pomi, & i peri,con gli 
altri arbori fruttiferi. £ 

Nonmanca fimilmente non folo di tramutat’i vini quado fiorifcono i per- 
fichi in queto mefe : ma fi compiace ne’ primi giorni di mirar tutte le foglie 
‘delle biade che fe li rapprefentano: fi perche rinafcono in luogo delle motte 
per cagion del freddo : & fianco perche confiderando che ogni grano natoin 
luogo fertile, produce più figliuoli;& che quefti molte volte ne fanno de gli al 
tri, ne ringratia grandemente Iddio. : 

VINC. Perchehauete detto le pid importanti cofe, che vanno fatte ne! 
mefe di Marzo,vi prego che mi raccontiate anco quelle poche che vanno fat- 
te d'Aprile. 

GIO. BAT. Ne! principio diquefto mefe Peccellente Agricoltore-- 
mina prima i rifi fopra Pacqua ben accommodata d’argini,& dapoi ara, & er- 
picai campi gia arati tre volte, per feminarni le meliche , o fafoli, oneri migli 
al tempo loro. Etoltra,che zappa i legumi;i garzi,i mori;ilcanape; il guado,ik 
rufo;la roza, &_ la maggiorana(quando però alcune di queftecofé non fiano 
ftate zappate di Marzo) caua non meno le cartiue herbe con le mani {ole dale 


Je biade non zappate,per effer cofa di grande vtilità(come diffi il primo di) e le 


porta a gliarmenti di giorno in giorno,come buona paftura ; Senza che fà cu- 
rar le fariole, & gli altri vafi maeftrali,che non fono ftati curati,accioche le ac- 
que cotrano più facilmente + CE 

- In quefto mefe , non pur'egli femina i ramolacci,i rauanelli, & le altre cofe 
non feminate di Marzo : ma pianta ancora i cauoli, eixauaiotti, per hauerne 
più lungo tempo, & gli artichiocchi(fe tanto li pare )acciò che facciano i frut- 
ti paflato Agofto , 0 Settembre ; Oltra che non manca di nettar beniffimo gli 
afparagi d'ogni altra herba,& di tagliarli di giorno in giorno, fecédo che com- 
paiono belli fuordi terra. 

- Appreflo fi come gli portò a coperto al S.Martino, i cedri, i limoni, & gli a- 
ranzi che fono nelle caffe,o ne i pitarizcosi al S.Giorgio li ritorna fotto all’aere 
fcoprendo medefimamente tutti gli altri,che al detto tempo coperfe con leaf- 
fi,& che non fi muouono mai ; Senza che commuoue la terra di gamba in gi- 
ba, & feua via tutte le radici,che fi ritronano nella fuperficie,& anco mttiira- 
mi(come diffi)fiperflui con la taglinola;non lafciandoli andare troppo alti,nè 
va {ol ramo fuor dell’ordine de gli altri ; incalmadoli poi di quelle migliori fors 
ti di frutti, fecondo cheli piace» 


Ancore- 


‘pi per danneggiare i lor frutti. 


cofe, cheoccorrono a fare di Maggio.’ 
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Ancoresli in quefto mefe; non folo abbrucia li prati vecchi per lá grandes 
ytilità che rendono fei, & per otto anni, ma femina la così celebrata Medita, 
che fi fega (come diffi) le fei, & le fette,& anco più volte fecondo ch’ella è pos 
fain terreno fertile. i es: 
In quefti giorni medefimi egli parimente femina Je meliche,che non ha {es 
minato di Marzo, & zappa i garzi, i gua di, & quei legumi con altri grani,che 
non fonoftati zappati ben di Marzo. Et oltra ch'egli hà era cura nel progre} 


fosche fanno i lini di giorno in giorno, & di adacquarli fecondo il lor bifogno» 


follecita ancole acque che tutto il dî corrono lentamente fopra i rifi, & dia- 


dacquaréi prati vecchi, e i trifogliati ogni otto giorni, & non più fpeffa. 


+ 1- Similmente in quefti giorni, egli carretta, & ordina i detti terreni arati per 
: feminarli al Maggio, & al Giugno; Senza ch'è diligente nel tener ben leuates 


& chiufe le ripe de-foffi, accioche i beftiami non entrino facilmente né i cam- 

Ancora quafi ål principio di quefto mefe (fe vi è Luna nuona) comincia as 
tagliare la perfetta paftura della medica, che hà almeno vn’anno , per darla 
alquanto fecca, overo verde d’vn giorno, a i buoi,& a i cavalli: perche quefto 


medefimo fi fà per otto, & none meli in alcuni luoghi della Spagna, &_fpe- 
-cialmente in Barcellona, &in Valenza, pereferuene gran copia. © | 


VINC. Dapoiche non dite più d'Aprile, afpetto che mi patliate delle, 
GIO. BAT. Primamente in quefto mefe il follecito Agricoltore,né pu- 
re zappa la feconda volta leviu, & vi lafcia vna parte di quella terra ancora; 
accioche n6 fiano danneggiate dall’etremo caldo, ma leua ancora da quelle 
tutti i papini,o maderi che n6 hanno frutto(per effer quefto di gra-beneficio a 
glialtri che Phino prodotto)& li da di giorno in giorno, fecddo che gli racco- 


: gliea oli animali. Er più dico,ch’eglisin quefti giorni,{peffe yolte leua col ron- 


chietto pofto ih cima d’vna afte i ramicellif@perfve alle falici di dui anni non 
tagliate;&nò rompe mai ic cime, come fanno alcuni ignoranti, iquali perti- 
fparmiarilfieno ruinano quegli arbori;0 fannoil medefimo, per purgare i be- 
ftiami Con quefte brocche, & foglie meze mature.Oltra che no fl {corda qua- 
do ha oliue da ineftare d’ineftarle a mezo Maggio beniffimoa fcudetro. © _ 

Inoltre, egli non manca a lini dell’acqua neceffaria , &_ li monda con le 
mani ole di tutte le altre herbe, taglia ‘anco i prati; & la medica quando fono 
maturi, & non meno taglia la veccia con la vena per paftura , come più tofto 
hanno fatto mezii grani. agi 3 SCIE 

Poi, non folamente nel principio diquefto mefe, egli fetama, &x_ara quei 
terreni già arati altre quatero volre, e femina de’fafoli : ma ancorfemina 
glialtri, chevannò fubito feminaticome fono raccolte le veccie-dette con le 
vene. Etoltra che zappa i primi; & fecondi fafoli quanto più toto conofce il 
lor bifogno, & raccoglie a mezo quefto mefe il guado; zappandolo dapoi be- 
niffimo, & facendout il fimile ne gli altri mefi, fin che è raccolto: tutto ; mon- 
da medefimamentei garzi in quefti primi giorni, & poi li zappa al Giugno, 6& 
al Luglio; non mancando hauer cura circa a Pacqua de*prati. 

Appreffo,egli pianta pifelli,o rouaiotti, & femina i gniferi,& le peftina- 


“che in quefto tépo,& comincia a raccogliere la poluere per le trade acc6pa- 


gnata co’dinerfi graffumi,céducédola dimano in mano amucchiop darla poi 
; in- 
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innanziil verno alle viti ,.& i prati; Senza chene glivltimigiorni comintiaa 
cauare quei lini che mezanamente fono dinenuti maturi. Lor 
To vi potrei dite ancora ciò.che fannoin quefti giorni alcuni Agricoltori» 

ché fidilettano di tenet de’ caualieri, & delle Apiin buona quantita; ma pet» 
chenon fonocofe ;.che prouengano.cos} dalta terra.come fanno la maggior 
| parte delle altre,che vi hò detto: però parlaremo di quelle;che fi fanno nel me 
feidi Giugno,poi che habbiamo detto te più im portanti di.quefto.. 
Del m- VM.EN:C. Né io altro defidero, fe nonche feguitate. ; 
fe di Gu GIO. É A cha Comincierò dunque a.ragionarui delle.cofe, che fa il ben 
gao, auueduto Agricoltore in quefto mefe, il quale primamente follecita a cawaréi 
lini maturi, fattoli ben feccare; li conduceal coperto ben legati;per farui 
‘poi tutte quelle cofe» che di tempoin-tempo vi bifognano; perridurli alla lox 
iat perfettione. Etoltra che cominciaa tagliare la maggiorana, & feguira fector» 
| do che và maturando , fega anco fa medica, e raccoglie le foglie del guado, & 
I dapoi zappa tutte legambe . 3 ; ; ; 
Veletdo poieglifeminareimigli.,non.folo femina prima doue ha abbrice 
ciato prati,&iquei campi che ha letamati, & cinque volre 
fente;ma ara, & femina ancora quelli donde hà cauati idini 
glaltri.come haurà tagliato lebiade. : Ta 
| —_Sicomepatimente non fi Cordaidi raccoglier'in quefti primi giorni buona 
~ ~ s6ma di moti maturi, che fiano pieni di eméza; per piantarli parte cofi frefuhi 
in perfetto terreno, & parte percauar fuori la femenza al modo, che diffi, per 
feminarla al Marzo feguente ; caua anco le foglie al guado „če dapoi lo zappa 
i à fubito: zappando fimilmente igarzi,i migli; & i primi fafuoli feminati ; come 
aa più rofto vede itbilogno. .-.. t 
Appreffo egli non manca di veder l'acqua; che dicontinuo và lentamente 
| fopra itilie di adacquar’i prati fecondo l'ordinario:raccogliédo etiandio quan 
| tapoluere troua, & può per feruirfene poi al modo folito -> : 
| Non meno in quetto mefe, tato ch’egli conofce,chele biade fono matüre; 
non tarda a tagliarle, & di farle feccare legate,& nò,percondurle poi in faltia 
| cafa più rofto fotto ai porticioaltri tetticheallo fcoperto.Oltra che volendo 
| feminas fafuoli.per conto di graffa,in quefte biade prime , tagliare con li ftipo- 
VI lili femina fubico,chei terreni fono arati: De iquali andando buona ftagione, 
(A eana poco menoil frutto,che caua de-gli altri feminati di M aggio. 

di Finalimente,oltra ch'egli cana le fauc mature, & lebatte per farle fuori dal- 
di leteche coi ritoli , inefta ancor- al fin di quetto gli albori frnttiferia canellot 
al & fpecialmente le noci „poiche quefte d'altro temposne:conalrro modo, non 

j apprendono fe non difficilmente. ; : 
| VINC. Perche in quefto mefe ordinariamente , non fi miete da noi, fe» 

non la minor parte delle biade : però feguirete di dir’il'tagliare che fi fà di Lu- 

pil glio;conlealtrecofe infieme, ss SHES j 

| Delme- GIO. BAT. Ildiligente A gricolrore mietein queftomefe tutte le bia 
Je di Lu de Secondo, che maturano), & le conduce a cafa legate in couse fecche, efa 
| glio fuorigrani della Paglia quanto più tofto può; petcieche quantopiù tardas, — 

| tamto manco fi conferuano , 0 non nafcono, benche fiano feminatiimaccom- 
I : modato terreno; Senza ch'egli pone la paglia a! coperro;per quando ne hà ca- 
ty reftia,per efler(come dif effetto di grande vtilizà, o almeno fo conofcenanei 


pagliari 


arati com la’pres 
: feminando dapci 


x re x as Ca ati. x 6 Dix 
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pagliari colmati con-ragione in altezza; in lunghezza, & in larghezza. 

Poi nonfolamente fà feccarbeniffittio le biade che di’ giorno. in giorno fi 


battono a braccio xo fi'carriuolano, 0 che fi fanno fuo 


ri della paglia con altri 


imodi;fcegliendo le migliori per feminareaf tenipo debito:ma leua abito fi fti- 


poli da quei campi doue è per feiminarefafolipergrafa 50 lupini, o la fenapa » 
oueroaltre herbesaccioche feminandoli poi di biade, le volga fotto co l’altro. 
Rompendo medefimamente sli'altri:campi per eminarliall Autunno di bia- 
deal modo folito,& anco letamidosarando, 8 feminando le rape permangiar 
Je foglie più per tempo, & poi il frtitto loro diuerfaméte quando farà maturo. 

In quefto mefe t anco follecito a cauat le foglie al guado, & a zapparlo fa- 


_bito dapoi; zappando non meno? migli,& gli‘altri granio qualche herbe, che 
- non fono ben zappate- Lo z 


. Ancora egli nō pure raccoglie la fëmenza del'trifoglio al fihe di queto me- 
fe, & quella della cofi vtile niedica! ma ne raccoglie anco buona fomina di pa- 
judo fuorde gli ftipoli;& de’ prati nouelli per dare fimili grania i colombi, al- 
le galline in cambio del miglio,& alle quaglie» >» > > : oa 

__ Appreflo é diligenrenel'far’andare l’acqua fopra i rifi, & leuarla quando fa 


‘ bifogno, & nelPadacquare i migli la medica , & i prati fecondo, che patifcono 


feresoltrach’egli fega quefti, & quelli,come fon. maturi; percondurli poi ben- 
ordinatial coperto. Pre ae ; È SE 
- Faglia fimilmeritein quefto rempo & raccoglie quella parte di maggiora- 
rasche'di-siorno:in giorno fi matura ; per fare fuori la femenza foprailenzuo- 
hi;Senza,che taglia» & raccoglie tutto il canape;che hà fatto la femenza, 
Pordina talmiente con Pacqua , & con altre cofe che vi bifognano:» che fi pofia 
fauorare,& vendere per fare diverte cofe come fi fX. CEE 
Poioltra., ch'egli raccoglie la poluere al modo (lito, fi ancora che quelle’ 
donne che non hanno da zappare miglio, o altre cofe, comincino a cauare la 


femenza da tlini, per ponerli-legati in fafcigrandinell'acqua queltempo folo ». - 


giorno) &¢ aftiuti-poi dal'Solesouerda i venti, raccoglie in fafci legati, & con- 
duce al copertosaccioche ripofato per alcuni dì fiano peftati quando li piacerà. 

VINC. Pofcia chehavete ragionato fin'hota di nove meli, afpetto che 
‘diciate dele cofesche'varino d’Agofto i | <A ASTE 


GIO. BAT. In quéfto rempo;il vero Agticoltoreti taglia icampi minu> f 


tamente a trauerfO con Paratro, per hanerli prima rotti per lungo nel mefes 
paffato; & fonda anco Iara tro quanto pud;con erpicarli da poi beniffimo, per- 
che quefti fonoi veri modi di'coltinar ben qual ft voglia terreno fano + Oltra 
che volendo piantat viti di Nonembreegli fà i foffacelli in queto mefe, accio- 
che alPhora fi trouino ben corti &fpoluerati i i S £ 
Non manca poi'da farfirora lafermenza da i lini,fa quale nettata prima coi 


pallio coicriuelli,la-conferua nei gra fiarisper feminarla alla Primavera joper 


cauarne oglio,quando li piace. Ponendo poi queilini(come diffi)in tanti maz- 

ziben legati nelPacqua, pet amimollitti; trocando ancora i rami del rifos & le- 

gandoli in tai fafti, per ordinarli poi nell’ara PEENI — 222° e 

Attende ancora in quefti giorni canaril'otrado; & dapoi a zapparlo-fubiro | 

Et oltra ch'egli zappa le rape, e lealtre cofe di hortaslia,fecondo'che bifogna- 

RO Zappa anco tutte le viti, le quali mondatebeniffiaio intorno-alle jae > le 
; UCLA. 


"che bifogna per'ammolirlizi quali {tati in mafao in pila (come diffi il condo 


Bel mes 
d A~ 
goto, 


Dil me- 
Se di set 
sembre . 


292 «Giornata vit, agerunta . 
lafcia cofi fcopertefin che le ricalza, ecolma all’Ottobtio. 

Appreffo,ficome egli raccoglie in quefto mefe la poluere al modo folito, 
raccoglie fimilmentei fafitoli, le noci, le mandole,& la maggiorana tagliando 

poiirifi,i prati nuaui,& la medica, & feminando le fpinacie , per magiarte poi 
tutto il verno fin’alla Pafqua, & cofi feminando i cauoli, & le cipolle : ripian- 
tando i porri,accioche dinengano groffj,& ancole fcalogne. 

Parimente in quefto mefe, è diligéte a fpampinare,o cauare le foglie a quel- 
le viti, che ne han produtto gran fomma » accioche le vue maggiormente pof- 
fano maturare & prouederfi beniffimo di benaccie,di botti,ditinacci  & d'al- 
tre cofe neceffarie,per vendemiar le vue,& farivini. 

Volendo poi feminar le fegale per tempo, come ficoftuma nei terreni leg- 
gieti,egli hauendoli prima leramati, & arati dopò San Bartolomeo; le femina 
fubito, perche più facilmente nafcono, & figlinolano più quattro quarte femi- 
nate a buon’hora,che cinque,& fei tardamente. Et oltra che a feminarni den- 
tro la femenza del trifoglio ben’erpicata viene fempre più bella poiche nafce 
più fpeffa,che a feminarle ne i frumenti,¢ cofa anco marauigliofaa veder lyri- 
lità,ch’ella apporta nel feminarla fin’a mezo Settembre più toko , chea femi- 
narla al Marzo,come la maggior parte fà » 

VINC. Pofcia che hauete detto quefti difcorfi cofi ytili, defidero che mi 
diciate ancora le cofe,che occorrono di Settembre . 

GIO. BA T. Nel principio di quefto mefe,non folo il prudente Agricol- 
tore letama,& ara i campische fono a propofito per feminarli.all’hora di quel- 
la biada , che pare , ma piacendoli di accompagnarla con la femenza del trifo- 
glio,la fparge , & l’erpica tin che vede efier Pvna, & l'altra parte ben*incorpo- 
rata nella terra. In oltre non manca intorno alletamaresall’araresal feminares © 
& alPerpicare di mano in mano gli altri campi coiturati più volte,fin che fono 
ben’ordinati. sai : 

Ne fi {corda in quefto mefe di tagliare i rami della rozza; di raccoglier la fe- 
menza per feminarla ne i primi giorni di Marzo fequente; & di raccoglier an- 
co per quetta volta le foglie del guado per ordinarle al modo folito fin che fo- 
no riducte, & fatte in palle ben feccate al Sole,o nel forno temperato.. 

N6 manca appreffo in quefti giorni di tagliar’i riff, & farli fuori delle paglie: 
& fare il fimile de’ misli fecondo; che di mano in mano maturano. Oltra che 
é molto follecito nel vindemiare le vue, & nello fcieglier le groffe dalle gentili, 
le bianche dalle nere,& le mal mature dalle ben mature: conducendole nei ti- 
nacci,per farle bollire quei giorni folamentesche conuiene alla lor natura; fa- 
cendone anco torchiare parte fubito,o più tofto peftar co i piedisaccioche hab 
bia cofi de’ vini bianchi di vue nere, come de gli altri bianchi,neri,piccati,gar~ 
bi, teneri, & dolci,che fono per la natura di quei fiti,ouer per Pinduftria dell’ar- 
te , che egli diuerfamente va. Non mancando d’inuafellar di forte in forte, & 
di hauerne cura fin che fono fatti, & che più non bollino. 

In quefto mefe fimilmente attende a fegarla medica , & i prati chefi ritro-. 
uano maturi,per condurli ben’ordinati fopra i fenili, & raccoglieranco la pol- 
uere > fecondo che ha fatto gli altri mefi; Senza che egli femina le cipolle : per» 
mangiarle poi a Pafqua per molti mefi. ; s 

VINC. Hora perche mi refta di faper folamente le cof importanti: che fi 
fanno d'Ottobre,mi farà grato me le diciate innãziche finiamo i rane tie 
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GIO. BAT. Noné dubbio che la cofa più impertante, che fail buono 
Agricoltorein quefto mefe,¢ il feminarifrumenti,le fromentate;oli orzi,i far- 
ri;le fpelte, si ne i prati di trifoglio; quando nô è per feminarui i lini;come an- 
co nei migliari, ne i fafolari, & nelle altre forti di terreni,feconde li piace : ha- 
wendo però letamati prima i campi colturati,per la fomma del letame,che hà, 
ocolacalcina pura,o accompagnata colletame buono; o mediocre, ouer me= 
{colata al Maggioconle curature de’ foffi , o del terreno leuato dalle ripe de’ 
campi,quando fono diuenute alte,per lo nettar che fi fà dell’aratto + 

Poi non pure egli attende a far il reftante de’ vini, coi mofcatelli ; & con le 
vernaccie: ma pefta ancora i tif, & i linijonde,come fono ripofati alquanto;co 
mincia a farle fpatolare di giorno in giorno fin che fono finiti. 

Inquefto mefe ancora zappa le viti,& da oro vna palata di poluere raccol- 
ta di gamba in gamba ; 0 della bulla di lino, maffimamente ; quando non fono 
molto morbide, colmandole dapoi, che fono nettate;piantando al fin del me- 
fe tutte quelle , che ha diuifato da piantare con gli arbori, che li paiono a pro- 

ofito,per foftegno loro. Et oltra ch’egli fotterra quelle viti , che fono dubbio- 
le di legare ; & pianta de gli arbori fruttiferi ne i giardini, &_ negli horti: ne 
pianta anco maggior quantità nelle poffeflioni,cioé albere, falici, olmi, & altri 
arbori fimili. : ; 

Appteffo , fi come egli taglia le meliche , & le conduce a cafa per farle fuori 
sù lara co i ritoli, non meno conduce i melicacci lunghi per coprirla dal gelo, 
& dalle proggie,o dalle neui : feruendofene anco in altri modi,come fi fa. Non 
mancando di far correre le acque fopra i prati vecchi (quando però non fono 
pafcolati da i beftiami.) redabolando con più forti d’inftromenti; accioche les 

graffe , che fi trouano fopra quei fondi corrano con le foglie, che cadono da gli 

arbori ; percioche , quanto più fi fà a quefto modo, tanto maggiormente s’in= 
graffano quei prati. Vero è,che volédo darli fopra la poluere femplice;ouer'ac- 
compagnata col letame,primamente leua Pacqua auanti otto di almeno, & 
dapoi,ve ne conduce tutta quella fomma,che li pare conueniente. 

Finalmente, eglinon tanto in quefto mefe comincia a raccogliete le cafta- 
gne,i marroni, e i frutti ded giardini di conferua, X caua le rape dalla terra col 
deuatne le foglie , & coprirle di fabbia molto bene per lo gelo, ma ordina gli a- 
fparagicolnetrarli dalle herbe,o pietre; & letamarli al modo che diffi. Poi ol- 
trachvegli pianta la falnia; & alte’herbe, che a quel tempo van piantate; rical- 
za gli artichiocchi,& anco icardi,ma quefti più altamentesaccioche venendo 
bianchi fin’in cima, fi poffano mangiare tanto quanto fono lunghi. Iovivor- 
rei dir’ancora delle altre, ma per hauerdetto le più foftantiali farà bene , che 
facciamo fine,fe tanto vi piace. i 

VIN C. Non tanto mi pare,che poniamo fine a i noftri ragionamenti,ma 

“ancora io,vi ringratio delle molte:cortefiesche mi hauete fatte. Etcon voftta 
buona licenza andarò a cena col nobile M. Gabriel Faita mio fuocero alla fua 


poffeffione di Rezaro : &x_ dapoi anderò per lo frefto al poder mio di S. Eu- 
femia. ssi À 


GIO. BAT. Andate felicemente, ma ben vi prego,che yi lafciate vedė- 
re qualche volta accioche ci godiamo col contento noftro + 


2) fine dilla xvij. Giornata. S 
; eS DEL- 


DELL 


EMOLTE DOTI 
DELLA MAGNIFICA- 


ET ILLVSTRE CITTA DI BRESCIA, 


& del fuo Paefe. as 


DIM AGOSTINO GALLO- 


Nostirei BRESCIANO. 


AL QVALE SEGVONO BOLLE TRE 
È - Giornate delle honefte commodirà, & -de gli honorati 
piaceri, che fi, cagano: della Villas e 


PROEMI0- i 
bm L 
3 APO? che con l’a'uto di Dio ho finito di efplicar ë 


„duer fi riti del? Agricoltura,.cauart dalla pratica » 19 
dicia fitte Giornate; hò penfatoanco di palefar'in tre 
altre, non folamente quanto è dolce; buonacofa al - 

_ bhuamo prudente; Phabitar più tosto mella Villa, che 
nella Citra; ma ancor le molte doti della mia Patria; 
G quanto clafama de nostricittadini ».& contado 
ni nelcoltinarconbuonaintelligermia tuttil paele. W 

quale, nonostante, che circondt poco meno ditrecento 

= me miglia, O ches monti i colli sle valli , ele campagne: 
fiano alfai piw, dé campi fertili 5 tuttauia per effer babitato da piu che fettecento 
mila crea'ure humane. ètalmente ben coltinato, che di Sterile, meritamente acqui- 

Sta il nome ferrik fimo. Questo chiaramente fi vede che fi come fi trac da i mon- 

ri, & dalle valli gran copra di legne , & non poca fomma di fieni di castagne, © 

d'altri frattiz coff fi colgono dai colls buoni frumenti , perfetii ogli , ottime. benan- 
de, [pecialmente da quei di Cellatica , & ds Limone, luoghi invero , che fanno le 

migliori Vernaccie di tutta Italia. Et oltraîtants vini, O grani che produce il: 
iano di Piedimonte di Francia, curta, & delleterre vicinc now minori fono levtr= 

lita, che prestano le campagne per li molti armenti ,che vi pafcono nel mefe di 

Maggio, Gadi Setiembre, G perla graa copia di biade dinerfe: che vi fi racco» 

gli ones ; SE Sa ARRE LE) 
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«Poiche potrebbemaie[primbrè la grandifima. fertilità delle innumerabili poft 
Seffionische ampiamente fi adacquano è Le quali non folamente rendono gran cos 
piadigrani.fienisvinis & ligne; ma abondano talmente di ligt belliffimi che anan= 
Zatytto il resto di Lombardia. E Si REI we 
: Non fono ancora maranigliofe le doti della Riutera Salodiana? La‘quale proz 
duce gran quantità di vini di ogli . fe ben mediocremente ; di biade; edi fient + Ol 
tha chela parte che riguarda verfoTrentoè ricca di cedrizdi limoni, & daranZii 
Cedr: poi che auanzanoin bontatutti gli altri d'italia; Er bencertamente questo 
fipuò domandare fito ameniffrmosi per lo purgatiffimo aere ,& perla bellezZi di» 
quei bene ordinati giardini come per la vaghez%Za di quei fertili colli G> di quel fe 
grande: fi profondo, fi fuperbo lago Benacosattorniato datante belle Ville, va- 
ghi monti forniti divari arbori fruttiferi, in gran parte di pratarie che per 
molti mefi pafcono infiniti animali. Profpettiue veramente altiffimeper fatisfare 
ogni curiofo fpirito ; per allegrare ogni trito animo , & per ricreare ogni affaricato 
intelletto:SenXa che'l detto Lago abonda di buoni pefet.& particolarmente di Care 
pioni delicatiffimi .iqualinon fi trouanoin ciri pacfi, Oltra dicio non è questa: 
qaella Patria, cheraccoglie di rutte quelle cofe; che-1n {pectalita producono gli altri 
paefî d'Italia? Anzichein alcune cofe è fuperiore a loro: Come ben fi vede , che fi 
come il Signor: Iddio ledona quantote brfogna de frumenti, & (igale, farri, ligu- 
ma, migli panichi, meliche, vene» fpelté , ‘vini carni.& pefci( conducendole ancora 
inparte, lane, fere,canapivcire, megli, ogli zaffrani, & guadi ) cofi la fa talmente: 
abbondaredì ferri accialt, lini, vernacete, castagne, cedri,lizzoni;aranci umida 
che»formaggi delicati sche necomparte non poca jomma agli altri paeft. O bene 
oviuensra'a Patria, porche nonfolo e dotata di tutte queste cofe,ma ancora per nas 
tura`ama, celebra & ffalta questa nobile arte dell Agricoltura mostrando a tut- 
to il Mondocon guai modi fs poffono leuare dat faluatichi monti da gli calli s dal= 
le age valli.& dalle foreste campagne, velenofe-Sterpi, gli afpris rufthi gli acta 
ti Stecchi,gl. [pinoft v.privc& ridurgli in folti bojchisin-vtiti vignalt,in florid: pra» 
ti, @ iv campiabbondantidigrant, @dt lint. Cofes che per certo l'arrichifcono 
grandepzente per offer colrinatahomai tutta quella parte del fuo paefe ; che fi puo 
lavorarespoconsenod Un bel giarding. Ma poi che io fono entrato nel gran pela- 
godelle fué lodi: chehaperle doti tanumerabils riceunte dalla natura , come fe le 
feffevnica figlinola, perchenondebboionarrarne ancora alcune altre , benche in 
tutio non fi afpettimo all'Agricoltura? Comeprimza fi può dire del lago Sabino mo. 
dernaménte detto a’ Ifèn, il quale è ricco di buoni pefci, & circondato parte da mon: - 
ri vestiti di bofchi. & parte da’ colli benvignari bene coltivati, & ben forniti di 
vari frutti? Voi mirando letante ville, che vi fono intorno, & le vaghe vedutie di 
monti & colli che locingono » & fimilmenrela bella Ifoletta di Pefohiera postani 
nel mezzo, adornata dillaforre Roccade molto Ilustre, ci Strenuo Signor Giro 
lamo Martinengo; in veronon fi puo negare; ch'egli non fia, per natura, © per 
arte bell fimo. 5 i 
Parimente vitilbellago d Idroilguale anchor chefia pis tosto de piccioli che 
di grand: nondimeno è maraniglicfo sı per efer circondato per diciotto miglia.da' 
monti alti, arditi pendenti, & minacciofi come ancora perche è valente fituato y 
che fi puòcon vno (guardo confiderarela [patranquilhta , la bellezza sla lungkez- 
za: Ó larghezza: Etoltrache produce fernpre pefci delicati manda ancora fuora 
il fiume Ghiefe, che nonpur firue atanived:fici im Val di Sabbio, & fpecialy ie a 
si S 2 Ob 2 
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molte fucine , © forni ima aneh egli facendo il bel Naniglio, che tanto accommo 
dala Città; irrigano ambedui non poca parte del fuo dai Tacendo poi alcune ca- 
feche io potrei dire del fiume Mella „che ferue a tante fucine, & forni in Valtrom 
pia, & amolte ville nelPadacquaret campi, & nel far girareî mollini: Qual'è 
quel fiume frài fuoi che fi pofa agguagliare di grandezza, di bontà» & di utilità 
alregale Olio? Nome per certocontinuamente a lui per la fecondità cheegli pre- 
Staaicampi slo ricenono + Il quale. pa[fando per mezodi Valcamonica lunga pit 
di cinquanta miglia , non tanto vi fa andare a molte fucine, & forni per conto ds 
ogni forte at eo ; ma facendo ancora il belliffimo lago Sebino ,  dops le tante ac- 
que grandi bagnano abbondantemente un grandiffimo numero di poffeffioni «come: 
vna foriifimanuraglia,circondatl fior del paefé per molte migha. È però cons 
fiderando i gran benefici di queste tante acque} che deriuano da i fudetti fiumi, & 
di quell'altretratte dal Garzia » dal Afolone > dallo Strone, & da più fonti, che 
adacquano il pianos fi può dire , che non pur fia felice per questi ma ancoranon 
fa punto ingrata alla cortefe Natura, poi che con queste rare dott, ella effal- 
taanco? Agricolturaal[at piu di ogni altra Città di Lombardia, Prouincia che 
concorre di effere la meglio intendente con tutte le altre in questa cofi honorata 
profeffione » 


Chi porrebbe poi narrare il teforo grandiffimo sche fi trona ne' monti pieni de 


` minere ? dallequalicon grandi[fima industria fi cauano una infinità di ferri, & 


acciali, & ancora qualche pocodi argento » & oro: di maniera, che poffianzo dire 
queStaarte Metallica efer forslaaell’ Agricoltura, attefo che ella fi cana dalle 
vifcere dellaterra. Questa, oltra che pafce le tante migliara di genti [parfe per deta 
timonti.£3 valli, che paiono difcefe da i lombi di Volcano , formifce anco molte Cita 
rà, & Prouincie di ogn: forte di ferri da lanorare, & di armature belliffime, diar- 
chibugi.di mofchettisdi pallesdì arme d’asta,di/pade, & pugnali, & finalmente di 
quan.iferramenti feruono alla militia,all' Agricoltura; alle fabriche a inanigli > 
ee qualunque altro ufo humano, 
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on è fimilmente belladote quella de’ montis donde fi caua tutto di infinite pie> 
tre bianche al paro de marmi è Le quali fono perfette per far'ogai forte di coleffi s 
di Statue di colonne,d: porte, & di fontane, & d'altriornamenti belliffimi; comea 
pieno mostrano itanti maestri, che continuamente lauorano per la Citta, & per la 
parfe + Et oltracheve nefono dell'altre maranigliofe per le diner fiffime macchie lua 
cide fi trouano ancor’in alcuni luoghi de gli alabastrt de porfidt,de? calcidoniy, del - 
le agathe.c de diafpri perfett: firi» 

Qual'è poi quella Citta,meglio fituatadi Brefcia? La quale fi vede primamen- 
reefer posta,come Regina quafi nel meXXo del fuo paefe ? & poi cofi accommodata s 


chè ancor quafi nel meXzo delle Città vicine. Perctoche verfo Occidente preffo a 
Bergamo trenta miglia o verfo l Austro altre tanto a Cremona. Pot ft come ver= 
fo Oriente è lontana da Verona quaranta, verfo Sirocco il medefimo da Mantouts 
cofi verfol Aquilone da Trento fi dilunga circa miglia ferranta . i 
“Parizente, qual è quella Città, che fiad: lei piu forte? La quale quantunque fra 
fpiccata da monti vicsni, baperò in fe il molto bello, & celebrato colle Chineo ; fo 
prail quale aguifa ditrionfante giace gloriofamente il fuo fortiffimo', & gran ca- 
Stello sl quale non folamente adorna con la Jua maraurgliofa veduta; macore ge» 
lofo grandemente di lei  viglia giorno s e notte per difenderla da qualunque nemico 
la voleffe offendere. Auegna ch'ella è fortiffima per h laghi, Galti rerragli, per le 
; i 3 grofje, 
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grofe & forti muraglie; per le ampie, & fonde foffe., pient di acque riforgenti cr 
mon meno eforte per li grofiffimitorioni, & bastioni, © per le piatte forme, & ba- 
loardi (enza che fra iconfini , è circondata da quattro fortezze inefpugnabili: Gli 
orzé.Ponteuico, Afola..& Anfo. 3 i 

Similmente qual altracitta cofi ben dotatadi acque limpide? Ella é copiofa di 
buoni; & profondi pozzi; &accommsodata di affaifjime fontane correnti,che fi tro- 
uanoin molte cafe ds cittadini; ne rconuenti de religiofi, negli hofpitali py, © per le 
Stradegrande , & picciole „G anco per turte le piazzo; & mercati publicis T eforo 
certamente rariffime., poi che adorna tantola Citta nel veder quei canoni di bronm 
zo gittar fempre da.altolucidiffime acque le quali cadendo in bes vafi petrili.corra- 
no per gli acqueduti fotrerranei , per le vie, G per le cafe;Oltra ch'e accommodata 
di mediocri fiumi ,1 quali non tanto feruono nel macinare grandiffima quantita di 
biade , èr in altre coje affai > quanto che [pargendofi per le contrade ,latengono ben 
purgata dalle immondzize. 

Lafciando poi quello s che potrei dirt intorno ai facri T empy >a then fabricaté 
conuenti, ai accommodati Hofpitali, G ai magnifici Palazzi, & [pecialmente a 
quello dol commune il quale è sz grande,szriccosymaranigliofo. & bene accommo- 
daro di fpatiofaloggia» che fi puodire non efferne va altro fimile in tutta Europa > 
dico che la cirta di Brefciae uel numero delle più antiche d' Italia, & che fi puogio= 
viarein Dio di effere Stata delle prime, che in queste parti riceneffero il fantiffimo 


frutto della Redention nostra, & che pochiffime cittafono pari ales , che habbianos . 


tanti corpi martirizati per lafantiffima Fede , itrenta Vefcoui canonizati, &che 
fiano cofi inclinate alle cofe di piera. & al fustentar con limofine i pouert , & parti- 
colarmente ne’ tempt delle carestie 

Poi oltradi questo gran fondamento fu della fua felicità , quando vitronan- 
dofi tiranneggiatagrandemente da Filippo Duca di Milano, per lenarfi dal col- 
lo quel fi granofo giogo , volontariamente fi dondainoStri Illustriffimi Signori 
Venetians snell Anno M. CCCCXAVI. Dimostrando maggiormente da- 
poi il fuo gran valore nell'acerbiffimo affedio di dui anni, che par) da quel Duca, fin 
ch'egli ( come difperato di foggiogarla mai ) abbandono la imprefa ~ Benche poi 
per fea grandifima diforatia; dal M. DIX. fino al XIV. fu tenuta per 
ifchiana dagente Barbara : onde nel miferabiliffimo anno del 11. per lo ecceffino 
defiderio di ritrouare fotto la felice ombra del'dinin Leone’, fu crudelifimamsrente 
faccheggiata, & depopulata + ; 

O veramente mille volte beata Patria , psi cheil grande Iddio non folamente 


la liberò da quella dura firuitu , & la ritornò a viuer con tranquilla pace fotto fi : 


potenti Signori( Signori dico di quella immortal Republica, che tutto il mondo ko- 
nora)i quali empre l'hanno trattata p utosto da buona figlinola che da fuddita: 
maancofin da principio la pofe nella medefima profelfione ; ch'egli difegnò al n0= 
Stro primo Padre ela fece patronad'vn pace tantogrande  & mon da fefertile» 
accioche maggiormente fuffe veduta la veraintelligentia, che ba neltrarreda gli 
alti monti slegne, & minere, da i duri colli beuande, & frutti, dalle dejerte 
valli, fieni , & grani; & dalle magre pianure diuerfe rendite : Et non 72e- 
no, che foffe conofciwtoil buon giudicio , che hd nellezare , & divertire con tan- 
ta Spefa dai profondi fiumi ; acque correnti simbrigliandole con palate di ligna- 
mi grofi: con ferraglie di muri fortiffimi. & con altri marauigliofi fostegni : per 
condurie poi per fafofi colli fcarpellatt.per argini gradi bene arborati et per diner fi 
: PES catal 
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canali lunghi, & alti? cole per certo di grandi(!ma-ammiratione : percioche fa 
© -gederelagran poffanza della fua arte la qualesforza alcune acque correre er 
RES famentecoperte diterra, alcune a paffare per diuer [i vafi fottoa piv altre, & al- 
cune ancora caminar'in alto per acquedutti fopra alte piu grandi. La onde fi pus 
dire che vnaparte delle (uz ricehezRe fono ( come fi dice) poste in acre; conciofia 
che di continuo giacciono fotto a molti cafi della forinna , onde effendo rotti fimili 
vafi inuoltati colonnati & puntellari( comeps volteèvecorfo ne è calamitofi tenis 
pi delle pesti edelle guerre )reSta priuadella più importante cagione delle fue rice 
chezze. E pero meritenolmente fono degm d'ogni laude tutti quescrttadimi s che 
fono diligenti nel fare; & confermare le fudetre cofe .ma molto pin weeritano di efer 
fi commendati quegli aliri; che bauendo abbandonato le falfe grandezze , godono 
li giocondamente invillalaverareguie lagrata liberta con le honeste commoditas 
| È grocofi delitie che conuengonoa coloro’, che mirano fempre comlocchto intorno 
| a quel fine al quale fiamo creati dal Sommo F atrare dell’ Uniuerfo Imitando 
| glorıofamente gli antichi Padri, è doîti Filofofi -gl Illustri Principi 33 
potenti Re. Gi grandi ffimi Imperatori + 1 quali come veri hez 
voi, anzi (midei conobbero chiaramente che niun'altra fea 
Licirà fi può rronare : ( fè pur ve n'è in queStotranaglia: Ì 
tomondo ) pari a quella che [i prona nel dedi 
car fi al ben colinar la terra. la quale come 
| amoreuol [imamadre , mai nonman. 
| canel: mostrarfi liberalifima a 
MaS i -  gutei quei veri figlinoli, che 
RIG nell’accarezXarla, nel 
| | ì -~ moarirla:@ nello 
ab bel- 
lirla fono fempre di~ 

| ligentiftmi » 
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LA DECIMA OTTAVA 


GIORNATA DELL’ AGRICOLTVRA. 


DIM: AGOSTINO GALLO: 


Soprale cofé dilettewoli della Villa , €F quanto 
è meglio habitarui che nella Città. 


a SSENDOSI partito Meffer Cornelio Ducco 

F dalla pofleffione di Quincianello per andar all’altra 
fua della di Piedemonte & paflando dal Borgo di 
Poncarale; ttonò M.Gio.Battifta Auogadro con a- 
mici ch’erano venuti da vecellare a Perniconi coi 
fparauicti, &¢__effendo fmontatisu la porta fia per 
deGnare infieme, fù anch'egli ritenuto da lui; onde 
hauendo mangiato nella capella dell’horto vnita 
col giardino; leuandofi tutti da rauola(eccerto PA- 
uogadro, &il Ducco) andarono per lo giardino ; il 
perche hauendo commodità Meffer Cornelio di parlare feparatamente da gli 
altri,incomincio dicendo- 1 

Pofcia che voi Meffer Giouan Battifta , con la voftra innata gentilezzas » 
mi hauete interrotto il viaggio per honorarmia quefta tauola; &_ chei yor . 
ftri compagni fono partiti da noi per andare a diporto; fotto all'ombra del 
giardino, fpinto dall'amore che vi porto ; fon sforzato ditui,che mi è ftato ca- 
xo Phaueraccerrato la voftra cortefia , percioche non ‘folamente mi hauetes 
datto occafione di veder quefto fito, degno veramente d'ogni Prencipe per. 
effer accommodato di fontuofo cafamento ; di vago giardino; di belPhorto, 
di ampio pergolato; & di grande pefchiera: ma ancora: per potervi narrare 
lamarauiglia di molti della Città +i quali (conofcendoui per huomordi valo- 
te ) vi biafimana, che Phabbiate abbandonata per habitareinquettà piccio- 
la Villa. 

GIO. BAT. Meffer Cornelio mio, perche fempre vi hò conoftiuto ge- 
lofo dell’honor mio; non poffo mancare ; che non manifefti le cagioni, che 
mi hanno sforzato ad habitar in quefta Villa. Et tanto più potrò, narrarue- 
le; quanto che gli amici cominciano a proffimarfi alla porta del giardino:pet 
andaratipofarfi fecondo la foro vfinza. Et però cominciando dico, che fe 
coloro ; che tanto mi biafimano, fapeffero le cofe, che mi han moffo a ftan- 
tiarein quefto luogo, fon certiffimo, che non mi riprenderebbono; ma più to- 

: i 4 fto mi 
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fomi ponerebbong fopra Ja porta quelle parole, ché meritamente fufono 
{critte fopra quella del buon Catone Ceforino; il quale abbandonò le fires 
grandezze di Roma per goderfi il rimanente difua vita quietamente nel fire 
picciolo podere, come fece. O ben fortunato Catone,poiche tu folo fai vine. 
> real Mondo. ER i 
ea Qualfia “Voi per più cempo hauete veduto quale fia ftata la vita mia. Se tutto miè 
| e = occorfo per le cartine compagnie. La onde finalmente (con Paiuto di Dio), 
| Mofer ‘ riconofcendomi , deliberai diabbandonardel tutto coral generatione, & riti- 
Gisan Farmi qui con animo di viuer più coftumatamente, che poteffi in quefto tem- 
Bante poche mi refta. Et tanto più ogn*hora me ne trouo lieto,quanto io conofto, 
e qual’ Che fi come quella vita mi eta vn'inferno Continuo, Cofi quefta mi pare vna, 
è lapre- Vera fembianza del Paradifo.’ Percioche qui fono cittadini accoftumati, cot- 
fonte. tefi, pacifici da’ quali fono amato.Jo affai più di quel che merito, Di manie- 
rache poffiamodire, ogni cofa che fi hà , effer più tofto dell'amico , che di co- 
Effewpio lui,che li poffede. 
IE divers, — Poi facciamo la vitainfieme, hora nell’andar’a caccia; & vccellare, & hora 
Heil amicta 4 ragionare, leggere,can taresfonare,giuocare; & mangiare come ftamane ha- 


DD 


ihe — uete veduto. Et fe per cafo nafce qualche rancore frà alcuno di noi,fibito tut~ 
Il ' tiglialtri fanno ogni buon’ officio per addolcir quegli animi accioche reftino 
il amici come di prima. ` 
COR. Veramente fi come miè piacciuto vdir per qual cagione voiha- 
| nete abbandonato la città, & ridottouiin quefta bella Villasnon meno quefto 
Il Naa delmantener trà voi la fanta pace, mi gradifce tanto, che mai lo potrei narra- 
EIEE RNY re. Che beata la Chriftianità fe per ogni Città, Caftello , & Villa fi offeruaffe 
Piai quefto modo diuino , &_ non il diabolico,che oprano le lingue di Satanaflo; 
non ceffando d’accender fuoco frà quefto, & quello per aumentar ogn’hora 
| più leire,8¢ le controuerfîe ; gloriandofene dapoi come fe foffero fatte cofe de- 
| ene di memoria. ; 
| GIO, BAT. Ancora ci poffiamo contentar de’ noftri contadini ; iquali 
Hid ; non mancano d'amarci(& honorarcicon tifpetto. E guai a colui Chaueffe ar- 
| | ini - dimento d’offendetci;o fare ne Ja terra qualche cofa fporca; percioche concor 
Ì 


deuolmente lo fcacciareffimo fuori de’ noftri confini per fempre . 

COR. Parimente quefto non è poco bel modo per mantenere quefta Vil- 
. Janetta dimalfattori: Che per certo fono pur’infelici quelle , done icittadini a 
VIE! i gata fauoriftono corali huomini,onde non è poi marauiglia, fe vinafcono tan 
ht Be i ti tandali, & fpecialmente molte fiate tra coloro ; che non tanto fanno il fra- 
| tellocon effi maligni contadini, ma anno pet ogni fcelerità (contra di qualfi 
i voglia fecreto,& in palefe) li difendono sfacciatamente. Che fi come fono da 
reac La pietà biafimare coloro; che li trattano da fchiavi, cofi fono da lodare quei cittadini , 

che fide. che hanno pet cari i buoni,& i trifti fe li tengono di lontano . 
n: vfare © GIO. BAT. Sappiate poi che non manchiamo di foccorrer loro nelle 
Vi a'bonicò sverfità,& farli creare i figliuoli nelle lettere , 8< coftumi, fecondo la loro con- 
sadini po gitjonc; fourtenendoli nondimeno con la borfa;0 con la robba, quando nõ póf- 


ti ueri , & DE G ; ; ` 3 - 
ti oe Di fonocofi in tutto maritar le figliuole, accioche maggiormente habbiano buo- 
acfurfan DA ventura, Erquefte fono nelnumero delle vere clemofine ; per non effer'in- 


7i e gabe Bannati,come fempre ayuiene de tanti furfanti,e gabbadei, che tutti di van’ 
a badei _ attorno;diceado diuerfe cofè colorate di pieta;mefcolate però con mille fuper- 
|: ftitioni, 
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fitioni,aécioche(con queffe vie diaboliche ) effi (ceterati poffano più commo» 
damente trionfare nella loro dishonefta vita. 

GOR. O quanto farebbon’auuenturati i poueri di quefto paefe 5 KI 
d'altri pur’affai: fe per ogni luogo vi fuffero gentil’'huomini ; che faceffe- 
to fi fatte opere di pietà, &_ non li tiranneggiaffero nella robba ; nella. 
vita, & nelPhonore, come più volte vien fatto da molti huomini indemo- 
niati . i ; 

GIO. BAT. Che penfate poidi quanta fatisfattione mifianole tanti p;gyei: 
doti diquefto fito ; non più lungo di vn miglio,& meno; & altro tanto largo : FA 
il quale (per luogo piano ) forfe non hà parin tutta Lombardia ? Primamen= poggiano 
te fi vede , ch’eelié di acre affai buono, vicino alla Città cinque miglia , ab- ; poneri 
‘bondante‘di frumenti migli,lesumi, vini, & fieni,ma di lini non molto,i qua- pelle Vil 
finon fono men belli degli altri. Oltra che d’arbori, non folamente tuttii le. 
campi fono beniffimo piantati attorno , ma d’ognilato anco tutte le vie, che Le belle”. 
da ogni hora ; che il Sol rifplende vi fi può andare peg tutte le contrade fotto doti del 
Jombre. 4 Borgo di 

Chedirò io poi delle tante acque limpidiflime ? Che certamente voinon i SIONE 
potete andar percontrada alcuna, O volgerui a qual parte volete , che fempre °°° 
non vediate diuerfe tiole, fiumni,acqueduttisiuoli & altre acque correnti. Le 
quali d’ogni tempo moftrano( per modo di gara ) di contender nell’correre di 
continno, come ben fi poffono mirare di vnain vna; percioche, qual correa 
mezo di, quale a @rasquale a dimane,& qual di pari và con veloce corfo. Sen= 
zache( fia molte diquete ) l'vna fotto l’altra , & Paltra fopra a quell'altra per 

canali con fi bel modo caminano, che paiono propriamente con arte fatte co- 
fi,per far ftupir coloro, che vagamente le rimirano*» z 

CO R. Confelfo hauer veduto più paefi di Lombardia che fi adacquano : 
ne però mai ho trouato luogo pari a quefto di acque correnti:cofe in vero, che 
hanno nella diverfità,nella vaghezza,& nella vtilitàdel marauigliofo. 

GIO. BAT. Poi fi come quefte acque fono l’otnamento di quefta Villas Ly gun 
cofi fono ancora il noftro theforo : conciofia che irrigano abbondantemente cicale ig 
tutte le poffeffioni. Le quali oltra che fono frefche nella ftagio prefente, & nel peas 
verno mezanamente calde, non meno fono ottime a gli armenti, che all hora che mas 
mangiano i noftri fieni:attefo che(per raccoglierne noiin gran copia )alle vol- giano è 
te vi fono trouate più di cinquecento vacche, & innanzi, fenza ilbuonpume- feni» 
ro di pecore. Et oltra che le derre acque ci fono di molta fatisfattione per las 

‘bellezza,& pet l'allegria , che continuamente ci donano; ci fono anco di affai 
piacere , & vrilita nelpefcare. Perche frà gli paffi che preftiamo a gliamici, 
che ci vengono a trouare, quefto è il più grande: percioche quando vogliamo 
peftare,in poco d'hora aftiugano hora quefta fariolas& hora quelfinme;o fu- 
micelio. Onde poi effi amici fi compiacciono gridemente-di quei marauiglio- 
fi effetti, che occorrono (quafi fempre)nel pefcare. Poiche non è al mondoil Efer 
maggior contento 5 che il veder venire da ogni laro, huemini, & donne, vec- molto di 
chi,& giouani grandi, & piccioli,& tutti Calzi,con guade, & con ftambucchi- gii 
necon zappe, zapponi, badili, vange, pale, zucche, fecchie conche, cefte ; rh PJA 
&caltre gnaccare fimili per poter meglio peftare. La onde: tantofto che veg- - * 
gono le acque diuertite altroue (etiandio allegramente tutte nel vafo) fi pon- 
sono dietro a i pefci, che suizzano alle anguille; che fuzzono; alle ea 2 

che fi 
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chefiinfonganotalleraneche faltano, alle bozzie chefi nafcondono, & ai 


gambari ches intombano. 3 

Poinon è huomo cofi malinconico che non fcoppiafle di ridere , vedendo 
ePinfiniti atti che fanno quefte buone genti nel peftare: percheall’hora fi ve~ 
de chi chiude Pacqua, & chi afCiuga il vafo, chi corre,.chi falta, chicade , chi 
leuz, chi ride; & chi canta, chi piglia; & chi non sa tener la prefa, & chi con, 
gridi, & morfe non fann’altro che aquefto, & quello dar baia. Senza gheal- 
je volte fic veduto (volendo tre, o quattro, o più affrettarli l’vn:più del 


Ire. Y C CAR 
pet pigliare vno, o più pefci) cadere fotto fopra mefcolati nell'acqua, o fango. 


Onde, per effere veduti talmente ingarbughiati, 8 leuarfi poi in piede del tut- 
to bagnati, & infangati; fentiuafi da tutti gli altri vn rumor grande di ridere, 
di gridare, di batter dimani, di badili, & divanghe, & d’altre cofe affai: che 
perverità io non sò di qual ricetta fi rrouaffe pari a quefta per cacciare i trifti 
humori. SZ 

Chi non riderebbe fortemente ancora quando fimitaquefta buona gente 


haner (qualche volta) pigliato delle bifcie per anguille , delle cagne per lam- 
© prede, & de?rofpi per rane ? Tenendo poi in mano quetti cofi abbomineuoli 


animali, per correr dietro a quefto, & quello che ne ha paura. Perle quai co- 
fe n6 menoalPhora fi èveduto gran rumore per lo fuggir di molti, per lo pia- 
ger de’fanciulli, per lo gridar di giouanette, & per locontraftar di donne ; di- 
co non folamente nel minacciarli con parole affai, ma con baftoni,con zappe, 


con pietre, & con altre cofe adoffo a quelli, per difendere le fteffe , & gli altri - 


trauagliati, Hora che voi M. Cornelio mi hauete afcoltato cofiattentamen- 
te, ditemi vi priego, che vipare di quefte noftre. rufticane commodità , & di 
quefti cofi piacenoli fpafft , ne 
COR. Nontantogliapprezzo pur’aflai, pereffer cofe degne: di*ricreare 
ogni Gentil'huomo, ogni Signore, ogni Principe, & ogni fpirito gentile ma 
ne fento gran confolarione ancora, per hauerle voi narratecon:tata bella gra- 
tia, chemi è parlo vedere, come (e vi foffe ftato prefente . ESA 
GIO. BAT. Vorreiche foffe taro qui la vigilia di S. Giouanni, quan- 
do paffarono innanziterza con tre carrettele L{luftri Signore, la Signora[Ifa- 
bella Martinenga; la Signora noftra Cauriola, & la Signora Barbara Callina. 
fequali accOpagnate da più gentil’huominiandauano a definare a Delio. col 
Magnifico Caualiey Carlo Aueroldo, vero amator dell’Agricoltura,come te- 
flificano i oi rarifimi giardini, Onde vedendo elle che noi patroni haueua- 
mo afciutto il vafo della Gatzietta,'& che vi pefcauano gran numero d'buo- 
mini & di d6ne: fi fermarono apprefio la porta de’ Nobili Nafcini,a preghie- 
re pero delle noftre gentildonne: doue ponendofi amirare beniffimo quei di- 
uerfi atti rifibili che faceuano quelle fempliciffime genti nel pefcare: rideua- 
no di tal forte, che parenano hauefle a {coppiare . Et vedendo le noftre ma- 
donne quefto si bello tratreniméto, fi pofero (con tal preftezza)a cuocere qui 
ui {a la ripa nelle padelle dinerfi pefci, che erano veduti da quelle Signore c6 
ranta {atisfattione, che non fi potrebbe efplicare. Et fritti.che gli hebbero, 
nonfolamente li prefentarono ad effe con altri vini conci in bei caneftri; ma 
ancora vna quantita di bei gambari donarono loro, dicendo.« Dapoi che avo- 
ftre Signorie non è piacciuto di mangiar cò noi di quefta pefcaggione, le pre- 
ghiamo fi degnino d’accettare almeno quefto prefentesnon hanendo quando 
alla 
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alfa faa baffézza,ma al cuore diciatuno dindiiche coff amoreuolmente glie- 
lo porge: Et elle rendendo inaniti ringratiamenti , come fe haueffero riceuu- 
to ogni eraniidono: differo anco. Veramente che tutti voi fiete degni deffere 
‘inttidiati-da ogn'vno, godendoui si facilméte , come fates in guetta fi rara Vil- 
la, chel Signor Iddio vi conferuiin quefto ftato fin’al fine. Et dette quefte 


ofi amoreuoli parole; i loro carretticri fpinfero i caualli al lor viaggio. 


CO RN. Sicome quelle gentiliffinie Signore furono ‘auuéturate nel ri- 
trouarii in fimili traftalli; non men ventura fù la voftra, hauendo fi bella oc- 


“Gafionedi accarrezzatle, & d’honorarle con tali cotte fie 


‘GIO: BAT. Ritornando pura gli effetti del peftare; dico che oltra’a 1 
detti pafi- prendiamo anco quella quantita di pefci; & gamberi che noivo- 
gliamo de’quali (quafi fempre) ne mandiamo a gli amici non poca fomma; & 
quello che ferbiamo; lo mangiamo cofi frefco frefco . E quetta è la vera via 
del mangiare ogni buon pefce è ; 
CORN. Non è dubbio alcuno,c he non vi è comparatione in bontà dal C4e non 
pelte morto a quello che cicuoce viuo. ; vi è com 
GIO: BAT, Seguendo fimilmente le commodità , che habbiamo quis parato- 
dico chepigliamo etiandio molta fatisfattione de i buoni lattefini ; che quafi 2° de! pe 
tutto Panno habbiamo in copia. Et oltra che fiamo patroni debuoni formag:/s f se 
gi, e butiri frefchi più volte (per frugalità)mangiamo delle ricotte, fioriti,giti* gesto 
Cate, Capi dilatte, lattemeli, & altre fomiglianti cofe ; hora pure come ven- 
gono fatte & hora ditierfamente artificiate, per farle più delicate. Senza ché 
Rabbiamo non folo buona Commodita di vitelli di caftrati, di pollami ; di co- 
lombi; di anitre; di oche ; di paudni ; di galline indiane ; di carne falate, & di 
perfetti formaggi. ma ancora di buoni frutti, di cedri; di limoni, di aranci, di 
afparagi, & di artichiocchi . ‘ eee 
"Che diremo poi della fatisfatrione che noi habbiamo da i giorni chefimo- cHe i 
ftrano più chiari, più fereni, & più lunghi chenon fanno a coloro , che Kabi- gorni fo- 
tano nella Citta ? Percioche quando qui fi fcopre il Sole;iuia pena comincia po più LZ 
a compatire il chiaro: Similmente quando è nafcofto nelPoccafo,fi come nel- gin vil 


la Circa entrano fitbito le tenebre; qui fenza lucerna poco men di vwhora fi /a, cke 


vede bene. nella Cit 
"_.Parimente chi potrebbe mai efprimere la gran contentezza che pigliano 14» 

coloro, iquali non pur gradifcono lo ftar’in Villa, ma amano etiandio mag- 
siormente la pretiofa lucidezza del giorno; che la ofeurità della notte? Onde 
vdendoivesghianti galli auanti il giorno, comincia ndo ad allegrarfi (per ha- 

werin odio le pinme) fabito fi lenano firori:ponédofi di più volte nel gran cal- 

do a mirare, & a contemplare Pallegro nafcimento della belliffima Aurora: 
mirando fimilmente la fiva diuina chiarezza; che a poco a poco.va creftendo» cpecor- 
finche il Sole(mandando primamente innanzi di fe quei primi a guifa di ftric- rento, es 
chie, o fauille dardente fuoco) co i fuoi fplendidifimi raggi ; ferifce prima le wedere 
fuperbe cime de*monti altiffimi, & poi vicédo pian piano fuor del mare, fi fan gli effet- 
compiutamente vedere fplendidiffimo. Scala certamente perfetta a tutti izi deini 
belli pititi, per falire, & penetrate ne i diuini chioftri del cielo» per conrem- dell’ Ax 


plare poi quelle altiflimecagioni che malamente fi poffono fpiegare con lin- a a 
i £. LUTI 


oua humana ; Rendendo infinite gratie al fommo Fattore delPvniuetfo 5 i- 
quale (fra gli innumerabili Benefici che ci ha donati per fola fiabonta ) ci ha 
pro- 
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proueduto dyna tanto chiara luce per aiuto di tuttii biogni noftri nece} 


fari). 

i Che è poi quando egli fi calca nelPoccidental mare? Poiche quafi folamen- 
te quelli che ftanno in Villa, poffono veder, confiderari diuerfi effetti , che fa 
col fuo incomprehenfibile {plendore fopra la terra;fopra le acque, fopra i mõ- 
ti, & fopra i nuuoli; facendoli parere molte fiate di diuerfiffimi colori, & alle 
volte tanto roffi; che pare propriamente che ardano infieme con tuttoilcie- 
lo. Lequai cofe pochiffimi, o niuno della Cirta poffono vedere, ne confidera- 
re (eccetto coloro,che fan la guardia al Caftello,o alle mura della Citta) fi per 
efferimpediti dalle loro cafe alte, & si anco per noneffer tal proprietà decit- 


tadini, come diquei che ftanzano inVilla; Et quefto auuiene maffimamente, © 


perche vna gran parte ftanno nelle piume in finche’! Sole alto, & altri per 
effer la maggiorparte lanaiuoli, reftori; ferrari, & d’altre arti ; benche Jeuino 
per tempo, non poffono però a quell’hore vederle;conciofia che ftan rinchiu- 
fi nei lor occupatialberghi. Ilperchefi vede quanta differenza è tra effi, & i 
Jauoratori della Villa, iquali ordinariamente lanorano allo fplendor del Sole, 
& quei delleCitta nelle ofcure botteghe,& tenebrofe cafe. Et peré.n6 è mara- 
viglia fe gli habitanti della Villa fono fempre fani, robufti, & di vigorofe cic- 
re, (& percontrario) quei della Citta fono fqualidi,macilenti,& di poca lena; 
& di più breue vita. 
CORN. Sicomemifono piacciuti quefti diletteuoli difcorficofi noti 
poffo tacere quanto fia la bella vifta (come voi fapete) del cafamento mio-dele 
la Villa di Piedemonte, donde (per effer fopra di quell’eminente colle ) fi può 
beniffimo vedere fimili refori dell’aurora,come più volte mi è occorfo rinfre- 
{carmi nel grancalda, & infieme infieme pigliarmi gran diletto nel confide- 
rar minutamente la varietà de’colori, che nelfa medefima hora mi moftraua 
di mano in mano nelPOriente il cielo; rifplendendo poi a suifa di chiariffimo 
criftallo foprainoftri monti. iquali pareuano dipinti di finiffimo azurro , me» 
{colato di lucentiffimi raggi folari. Che per veritàio non ~i potria efplicare 
la centefima parte del’allegrezza, che fentiua lo fpirito mio. 
Ze lodi GIO.BAT. Nonèdubbio ch'egli è da lodar'il voftro colle,tuttauia mi 
del nore pare più bell’affai quel di Cilinerghe,ilquate non folamente accommodato in 


di Cini- ©: : ; x ee SEZ: EEA 
“ae Di At J i 
lrghese Ama di cafamenti, ma ancora è adornato di giardini » di prati, divigne, & 


de fos Taltre belle cofe. 


` patroni. 


~ Chinon dourebbe f&mmaméte defiderare di goder quella fi bella piofpers 
tiua [Grana da’monti Aquilonari, & che dalle altre parti fignoreggia per mol» 
ti miglia la pianura Brefciana, &_altri paefi (fito veramente commodo )per 
veder, & confiderar oli efferti delP Aurora, & del Sale, la bellezza del cielo, 
Fordine delle Stelle, la mutatione della Luna; la ferenita dell’aere, Paltezzas 
demõti, la vaghezza de’colli, Pamenita delle valli, & la fpatiofità delle piag=. 
ge, & delle campagne. 3 
= =A ey da = 
CORN. O ben’auuenturato monte, poichenon tanto gia più centina- 
ra. anni fei ftato poffeduto dalla nobile famiglia Appiana , ma hora più che. 
maidalPeccellente Giureconfulto, e Oratore M. Lanterium, & da gentiliffi- 
mi fratelli fei'amato, abbellito, & ben coltiuato ., bosi ; 
GIO. BAT. Nonéancora gran libertà  & commodira Io ftare in Vif- 
la; che quando vogliamo andar in qualche luogo, montando a cauallo per 
tem- 


nt 
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tempo; haueretio fatto (alle volte) le quindici, & = vintimiglia innanzi che ayyy yy 
niuno pofla vfcir di Brefcia ? Oltra che poffiamo tardar di fera quanto ci pia- pep He 3 
ces che quefto non ci vengono ferrate le porte , come di continuo vien fatto gyelfa 
alla noftra Citta paffate che fian più di vintidue hore. dellav il 
- Quallbaltra libertà, & commodità può efler pari alla noftra ? conciofia che /anel'v. 
nella città ci conuien’andat ben veltiti con feruitori,& pieni di mille refpetti; fcire, & 
sberrettando quefto, & quello alfai volte contra il voler noftro; non parlo pe- entrare 
rò mai di quelli, che fono meriteuoli dogni honore: ma dico; che io cauo la, &e del- 
berretta mal volentieri a quegli ‘altri, che fono voti di valore, & gonfi ralmé- la Città 
te di fuperbia, che fi tengono Offefi da ciafcuno che non gli honora al modo ZIE 
loro: Ondequi ci è lecito andare, & ftare fenza feruitori; fenza cappa, & fen- Lari 
za fajo: veltendoci come più; & meno ci gradifce. Poi come iui fiamo fpelle 5 le 
volté biafmati da molti per non andare; & viuer fecondo le voglie loro, qui J;£eytà 
(non effendo inuidiofi, omenabeffe ) non ciè, che del proceder noftro ci dia-gellavil 
noia,ocenfori. Er queftipriuilegi fono non meno grati alle noftre donne» la. |’ 
che a noi, perciache gli è affai più cOrento di ftare quiin vita pofitiua, col go- 
derfi gratioamente con noi in quefta fi preriofa libertà, che di ftare da ma- 
trone legate con tanti rifpetti nella Città. . 3 
- CORN. Certamente che douete hauer loro non poco d’obligo dique- re catti 
Ra cofi lodeuole conformità. Percioche conofco molte che hanno tanto fu- ue ite 
mo nel fao camino che non patirebbono-mai di ftar fuori della Citta, & gue~ delle va 
fto auniene perche vogliono d'ogni hora poter’andare doue piace loro, &_ we donne 
con più aodi ben veltite, imbellettare, profumate, & gonfie di millevanirà, 
accioche maggiormente fiano rimirate, & vaghessiate da quefto , & quello 
chele vede. Non penfando mai in altro, che difCorrere quà, & là fecondo i 
loro capticci, prefentandofi fempre doue fi balla; fi fanno Comedie , tragedie, 
giottre, bagordi, & torniamenti, oda maggior parte del giorno ftarfi in porta, 
& alle fineltre a guifa di donne pazze, & fenza punto di vergogna; lequali fo- 
no poi; & faranno fempre fcandalo a tutta la Città, vfanza non antica già:ma 
introdotta dapoi chei barbari hanno cofi corrotto coi mali coftumi, non pur 
quefta Patria(che foleua effere effempio a tutto il mondo dihonefta)ma ogni 
altra ancora di tutta Italia. 

GIO. BAT. Voleffe pure Iddio che cofi non foffe ( parlando però fola- 
méte di quelle che fon tali, & non mai di tante altre che fempre furono. {pec- 
chio di buona vita) ma peggio è che ogni hora più cotal morbo và crefcen- 
do: mercè de’ciechi mariti, & {ciocchi padri, che fono cagione di quetta sì vi- 
tuperofa vfanza, Né vi farebbe maggior rimedio, per efterminare qu eltu pez 
ftifera femenza, che l'efequir quella giufta fentenza fatta pur folamente c6- 
traa tutte le male donne. gees 

Sicomealla cattiua figliuola fi debbe dare per dote la morte, per veftimen. 
tii vermi, & per cafa la fepoltura; cofi alla infame maritata , fi debbono ca- "ale 
uar gli occhi, tagliare la lingua; e troncare le mani, 0 più tofto (per leuarla 70/5 gg. 
dal mondo) abbrufciarla viua- Si 

COR N. Defidero che ceffiamo queto ragionamento, poiche non Vi fi 3 
può prouedere, & che voi (eguitate il parlare delle contentezze > che quì go- 
dete sì felicemente. i 

GIO, BAT. Ancora dico, che in queta Villa non fi ode chi La male 

"al 


Sente a 


>, i 
286 Giornata xVviit. 
Lecanj. Valtrui; cometienfattõallevolte fortola loggia della Città; onelle botte= 
ae opere ghe de gli artigiani & altri luoghi; Sparlando non tanto delle perfone infam: 
dielcuni mi, ma di qual fi voglia huomo, e donna da bene: non hauendo rifpetto a tor: 
della cir Ja fama alle honefte maritate, alle pudiche vedoue, alle donzelle ben create, 
ta Se fin'alle fpofe di Chrifto clanfirate « Ragionahdo etiandio di più cofe odio- 
fe da fentire, & maffimamente del valere; o infondacar biade , di amaffar dą- 
nari, di fare tocchi, & barocchi, & galtri conrrattiilleciti. 

Z Poiqui non fono ambitiofi; inuidiofi, orgogliofi, infidiofi ; nè che fiano di- 
sleali, iracondi, vendicatiui, afaffini, & beccati d'huomini, &_ men-vi fono 
falli teftimoni, perfidi notari, bugiardi procuratori, infedeli aunocati; ingiufti 
giudici, nè ingarbugliofi caufidici . ; ; 

Quì parimente non fi fentono fpazzacamini, & zauattini che gridino,fac- 
~ chini, & brentatori, che vrtino ruffiane , & meretrici che innefchino ‘male fix 
: cis 6c incantatori che fafcinino ariole, & fintoneffe che indotiinino ; marino: 
li; & taglia borfe che truffino, & manco bippocriti, & gabbadei che abbarino. 
Alcune -+ Quì finalmente non fi veggono a ftraftinarin prigione debitori, in carce- 
cofe abbo ceras per forza malfattori, rnandar in galea truffatori,cauar gliocchi a'fron= 
mineuoli zatori, tagliar le lingue a beftemmiatori, bollar fe faccie a mariuoli, troncar 
dellaCit Je mani a falfi teftimoni, mozzarle refte a micidiali, impiccar per la gola i la- 
fè. ` droni; fare inquattro quartii traditori, e tanagliar, & {Cainar gli afafini, fpe> 
tacoli veramente di non poca compaflione; &_ maffimamente quando (alle 

volte. fi mira la piazza fornita’a guifa d’vna beccaria di carne humana. 
COR N- Viprego certamenteche laftiate quefte cofe fi fpiaccuoli da. 

fentite, & che ragioniate diquelle che vi fan viver qui allegramente . 

Le agio. GIO. BAT. Chinon dourebbe adunque habitar in Villa ; poiche non 

ni per le tanta vi fi troua la buona pace, la vera libertà; la ficura tranquillità; &_osni 

quali fi {oaue tipofo; ma vi figode anco Paprico aere; le verdi fronde de gliarbori; i 

doureb-- fruttiloro pellegrini, la chiarezza delle acque,- lamenità delle valli la pro- 

be habi- fpettiva de’monti; Pallegria dercollizta vaghezza de’bofchi.la fpatiofità ‘delle 

‘sare 8 campagne; la fertilità delle poffefiioni, la vilità delle vith & Ja bellezza de 
Vila: giardini. : 3 

Similmente, chi non dourebbe habitar’in Villa, vedendoui la diligenza de 

gi Agricoltori, la ebedienza de lor’atmenti,in berarar, & feminari campi,il 

bel crefcer, & raccoglier:i loro frutti Pvdir lecanzoni delle: villanelle ; Pince: 

rate canne de’pattori, le filueftre fampogne de vaccari, & il dolciffimo cantar 

de’diuerfi vecelli ? i 

Dei fper. CORN. Quefticertamente fonoi parlati che mi gradifcono s & che mi 

fiche fi fanno maggiormente conofcer le delitie della Villa . 


godono} GIO. BAT. Horache vi fono piacciuti quefti difcorfi, voglio ragione r- 
compa- niancora della medefima libertà che godiamo qui cô alcuni ordini; che (qua- 
gnia. 


fi ogni giorno) offeruiamo; cominciando primamente a prefentarci alla fanta 
Mella, & come finita (falutatoci Pyn balcro) ¢’inuiamoa caminar’il piirde lie 
volte; verfo la noftra bella ftrada maeftra, laquale non folamente è lunga, & 
dritta di rante miglia; ma.aneor’é molto larga, & accompagnata dalla bella 
hoftaria, che fù fatta effenre da’noftri luftimi Signori nel 1484. per hat 
ver iui figillata la pace col Duca di Calauria: oltra ch'è dotata da ogni lato di 
granquantità di arbori, & chiateacque. Et mentre:che paftiamo l’ecchio 
: nel 


«te, che ini fi troua il teforo della libertà accompagnato da tutte quelle delitie 4 
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niclinitard'ogni parte tali cofe, & la bellezza di quelhampio Nauiglio veg 
giam tuttauia andare, & venire diuerfe senti dalle Ville, da Brefcia,o da Cre- 
mona; con lequali {pelle volte pigliamo gran piacere nel farle ragionar dell'e 
facende che intendono di fare, o che hanno fatto. Vedendo anco più fiate 
paflare de gli amici, de quali quafi fempre intendiamo in qualche nouella, fa- 
cendoui por ogni cortefe inuito per condurli a magiare allegramente con noi. i 

Similmente dall’horaifteflà , qualche volta andiamo a godere la Villa di Le belle 
Poncarale, laquale (come fapete):é dotata di ameno colle, di vaghe profpet- 4" a 
tiue, di folti bofthi, dicopiofi vignali, di bei giardini, di fontuofe ttize,di lim- i zano 
pide acque, di cittadini ben creati,coi quali (peffe volteshor quà horlà ci go- ** 
diamo amoreuolmenteinfieme. Onde pereffer madre della voftra;, non pot- 
fo mancarclie non lami, & commendi grandemente quel fito potto dalla, 
Natura, quali nel centro del.paefe, ilquale per effer. coperto di belle fabriche, 
aguifa d’vn’alta torte, mira, & fignoreggia turto il bellifimo piano . Er però 
non è marauiglia fequei Gentil'huominilo godono fidietamente quafi tutto 
Banno conte fanno. i ; : 

Che dirò io poi della grandiffima fatisfattione che cotinuamente prendia- 


mo nel ricrear gli (piriti noftri con quefto fuauiflimo aere ? Ilquale oltra la 


mirabilallegriache ci prefta fempre, ci rafferena la mente; ci purga linteller- 

to, citranquilla l'animo, & ci corrobora il corpo. en 
Appreffo:chi potrebbe mai penfare il gran contento che pigliamo tutto di Le ale- 

inelpalcer eliocchi, mentre chemitianio, & confideriamole profpettine de’ griz del- 

monti altilimi; Pamenità de i colli, la diuerfità de gli arboris la verdezza de’ rta 

prati la bellezza de’giardini, & la vaghezza delle acque con tante ‘altre cofe ? FA = 

Le qualita noftra Città con tuttada fuamagnificenza non può vedere; & fia priv 

tance suftare cofi compiutamente, come noi facciamo. Oltra chie efa re 

fta priua del cantare de gli vccelli, che noi vediamo giorno, & norte. Et fe 

pur vi èchi defideri vdir cantare vccello alcuno liconuien renerloin gabbia, Csegli 


& darlida beccare, & bere : Onde, fi come noifruinto il cantardenoftri con vecellz 


fiberta loro, cofi quei prigionieri fempre:cantano sforzatamente, temendo di della cit 
morirdi fame fe non cantaffero. Pertantoynon émarauiglia fl Cantar de? tà cata- 
noftri è più allegro, pid fonoro; 8 pia fuaue (tando che cantando i for amori #9 per ti- 
con inirabil fefta) che quello di quei. mefchini; iquali coi lor triti; & afpri ac- 07e. = 
centi, non parche cantino;ma amaramente pianghino la loro dura forte:co- 7” È : i 

nofcendochenon poffono cantar nelle felue, o fopra:sliarbori tra molte her- perte 
be belliffime, oa canto alle chiare;frefche,& dolciacque come facewano. Per 
ilche: pofliamo dire che ficome noi habitatori della Villa ci affomigliamo ai 
fuoi, per conto della prigionia, & malinconia ,Et di qui fi vede chefi. fono 
afai men prudenti de’detti vocellini: perche potendo, non vogliono v{tire 
della Citra: come. quei mefthi arti abbiarebbono volentieri fe poteflero,per 
ftuirla pretiofiffima libertà , laquale fù tinto apprezzata da infiniti famos 


ness 


antichi. Se ; SE cai 
Chi mofle mai quegli innumerabili Romani lafciar le grandezze per an- apts 


fi 7 è 5 na oi, che se 
dar’a viuete, & morir nelle loro Ville 2{¢ aon che Conofceuano Chiaranien= re Eee 


> ; È È ‘ habità== 

che goder fi poflono da ogni fanio hucmoin queftomondo ?. tione nel 

Parimente cilia indutto già vanti centinara danni tutti perfonagei di Fri- z puje. 
Cia» 


gran 
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cia, di Fiandra; di Boemia, di Polonia »di Vngaria, &_ @altre Prouincie, 4 
ftarfene alle loro accommodate Ville, né mai d’alcun tempo habitar nelle 
Città? fe nonch’eglino ancora conofcono benifimo che’l viuer'in Villa è il 
maggior tipofo, & la maggior contentezza; che trouar fi poflain qual fi vo- 
glia Città. 
-Medefimamente chi fpinge i Signori di Roccafranca » di Barco» di Villa- 
chiara, di Virola, di Pralboino, e i Magnifici Caualieri, con tanti altri Nobi- 
Ji, a viuer di continuo alle loro Ville? fe non che per efperienza, veggono che 
iui godono altra maniera di libertà, altra forte di piaceri, &&_ altra qualità di 
Che la delitie, che non fono quelle che trouar fi poffono nella noftra Città. Laqua- 
Città nö Jo, per effer piena di litigi, &e di tranagli, non è più quella chera nel felice të- 
È pi ile po de’nottri auoli, & bifauoli: iquali, con la loro difciplinaserano cagione,che 
rom ciafcuno ftimaua non effer’altro maggior teforo, che la pace» la carità, & las 
fede. Che veramente fe quei venerandi vecchi riffcitaffero adeffo con po- 
teftà di punir quella parte che lacera i tanti che vorrebbono pacificamente» 
viuer nella quiete, io fon certiffimo, che vi darebbono quel caftigo che le ne- 
fande lor opere meritaffero . ` 
COR N. Quantunque ogwhora più mi piaccia il voftro lodar le cof&u, 
che fi godono fi felicemente in Villa, nondinteno (perdonatemi fé vi pungef- 
fi )mi pare che paffiate i fegni nel dirmale della noftra Citta, poiche ella fu 
fempre di honore, & di religione in grandiflima riputatione a tutto il mondo. 
GIO. BAT. Seiodiceffi ciò che hò detto con quell’animo chealcuni 
dicono (che non mi par di nominare) c6feffo che lo farei da ingratiffinio Cit- 
- tadino: percioche; fenza comparatione » vi fono affai più le perfone da bene 
che non fomi triti, ma ho detto folamente quefte cofe  accioche fi conofcas 
meglio, che tanto più fi debbe habitar nelle Ville, (& pecialmente nelle pic- 
ciole) quanto che fono nette d'huomini maligni, che generalmente non fono 
Je Citta, 
CORN. Sicome accetto la voftra intentione per buona ; cofi vi prego 
che mi diciate, come di{penfareil tempo di mefe in mefe - 
GIO. BAT. Primamente per l’ordinario mi leuo nel far del giorno, & 
Ache nel rempo prefenteio mi trouo a quell’hora co’compagni. doue con gli fpara- 
me af uierici procacciamo d’andare, quà, & là, trauerfando piaggie, coftere,vigna» 
a dir, lb acque, cefpugh, prati meliche,ftoppie;& altri luoghi: hora in compagnia, 
penfa il & hora feparati, per pigliare più pernicon, che poffiamo. Et aquefto modo 
tempo, andiamo ftozzando infin eh’é paflato terza. Et giuntia cafa, affai volte mã- 
giamo infieme, come ftamane hauete. veduto; ragionando mentre fi mangia, 
non folamente di quanto s'è trovato, & prefo, & de gli accidenti contrari , 0 `“ 
fauorcuoli che fono occorfi, ma ancora d’altre cofe piaceuoli ; fin che giunge 
Phora di ripofarfi, o di diportarfi fecondo che a tutti piace. Et dapoi quefto 
ordinariamente ci trouiamo ancor infieme occupandoci chi a leggere , chi 
giocara carte, chia tauoliere, chia fcacchi, & fi pone acantare,o fonare;cos - 
= me vedrete poco dopo che fara fonata nona; Traftullandociin quefte cofes 
con modeftia fino al tardi; fuggendo quanto fi può il gran caldo, come richie- 
dela Ragion prefente. Etcome habbiamo cenato,» quafi fempreandiamo di 
brigata pian piano per la terra, hora a cafa di quefto amico ; & hora a cafa di 
quell'aliro,per veder delle vaghezze de‘lor giardini,de gli horti delle pefchie- 
<= <= re, 
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res o detfonti accompagnati d’alcuni bei ricetti Ne’quali ragioniamoal fre? 
fco, con dolce trattenimento:come fpero anco quefta feta di farui veder fimi+» 
lincofe, & con voftra fatisfattione: & fon certo:che voi giudicarete non effer 
manco la ciuilta col candore della politia, e buona creanza in quefta ‘picciola» 
Villa; quanto fi fia nella noftra città; oin altro luogo. Che direfte poi, quans: 
do alle volte, ci è occorfo trouar le noftre Gentildonne nella medefima horas: 
prender diuerfi piaceri almodo loro, andando perla Villa a veder delle dette 
vaghezze, con ragionar’ancora a canto di qualche pefchiera; ochiaro forte?» 
Etnoi falutatole con le debite aceoglienze, entrar’aiparlar con lor di cofeal= nel fin 
legre, accompagnate hora d’alcuni beiquefiti, & hora da piaceuoli moti;o da: + fin 
honefte beffe: Sen za che ponendo qualched’vn di noia fonardilauto ; odi Sailors 
viuola, o d'altro ftromhento fimile, veder leuar lemoglie §:& prender il mari-’ z 
to per mano; il padre la figliuola, il figliuolo la madre sla nuora il fuocero sil 
fratello la forella, il zio la nipote; il copare ; la comares-& cofi gli altri di ma- 
noin mano, danzando tutti lietamente con ogni honeftà, & purità. Che Id- 
dio voleffe,che’l general ballare di hoggidi fuffe di ral maniera; percioche nõ 
vinafcerebbono i tanti enormi peccati, & (Candali grandiffimi ; che tuttaril> 
giorno nafcono per tutta la Chriftianita. . Poi finito quefto giocédiffimo fpaf-: 
fò; le accompagniamo con dolci ragionamenti di vnain vna alle ftanze loros: 
COR N.. Panto è la voftra bella gratia, che nel recitarmiquefti tupen- 
di fpaffi, che mi fento vfeir fuor di me, dubitando più tofto fognarmi quefte 
cofe, che vdirie dalla voftra voce come odo, & credo per vere. i 
GIO. BAT. Certamente quanto fin?hora vi ho natrato,efon per nar= Delle ss 
rarui; tutto è, &farà.la femplice verità. Confefochealle volte odo volen. pende co- 
tieri, qualche honefta beffa, ma però non ne faprei penfare;n6 che'affermare. f 441 Ga 

-QO R N. Jo non poco mi marauigliai (poiche dite dellebeffe ) che a ta~ 2000. 
uola non ridefte, quando M. Giulio Emiglio diffe hauer paffato in quattro 
falti il Nauiglio per aiutar dal cane il fuo fparauiere,fenza bagnar puntoi fio} 
bianchi ftiualetti. È 

GIO. BAT. Sappiate ch'egli diffe il yero; percioche percagion della, 
grande fecchezza, quell'acqua è molto bafa, & effo leggiadro di gamba. Ma: 
haurefte ben*hauuto gran {uggetto di ridere, fe hauefle vdito il noftro dolcif- 
fimo Gauaccio; quando ci contò il cafo, marauigliofo, che occorfea lui, & a 
la conforte nel paffaril'Chiefe. È: = e : siol 

CORN. Benchenon habbia maiconofciuto quefto Gentil'huomo per» 
prefenza, ho però più volte intefo, che non ha pari per narrar cofe ftupende - 
daridere. Che quando vi piaceffe di dire, come fù. quefta hiftoria mi farete 
cofa grata. i Oy } 

_ GIO. BAT. Hauédo la giouenth diquefta terra tolta vna-copia di pif: 
fariper bailar a quefto S. Bernardino, & io parimente hauendo invitati più» 
Genulhuomini:fra quali (criffi anco a lui,.eflendoin Carpenedolo, & giun- 
ti quafi entri; lauatifi le maniper ponerfia menfa; ecco ch’eglicomparte con : 
gran contento d’ogn?vn di noi: Onde bearo colui, che più tofto corfecad ab- 
bracciarlo : Che per verità non-vi potrei efprimer? il gaudio: che ne fantifli-; 
mo: percioche eratiamo certiffimich’ei farebbe ftaro il condimento d'ogni 
noftro palio» Laond e pigliatolo per il braccio deftro.i] valorofo Condot=. 
vero, il Signor Camillo Avogadro, e per lo finiftreil fio Luosglanente >My 
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Già Antonio Cauallo;lo pofero per capoditauola Neapenafi fù pofto a fe 
dere; ch’eglicominciò a direi» ) : » 

‘ Sigmort innanzi che pigliarecofa alcuna per mangiare, vi prego che mia 
colrated’vn cafo; che tamane m’é occorfo nel pafaril Chiefe . Maperche 
diibito chefitete molto duria crederlo, vi filpplicorcon tutto il cuore; che fe 
maideftr fede a: cofa che vi'dicefli » mi crediate quefto. Et noi afpettando 
vna:filitota fecondoil fio coftume; ci poneffimo a miratlo fiffamente in fac- 
cias E eglifeeuitando-difle, N6 potendo io mancare al cortefé'inuito: del mios 
caro patrone Auogadro; dico che hoggiper tempo: montara cauallo con Ja, 
miaiconforte; e giuntiiper paffar Pacqua del. Chiefe; mi pofi a far'il'vado, & 
ella feouendòmi now: sòs che modo cadè dacatallo nella pivalta parte. Bas 
ftache-firtranto preftoa finontar nel bel mezzo, Se ripigliarla in braccio, &* 
riimetterla in fella, & a raccoglieribcapello; il velo, ele pianelle (che andaria. 
noqua & là) &fimonitarmia cauallo, che la tanta acqua non porè bagnatrci. 
im parte alcuna.. ; È i 

Sappiate che a pena hebbe finito quefta cof? forbita ciancia,che tanto fù if 
tiderche venne in tutti noi; che fuffimo sforza ti a lewarci da tauola, & anda— . 
réchi.im quaichiimcol'corpo atterra. E mentre che rideuamo ff faporita=: 
mente; leuandofeanch’egli in piede; fi pofea giurar pit volte „che quato ha- 
ueua dettorerarveriffimo. Et noi quato più raddoppiawa cotai.giuraméti tan-- 
to maggiormente (Coppiauamo di ridere» Di maniera, che vedédo egli la co-: 
fa andare in lungo; e che tanto giurare; era tiputato-vano finalmente come: 
ftando diffe. Sappiave Signori, che quantunque io habbia detto il vero, nõ- 
diméno pereffer cofa difficiliffima da credere, aneoraid ritorno a ginrate;che’ 
non ne credo niente: Et noi vderdo quefto; pure alf hora entrafimo aride- 
re, dico talmente; cHe’l'petto., & lemafcelle now folo deleuano fieramente,. 
ma etiandio ci fi farebbono potuti trarre ad vno adwno tutti i denti. Final 

méte quado piacque a Dio, ritornaffimo'a tauola: onde per fpatio di due hore’ 
mainon ci fece altro che ridere, & non folaméte per le cofe dette, ma ancor- 
per altre ftupende nouelle,cheglicon- gran veliementia tuttauia raccontavia,. 
impaftate perdfempre-alimodo folito.. Bafta che fe non foffe ftato, che tutt” 
hora giungena gente'di fora via per ballare,non sò quado vifofle pofto fine.. 

GOR NI Ditemi vi prego;.che mente è quella di queto fingolar certiel- 
lo, quando racconta quelte menzogne ? le dice forfe- folamente' per far rider 
colorochele fentorto, o pur penfaegli difarle credere ole narra credendofi. 
chelle fiano vere è 2a i 

GILO: BAT. Più volte è ato-propotto tra noi quefto medelimio ditb- 
bio: onde fempre tato rifpofto per coloro ; che hanno hauuto lungamenté’ 
frà pratica, per non rider mai (imentreleracconta ) chegli l'e natri per cos 
elite inmi ohn Sala 

CORN. Quefto è bene humore, nom pur pra gli altri humoti mirabi- 
liffimo ma molto medica bile per tanti humoriftipalt micr. d 

GIO. BAT. Sappiate poi, chegli è ftapendo ne} gloriarfi di medicare: 
huomini, donne; fanciulli, caualli, buoi vacche, pecore; €ant..fparatiien +a— 
ftoti; e falconi, e faperfeacciare (piriti malefici, fattarie: & per contrario fas 
re ftresarie; & malie pet ftt 


Chiromantia, Geometria; 


fimographia; Arithmetica; & finalmente di 
x {cien— 


pie 587, far morire ogni forte: di Aftrologia» 
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fcientiaLopicale, Fificale, Canonicale; Theologicale,e di quantealtre furos 
no mai, Etcom’éi vede, che fonoconofeiute per colorate, pellate ,8<:fofitti- 
che, & chenon può mantenerleal martello (come fi dice) {ubito mette ma- 
mo a certi fuoi chiribizzi, fillogiftici, & empiattraticon vna-faienza cabalifti- 


camolroeccelfa: efprimendola con-tantavehemenza di parole; diacuti 
ftridi, che non folamente confonde qual fi voglia dortiflimo, ma sforza aB- 


gora quanti audienti wi fi trrouano aicrepare di riderce < 

C O RN. Voimaggiormente m’accenderedl defiderto di conofcer que- 
fto miracolofo intelletto: che fe mi farete degno d’vdirlo , hò er fermo; che 
mi giouaraiaffai più, che non fecero l'annoipaflatori tanro4odati bagni d'Ac- 

uario. 

— GIO. BA.T. Iofperochevelofarò sederfrià. dui, tre siorni,per.effer 
andatoia medicarealcuni vecelti, 6 caualh a certi Goentil'huontiti ndftri én 
Bornato, & Callino (Villa veramente piacenoliffima ) & fon-certifsimo che 
voi hauerete per molto caralanania SiecondiGitnadigquefto rarofpirito: al 


D'una 


\ quale, fuori che poche volte, o-non mai fipuderedertofa che dica (percom- caccia 


piacerfi molto di quetto) è poi datti anmuto per accoftumato;benisno,cor generate 
tefe, fedele,e pieno-di affi virtù: Et tanto più logoderemo dolcemente,qua-. 


tochedimaned noftu-compagni anderanno allacaccia.ceneralede'lupi cin 
ghialiscausioli, cerui, & altrianimaltiche fi trouano ne'più gran ibofchi del 
Brefiano: Cominciandoa'cacoiareiin quelli de’Signori di Virago, di Rocca- 
franca, di Bargo; di Villachiara.&e-d'alui dimanoin mano fino Virofa;Pral- 
buino, Gambara, Afola;Carpendsdolo,-&Caluifano. Imprefa certamente di 
oegnigran Prencipe:alla-quale fi trouaranno molti Signori, con-wna-infinità 
di Genril'buomini, e d’altre genti che haucrannoil fiore di quati cani fi tro- 
uano.in:quefto pacfe. Che a-cercarfolamete lefere; che fono nébofchi Mar- 


| Hnenghi,non vivorràimance-diquattrogionni,£ forfe più. 


CORN. Veramenteche quei Signorifono copiofi dibofchi grandi , & 
di poflefsioni fertili;.che fonoil fiore del Brefciano.. Ma;piùifi può dire; che 
ficomequeila antichifsima Famiglia: la più dipofleSioni di vurtelltaivee del 
da Patria, ftando ché ognisnnopafla direntrata fcadiloetanta milha  emede= 
fimamentela piticopiofa d'huominiM@trenui; magnanimi; Scillitri. Chela- 
{Ciando quetli.che valorefamente fonomorti folo a’ rempinoftri nelle'impre- 
fe honoratifsimedenotri Munif Signori, dc dialeri Prencipisadeflopiu-che 
mai ve ne fono in gran numero, che per le loro prodezze, harino da farfiime 
mortali. Gin È ts 1 
GIO. BAT. Veggocheci;conuien fat fine a quefti ragionamenti per 
gli amici,che cominciano comparir di manoinmanonellafafa srandealmo» 
do.folito. Etperò è bene; che anco noi viandiamo per coderci-conlorone i 
iaceri, come vederete. 


CORN; Epquefo mifarafommamente waro; conciofia, che defidero- 


di vedere il loro virmofoprocederes 
5 j ino ‘ 


Fl fine della Decimaottaua Giornata. 
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DI M: AGOSTINO eae | 


ama Te Sopra dinerfi Jpafi dell evccellire , della Caccia ; 
SÌ — >» ~ Cd altre cofè... 


AVENDO ‘il feguente giorno’ definato:M. Gio. 
Jo Battita Auògádro c coniM. Cornélio Ducco forto 14 
è loggia a canto la porta-del siatditio; & volendo ra- 
yf: gionare ancora de’piaceri della Villa; spartiti che ver 
ronoi feruitori; gli parfe d’incominciare È ; 
Hora che cofi foli habbiamo finito di magiare > mi 
fara caro:che voi M.Cornelio mi diciate cid; che vi 
}} èparfo di quantovhauete veduto dopo i ragionafiic+ 
i è ti di hieriz percheintendo di parlami poi delle cofes 
joa cheditempo:in tempo faccioin quefta Villas, 
Wa o R N. Non ott fenon lodare la mufica;la modeftia, i ragiona* 
5 mentis che fentité hieri da ivoftricompagni , &_‘non'meno le belle anze; 
= , giardini, & pefchiere, che mi facefte veder per la terra. 
Lodo pois lamena fttadadef molino;.che tamane godeffimo co la bellez® 
Lode del zacheella porse; per effer deitta, lungaseda:ogni lato vag6 ‘d’'ombre; accom 
fersat pagnatada quel foane Mormono, che contintiamente fà Pacqua' della Mora ` 
Borges” nel far cortere velocementefebrote, che fernono al Molino allarafica, & alla 
macinatora.. Oltra che lodo parimente ancora tutto quefto territorio'; pe? 
effer dotato.diitante buone cofe: Onde meriteuolmente è degno > che egli G a 
chiamatoil bel Borgo.di Poncarate. : 
: GLOu BAT. Hauendoui dadir più cofe, ebene che ci leuiamo di quis j 
& che andiamo cola fotto a quelPalta quercia , doue goderemo ta srotticellà 
debeilauri; & gelfomini adornata +&he dite poi cofi ‘andando, di quettò per- 
golato, vi pare ch’ egli fia pofto, & fabricato con ragione di > 
CORN. Vigiuro, che io nonsò doue ne fia vn'altro fimile di luaghezs 
za; di larghezza, di altezza, & di bellezza. 
GIO. BA T.\$imilmente:chewi pare di quelto liditicello , che accom- 
pagna tutto amezo di, con fi bella profpettiua ? 
COR Ne Chi non dourebbe mirar beniffimo lar ificio che haue:c vfato 
nel 


RESTO 
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nelPacéommedar le rante belle caffe di cedii, dilimoni, & di aranci, &_non Le suse 
meno bei vafrpieni dimortella; di maggiorana, di bafilico,di garofani,di vio- de cofedé 
Ae, &altre gentiliffime herbe odorifere che nő pur alcuna cofa impedifCe Pal- va ma- 
‘tra, ma ne anco i viali ben falegati?.. | : raniglio 
GIO. BAT. Pofiachecofi ragionando fiamo peruenuti in capo, séza fe 
ch’entriamo nella fala di queta colombara s fermianioci vn poco in mezzo di 
quefta porticella, poiche l’occhio noftro trapafla quefto pergolato, fa loggia. 
di cortile, & fi vede quanti paflano dirimpetto alla porta per la via. 
+. CO RN. Certamenteche quefta¢ vna mirabil profpettiua. 
GIO. BAT. Dapoiche habbiamo guftato, & confiderato quanto è bel- 
la; & lunga quefta veduta, voltiamoci in fil andando dietro a quefta pefchiera 
cofi pafo pallo ragionido, & cofiderado di mano in manodla bellezza di quefti 
arbori fruttiferi piatati co mifitra;& la marauigliofa vaghezza di quefto prato 
ripieno di tanta diuerfità di bellifimi fiori, mirando etiadio la moltitudine de? 
pefci che ripofanocon fi bell’ordine,fotto l'ombra di quella ben froduta fiepe. 
CORN. Pareche quefti pefcidi fiano pofti cofi per guardarci, come fe 
-afpertafitro qualche coia da noi. : x 
GIO. BAT. Voinon v'ingannate punto di quefto che dite. Che fe fut 
fe quìil noftro delfino, vedrefte li fupendi atti ch'egli farebbe, & non per al- 
tro, che perhauerdelpane. | ae 
_ CORN. Dunque voi hauere in quefta pefChiera vn delfino ? Quafi che 
-non Jo pofgo credere. i 
¿ «GIO. BAT. La verità éche vi habbiamo vn carpenotto groffo forfe di 
.cinguata libre,ilquale chiamiamo per delfino, & egli cofi intéde, & viene: p- 
Cioche, ficome per natura ogni dolfino fi c6piace molto diftar-appreflo a gli 
huomini,cofi quefto matro pefce fi gode di ftar done ode,o vede della géte, & 
maffimaméte fa quefto,quado verfo la fera corre qua, & là prédédo il frefco p 
modo di ginditio: Perche métre dura l’ecceffiuo caldo nő copare, ma dimora 
lagiù (come credo)in certe cauerne,quafi in capo della pefchiera. Et veraméte 
jo pagarci vna bella cofa,che voi fufse ftato,qui hoggi otto giorni, quado dop 
pocena ci vénero le Gentild6ne di Pocarale,accOpagnate da quegli honorati 
GéuiPhuomini. Lequali entrado nel barchetto,che vedete, a pena furno den- 
tro.che fubito coparfe lor dinazi quefto figloriofo pazzo : cominciado a guiz- 
zare,& faltare più volte intorno al barchetto; dico tat'alto come fe fufse ftato 
vn valéte curtaldo,che adhora adhora s’ìînalzaffe per faltare détro. La6de ha- 
uédo quefte gétiliflime mad6ne rifo nő poco per quefta fi bella, la Magnifica 
M.Lodouica Gauarda li gittò vn mezo pane legato con lo {pago . Ilquale ab- 
boccatolo, & tenendolo benifimo;ella fel tiraua dietro per l’acqua, fecondo 
che’Lbarchetto andaua,come fe fuffe ftato cagnoletto . Erper verità non po- 
trei dir’ilrumore.& ridere che faceuano quelle nobiliffime madéne perlimi=- © 3 
rabili effetti di quefto cofi giocofo pefce»& di tati altri grofli, & piccioli chg lo È 
feguiuano per cagiò del pane,ch’egli tutt*hora teneua in bocca. Onde ‘noi al- i 
tri del Borgo, & di Poncarale che erauamo sù la ripa,feguitando di manoins ~' 
mano quetti fupendi fpaffi,andauamo di ridere col corpo a terra, Finalmene 
te effendo durato quefto gioco per vn pezzo il valente pefte diede vna tales 
tirata » che fterpo per forza lo {pago dimano aquella honoratifima Madon- 
na; facendone poi gran fefta, &_ trionfo andando su, & giù per vn’ al- 
3 tro 
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tro pezzo, & fempre con grandiffima compagnia di perti. Ernon oftante ch? | 
egli fuffe feguitato da tutte ch'erano nel barchetto con bagordo di stidaré3 | 
di ridere, &¢_ di battere le mani, nondimeno mai il valorofo pefce non fi foo= 
mento, anzi (cofandando ) tenne fempre il capo fopra l’acqua , moftrando il 
pane.s fin tanto li parae effere commodedi fare vn bel falco, pet in combarfi 
nella {ua grotta; come all’improwifo fece. Perle quai cofe mai altro non vi fi 
fece quella fera nell'accompagnar quelle Signore a Poncarale, che ragionare» 
e ridere di quefta cofi mauigliofa fefta . | 
CORN. Percerto mai non inteli, che vn pefce fi dimefticaffe tanto , & 
manco faceffe cofi ftupende cofe. Che nel vero, fe altri, che voi me Phaueffe 
detto; io dubitarei che non fuflero fogni del noftro galante Gauaccio. Mai 
per quel che veggio, fiamo, cofi ragionando, giunti a quefta vaga grotticella, 
laquale cominciò a vedere con ‘quanta arte è ftata da voi accommodate. 
con belle anticaglie & mirabile ordine; lequali non folamente ci preftano ora 
fatisfattione nel confiderarle divna in vna ma pofliamo: goderle ancora nek 
federui fopra. 
GIO. BAT. Dapoiche fiamo peruenutiin quefto opaco luogo , fedia- 
moci adunque, accioche poffiamo ragionare commodamente , fecondo il de- 
| fiderio noftro . i 


> Voi fapete che frà le contentezze che l’huomo priò hauere in quefto mori- 
do, vna delle maggiori è il conferire con gliamict le cofe pertinenti all’hore s . 
delle quali mentre che egli viue, ne debbe hauer fempre tutta quella cura,che 
per lui fia mai poffibile. Onde fapendo io quanto ne debbo effer gelofo; ho 
á penfato di darui conto della vira che di tempo in tempo faccio qui accioche» 
giudichiate poi fe coloro che tanto mi calunniano; han cagione di farlo,o nò.. 
Adaque; fi come hieri vi difi che pigliamo ogni giorno più perniconi con gli 
fparawieri , vi dico parimente che tofto faremo correre te lepri benche farà 
{palfo breue per li migli, Sc meliche che le farano a guifa di folti bofchi.Et pafa 
ti quefti piaceri ci tratulleremo colcan direte. Et auuenga, che quefto efer- _ 
| pell'us. citio fia fatico, nondimeno èdigrande pafo, & di certa vrilitàsper ritorna» 
cellare reacafa (quafi fempre)conbuon numero di quaglie. Et quantunque fa più 
gon can parte de’noftri cani conducano, & appoftano folamétedi quaglia in quaglia, 
direte. caltrivecelli: tutrauia fanno tanto prefto, che fe ne piglia in quantita Etpe- 
rò è diminorfatica a quegli vecellatori che hanno cani, che li riducono tutte 
d’vn campo in vn folluogo; perche trahendole la rete adolfo, Vi reftano anco 
prefe tutte in vn colpo flo» 
* CORN. Sicomebieri vi diffi, chio venina dal mio fingolar patrone il 
Conte Gio. Francefco di Gambara: dico non meno, che frà gli fpaffi che mi 
ha fatto vedere in quattro giorni,mi piace vItimamente molto Pveceltar dvn 
Ze Rapè: fao eccellentiffimo cane fatto venirdella Marca: ilqual’en trido in ogni came. 
di cofedi po.di prato, di ftoppia, ouer di pabulo, fempre lo circondana:cominciandone 
vassndi i confini, & poi girando, & rotando intorno intorno» firiftringeua ogn’hora 
rete. — più di mano in mano; finche coff a poco a poco hanea ridutto mel mezzo ut 
te lequaglie, che vi fi trouauano. Vi giuro, cheneltrar folamente tre volte 
la rete il fno valente vocellatore, ne pigliò trentafette ; ne più volfe vecellare 
pereffere hora dicena. Laonde, venendo noia cafa quel cane non fece maz 


altro che faltare, e fetteggiare, con diuerfi modi di volteggiare , & di abbaia- 
; te 
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recon vociftrane, che pareua folle pazzo ,Etio matanigliandomi di queta, 

nouità; il detto Signore mi diffe; che {empre faceua cofi quando egli vedeua 

effer fatto buona prefa, & percontrariò; come fe ne pigliauano poche : oniu- 

nenon tanto non fefteggiaua al modo detto, ma rimaneua talmeéte trifto, co- 

mefe foffe ftaro vn’huomo malinconico. Oltra che mi diffe ; Che mentre ha- 

yeua riduttoin vn luogo tutta quella forte d*vecelli ch’eeli hauea trouati; fa- 

ceua aiftintamente certi fegni, per liquali s intendeuas’erano quaglie, oper- 

nici, ouer fagiani. 

GIO. BAT. Sicomeatutto’l mondo é noto; che quefta famofa cafa di Lode det 

Gambara è nel numero delle più antiche, & delle più nobili d’Italia, && che 1% ¢afa 

{empre ha prodotto huomini ftrenui, magnanimi, & illuftri ; cofi non èma- Gamba - 

tauiglia, fe frà quelli vi éancoraquefto nobiliffimo fpitito , ilquale non fola- vista, 2 

mente dotato di buoneletrere in più facoltà, ma ancor di prudenza; dibon- aa eee 
x so no Gara i 3 oye re va 

tà, e di liberalità. Oltra che ftando al fio bel Pralbuino, continuamente fi di~ fuo 

Jetta. della mufica, dell Agricoltura (effendoftatoil piimo.che hè introdutto ~ ~ 

in quefto pack la floridiffima herba della medica) della caccia, dell’vecellare, 

del pelare, Sc di alori honoreuoli fpafli, che conuengeno ad wn tanto Perfo-- 

naggio. Siche non è marauiglia s’egli ha vn cofi ftupendo cane di rora;con- 

ciofia che ogni forte di buoni cani, di rari vccelli fempre ¢ ben fornito , & fe 

ancora ha fpefo felicemente gli anni faoi in fimili piaceri, non mancando mai 

di ftudiar le fine determinate hore: componendo, correggendo qualche buon 

libro, come al prefente ha ridutto a buon porto, & non fenza gra fatica,quel- 

lo di Pietro Crefcentio, ilquale era talmente {corretto, che nô viera huomo, 


che poteffe cauarne conftrutralcuno.. Senza ch'egli è ftaromolto prudente, 


hauendo fempre abborrito Phabitat nella Città, & gli honori che vi hauereb= 
behauuto degnamente, Che,fi come ha beniffimo conoftiuto effer ombre; &c 
vanità che rendono tuttatia gli animi genuli:per cotrario hà fempre apprez- 
zato la libertà della Villa; & la felicità che fi trova nell'Agricoltura : goden- 
dofi negli honefti piaceri con gli amici ben creati, & virtuofi ; de i quali fem- 
pre appreito di fe ne ha hauuto copia. Poifragli {pafi dell’vecellare , che mi 
dilettano, dico che io piglio de’quagliotti d’Aprile, &_ d’altrimefi,colfarli Det p:- 
chiamaramorofamente dallequaglic insabbiare, come cari amanti; Effetto glare è 
veramente contrario a quello che-vfano le cinette,i dughi ,i fimerlini , fpara- quaglior 
uieri, aftori, & falconi, conciofia che non maicon voci amorofe, ma folamé- * con La 
te con ftherzi, con gabbi, o con griffe, o con becchi conducono quefti, &al $4”!4"¢ 
tri vccellialla morre Et chi no pigliarebbe molto fpaffo vdendo prima iqua- ta 
gliotticon la loro ftrepitofà, & roza vocea cantari lor'amori, & efferli ritpo- ` 
fto fuauemente da vna eccellente quaglia? Laquale tantofto ch’é vdita da: 
yno, da dui, o da più glisforza acaminare verfo di lei; e delle paratelle map- 
pate fortilmente di rete, che non foprauanzano le biade; ne’prati, ne’linido-. 
ue di pongono ; Che alle volte a pena fono diftefe che quei mefchini vi fono 
giunti; onde trouandole per modo di fiepe, & pur defidero di paflarle per an- 
darappreffo lei, fi ficcano, & inrafcono talmente dentro, che conofcendo ef- 
fer divenuti prigioni (benche ella affretti il cantare ) i pouerini più non Je ri+ 
fpondono. lo vi prometto che ne hòveduti alcuni che fiponeuanoa volere 
pafar la rete, ma come la toccavano (temendo a guifa di ladri) fi ritirauano a 
dietro: Nondimeno vdendo poi la quaglia accelerar il chiamarli a fè; final 

È T 4° mente 
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niente entravano con imperio nella facca della retenon meno dyn braccid 
verfola cantatrice. E benche quefti vccelli fiano all’hota poco buoni da man 

giare (atte che fi truggono d’amore) nondimeno fono perfetti per dare ai 
fparauicri, & per caftrare a modo de Capponi. : 

Quanto Voi fapete poi, che quefti goffi vceelli fono apprezzatiin Venetia alla Pri- 
Sono pre- imawera: sì per vdirli cantare , & far rifuonarquei candli con fpezzarfi a gara if 
gisti li petto; come anco ; perche fentendoli tutta la mattina; inducono foaue fono : 
quaglie Che in vero io ho veduto pagare tal quagliotto, che faceua folamente tre, O 
win Ve- quattro ma mauh,& ferre quacquera, vno fcudo d'oto; & fe ne faceuano otto, 
nelt® © dieci pagarli fin dui,e tre feudi. i 
Delcom COR. Marauiglia è quellasche fi fà in Napoliil mefe d’Aprile,& di Mag 
battere i'gio, che più perfone tengono quagliotti per combattere, le quali vanno pet la 
quagliot cietà : inuitandofi nelle cafe, one’ gran palazzi de? Signori: dandoti prima= 
Le = # mente alquante beccate di migiio ne pongono ancora alcuni granelli nel mez 
bs © zo della tauola longasdotte hanno da combattere. Et pofti che fono vn per ca- 
po ( tacendo però quant! vi fi trouano,perche altramente mai non combatte- 
rebbono )mirandofi prima Pvn l'altro con graue orgoglio , come fe fuffero dut 
cauallieri ridotti in fteccati, fi mettono a caminar velocemente Pyn contra 
Paltro.Et tantofto che fon giunti al miglio,cominciano a {caramucciar ralme- 

tè, che effendo de’ valenti, non folamente fi cauano più pene ma del fangue 
affaitinnanzi che finiftano la battaglia ; la quale ordinariamente dura , fin che 

Pyn fugga vintodall’altro. La onde, non pure il patrone del vincitore guada- 

gna la ftomeflfa picciola,o grande, ma oltra Pallegrezza , e Phonor che ne con= 
fesue,volendolo vendere,trouera i dieci;i quindici,i vinti, e più fcudi: e maffi- 

me s'egli farà raro vincitore altre volte. 


Di vna GIO. BAT. Vogliouinatrate ancoraio la eccellentia d'alcuni vecella! ` 


burla toriche piglia quefti vccellicd! quagliotolo di elfo, &a gara di ogni valente 
fatta al quaglia come pochi di fono occorfe al mio Predetto : Che hauendo ilnoftto 
buon Ga gentil Ganaccio tefe le paratelle nel lino delmio Falla pane da Oriente, per 
#4659, pigliare vn fuperbo quagliotto con la cantarella ; ildetto mio feruitore nafco- 
famente tele anch'egli dall'altra parte le fe a canto di vna folta onicciata, ony’ 

de cominciando a fonare beniflimo il quagliatolo ; & la quaglia non’ mancan-’ 

do a cantare ottimamente, il buon quagliotto fi fermò per vn poco in mezo 

del campo; tifpondendo'però gacliardamente all’vna , & all’altra parte: Ma’ 
_piacendoli finalmente pitvla voce finta ; che Ja naturale, abbandonò la qua-: 

glia, & fi pofea pedonare veri del fonatore, & cofi fù prefo. Onde accorgen- 

dofi il buon Gavaccio di quefta burla » fe ne tenne talmente ingiuriato, che 

ftette quattro diinnanzi che ofafe cotupatir tra noi. i 

“COR. Nonfolamente io mi marauiglio della eccellentia di quefto noftro 
vecellatore,ma più mi ftupifco della patientia,che hebbe quefto benigno gen~ 
ulhuomoe, non hauendo fibito tratto di ftizza in terra la gabbiuola, & pefta- 
ta co i piedi minutamente con la quaglia infieme’. ; 

“GIO. BAT. Io potrei patlarui ancora di-alcuni‘noftri gentiliuomini 
ché piglianoinnanzigiorno di quefti ftiocchi vecelli. contrafacendo la voce: 
della quaglia; beniffimo con la bocca loro, nondimeno ho penfato di ditti vn' 
nuouo modo , che fà vn noftro cittadino nella Villa di Chiari; il quale piglia 
quante quaglie fi trouano in ogai campo di miglio non vna volta con ynqua=" 

su > a gliotto 
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gliotto acconcio perquefto effetto: La qual -cofaé tanto più marauiglioft} 
quanto che conla quaglia cantatrice fi pigliano folamentei mafthi di vnoin 
yno;8¢con quefto (cantando bene)non pure fi pigliano tanto le femine quato 
imafchi:ma ancora fe foffero cento infieme(& più affai)non Campa quagliot= 
to, oquaglia. i 

COR. Mifaricariffimo fe mi direte la via che fi tiene a pigliar quefti vc- 
Celli & da che tempo fi può far quefta cofa. 

GIO. BAT. Il tempo proprio di pigliarne in quantità,è, quando comin~ 
Gano a metterfi infieme il mete d’Agofto, per andar di notte in Africa mentre 
che la Luna prefta loro il lume, & quiui dimorare fino al ritorno della Prima- 
wera: come la natura loro ricerca di fuggirfempre gli eftremicaldi , &__ gran 
freddi. Hattendo adunque vn quagliotto che fia ftato in gabbia all’ofcuro dal 
principio d'Aprile per tutto Luglio , fia portato due ; o tre horeauantigiorno | © + 
nel mezo d’vn campo di miglio; perche cantando bene, non folamente veni= 
fanno appreffo lui quinte quaglie vi faranno; ma anco tutte quelle, che Pvdi- 
ranno nei prati, one gli altri migli: Onde leuatolo dapoi che farà venuto 
giorno come non vi fara rugiada , fiaui accommodata da vn capo la piombina 
mappata, e tirar poi le fonagliette dimanoin mano dall'altro capo fino alla 
detta rete, &'a quefto modo fi pisliaranno quante quaglie » & quagliotti vi fa 
ran venuti. 3 dice 


} COR. Perquanto tempo fi può far quefto giuoco ? 
» GIO. BAT. Ordinariamente quegli vccelli,che fi partono da quefti paefi, 
cominciano(come ho detto)al primo lume della Luna di Agofto,& in quitnde- y 
y ci,o vinti notti nô retano in quefte cotrade , eccetto quelle quaglie,che coua- 
i fio;ouiero che hanno ifigliuoli che nd poffono volare ; ouero che fono troppo 
graffe, & quefte forti fono folamétesch’alla Primauera fi trouano in Gite parti. 
> COR. Danquea quelto modo venirebbono a for due volte figliuoli in 
quenti paefi ? i i 
GIO. BAT.: Non folamente (per Pordinario ) fanno due volte, & i pri- 
i minati medefimamente fanno gli cui all Agofto oche hanno fcoffo, ma an 
cora vifono non pochi vecellatori che vogliono , che le medefime couino due 
altre fate, mentre che dimorano nell Africa: percioche fi vede; che quantun- 
que fiano pigliate a miliioni con diuerfi modi nel paffare il mare due volte all- 
anno(cioè nello andare, & nel ritornare) non meno ne ritornano alla Prima- 
uera infinite fchiere - Sere: 
COR. Quanti oui pud fare ogni volta vna quaglia ? cage 
GIO. BAT. Sidice che ainmazzando vna quaglia nel mefe di Maggid 
fal nido,G perdono più di cento vccelli,percioche vedendo che ordinariamen= 
te ogniquaglia fà la prima volta non meno di fedici oui (computando Pvna 
È con Paltra ) & che le femine che nafcono da quefti, ne fanno almeno dieci all’ 
| Agotto per ciafcuna aggiungendoui anco che Ja madre non fà manco la fec6- 
es da volta di dodici,é da creder che paffino più di cento,fin cento dieci. 
i - COR., Che modo fi oferua nel tener al buio quefti quagliotti. 
GIO. BAT. Efendo prima nelle gabbiole, fi pongono in vna cafa che 
fia priua di aese innazi che comincinoa cantare; & accioche poffano beccar’- 
miglio; che hanno nelle gabbiole, vi fi mette nella cafa aperta la lucerna per ; 
K virhora la mattina (effendo però bë chiufe le fineftre;e ognialtra-cofa pee re 
x teile 
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réfle render’aere) e-persvi'altrala fera +: Tenendone tre, oquattro a quefto, 
modo; a fine che fe vno, o dui non cantaffero.bene , e fille almen’vno che nő 
anancafle, Ma:quanto più faranno che cantino almododetto, tanto fiporra 
far PifteMo officio ne gl’altri migli : Eta quefto modo fi caccierà più volte al 
giornoin dui, & tre, & più campi ; fecondo il numero de*quagliorti, che fas 
ranno a propofito . Auuettendo però quando fi leuano quefti vecelli dal bu- 
ion6 portarli alaere fubito, perche patirebbono, ma bifogna pet tre, oquatr 
tro giorni crefcerglielo di manoin mano, “SR 

pelpi- . Voglioui raccontarancora la quantita delle quaglie che piglio con la tru» 

gliare le fa, dalla quale (per effer nelle più grandi che fiano tra noi ) poche fono che. 

| quaglie {cappino.. Et perche le mie caualle fono atte per mantenerfia fi gran fatica, 

con la (& {pecialmente quando la rete è. bagnata dalla rugiada) quafi fempre comin= 

Strufa. cianoatirarla per li prati, & per le toppic dopo ch'è fpartito il fole ; non cefa 
fando fin che fono paffate due, & tre hore di notte, per efer-quelle propries 
per vccellate con fi fattereti. Et purche ne troviamo, poche volte veniamo 
acala fenza le vinti, quaranta; & feffanta quaglie. Etperònonè marauiglia 
{eio ne ingabbio le tante centinara, oltra le graffe che mando a gli amici, o 
che mangiame più voltea tauola. 

CORN. Mi piace più Pvccellare con quefta rete , che con la piombina : 

tit - perche fi vccella per lo frefto, & Con quella per lo caldo. 

| Delsi- GIO. BAT. Conla piombina quafi fempre fi danneggiano i migli, ma 

i gliare le chi hà diferettione nel renderla, & nel fonagliare,& particolarmente ne imi- 

quaglie. gli grandi, & foltiè affaimancoil danno, che’! piacere, & vtile che fi prende. 

ii cola pio. Non è fore fpaflo grande, quando dopò definare ci partiamo di cafa con fer- 

; bina. nitori, & più contadini con quella rete in fpalla , & le fonaglie in mano por 
rando fecomoltecofe da mangiare, & da bere molto bene ; dtizzando hora, 
in yna contrada; &_ hora in vn’altra per cacciàre ne imigli, o panichi? Et 
mentre Chella fi accommoda da vn capo a cacciare dali’altro con lunghe fo- 
nagliere, quarnite di buoni fonagli, & confesuentemente ilfentire di Conti- 
nue da più perfone feparate, & non moltolontane dalle fonagliere diuers 
parole a guifa di filiftocche. Cantando per modo di bagordo . accieche vde- 
do.eferquaglie i tanti fonagli; &_ ftrepiti che fannouali genti, vadino pian 
piano, & con timore fin che giungono fotto allacetta rete. Onde per {pauc- 
tarje, alPhora tutti fi pogono a far maggior rumori, & ftrepiti, accioche qui- 
te fi ttouano fotto. s’infacchino maggiormente dentro , 

Che diremo poi, quando:ft ha €acciato in più ca mpi, tre, & quattro hore 
fotto alPardentiffimo Sole, & che quefta gente, per la gran fete, &_ fame fi 
pone fotto a qualche ombra a mangiare, & bere faporitamente? Che per cer- 
to non è huomo cofi malinconico, & debole di ftomaco, che non douefle ha- 
uergli inuidia & maffimamentequado fi leuanoal collo quei fiafchi di vino» 
beuendo a gara più volte, con grandiflima fatisfattione loro. È 

CORN. Quantunque quefti dui effereitij fiano non poco. faticofis none 
dimeno confiderando quantofono diletteuol i, & vtili, fono meritenolmente 

i degni deffer lodati coloro; che gli apprezzano . = 

i pl ve GIO. BAT. Sappiate poi, che innanzi fia mezzo Agofto, cominciare- 

ze'lare, MOoavccellare con gli fparatieri continuando fin’a San Martino. H quale. 

ei [para {pelo è de maggiori che polla apprezzar’il Gentihuomo. Perche in tutto. 
que- 
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“queto tempo (purche non pioua; 0 foffi vento ) fempre ci trouiamo inficMe sieri, & 
con più fparauieri buoni; &_ valenti cani all’hora di ca >O dinona anco de’ lore 


fecondo i tempi; & hora in quefte contrade vccellando , & hora in quelle al- 
tre; tando infieme più che poffiamo; auenga che molte fiate fi trouiam fepa- 
fati & alle volteaffai lontanil’vno dall'altro; fi per lo portar d’vn fparaniero 
la prefa alttoue; come ancora perche gittandone vn dietro ad ~yna valente 
quaglia, & non potendola pigliare; fi porrà fopra vn’arbore;ftidoui poi qual- 
“che volta vna, & più horeinnanzi ch'egli voglia confentire allungo chiama- 
“re col pafto in mano; o quando non vuol venire; che ficonuien federe, o.dor- 
-mire fin che li vien fame. Ma peggioè quando ha perfo qualche. quaglia, & 
‘non fi pone in terra , ma vola fopra vn’altro arbore per pafcerft a fua voglia: 
-Oltra fe lo vogliamo innanzi che fi pafca, ci conuiene fubito rampicare di ra- 
mo in ramo, & più volte con pericolo della vita ; fenza che afsai fiate, come 
‘cegli auuiciniamo, fugge fopra d’vn’altro , & alle volte di lontano. Cofa in 
«vero quando è trouaté da fcaricarli adofso delle balettre, o archibugi. no che 
trarli de'faffi. Olera che pofso dire, come più fiate fiamo fmontati per torre 
“no fparamiero in pugno, che farà fermato in terra dopo il getto fenza prefas 
& per capriccio folamente, figgirà all’arbore , o di lontano , Quero, efsendo. 
potto in terra con la quaglia in piedi, & correndoli ilcane adofso: per abboc- 
carlo, lo lafciafà , &_ fe ne volerà altrone. Ma tutto énientea quei giorni 
sfortunati, che non pur vno, o dui fparauierici foreranno per cagion delPec-. 
‘ceflino caldo, ó del mutatftil tempo, ma fe fufsero cento, & fempre in più c6- 
trade, faranno; Et pur che li trouiamo innanzi fera,ct pare hauere fatto afsai- 
Ma alle volte non ci vale correr lor dietro lungamente, che cic6uiene lafciar 
fi; & venite a cala coi cavalli franchi; & noi ftroppiati infieme. Onde fe vo- 
gliamo rihauerli,ci bifogna leuar per tépo il di feguéte, & ricercarli fin che ve- 
diamo il fine; Come occor€ l'anno pafsaro la Vigilia della Natiuità di noftra 
Donna a noi nel Borgo di Poncarale, apprefso il colle di Caftenedolo; che ef- 
fendo forati orto fparauieri la mattina feguéte, crafcuno rittouò il firo, eccet= 
toilbuon Gauaccio; onde per efser maggior volatore de gli altri,credeffimo, 
ch'egli fase volato firal mondonuono -+ : 
CORN. Voi primaméte hauete detto, che quefto piacere è vn de*mag~ 
gion, che pofsa haueril Gentil'huomo; nondimeno fin’*hora hauete narrato 


cafi. 


folamente fenti e tratiagli che patite voi ftrozzeri. Laonde fi potrebbe dire, 


che beati farefti, fe altro tanto patifte fi volontiera per lamordi Dio ? 


GIO. BAT. Ditemi vi prego, hauete voi veduto in queftomondo con- . 


tentezza alcuna fenza affanno; 6 tormento ? Come cel moftrano i. pazzi in- 
namorati; i fafcinati cortigiani, gliauidimercanti; &_ gl'infelici foldaticon 
‘altriinfiniti hnomini che nitro fi efpongono alle rante miferie della loro vi~ 
ta: & nondimeno ciò che patifcone, pare loro poco conciofia che fon intenti 
a tonfeguiri fuoi difegni; iquali, per efser quafi fempre contra Phonor di Dio, 
il più delle volteli van falliti. Voglio inferire che fe ben quefta profefione 
non è delle finte, però è delle più geatili, & delle più honefte che ‘conuenso— 
noadogniben creato huomo . E ben vero, che non fi debbe mat danneggia- 
reil proffimo, & chialtramente farà (non fatisfacédo compiutamente ) li cő- 
werrà rendere (ttettiffimo conto al tribunale del'erande Iddio. Hò voluto. 
dirquefto; percioche ci fono molti di cofi poca cGfcientia , che per pigliarvna 


‘300 Giornata xix. 
_ quaglia veduto volar in vn miglio grande,matu ro;& foltifimo,non hantetab= 
no rifpetto entrarui co i canali, & danneggiarlo talmente; che forfe non fatis- 
farebbono con vn paio; & dui di feudi. Lo sò che quetto effercitio è molto fati 
cofo, & foggetto di affai patientia » di fpefa grande , & di poca vtilità , & anco 
che fareffimo beati, fe altro tanto patiffimo per amor di noftro Signore Iddio; 
nondimeno fe fuffe guatta la gran dolcezza;che fi troua in quefta profefflione 
fon certo che molti lafciarebbono i loro piaceri , perdonare a quefto. = 
Come de. Chi potrebbe mai credere, o conofcere qual contento fia lo hauere wn bello 
ue efer fparaviero; il quale fi valente nel volsaregagliardo nel pigliare pratico nel raç- 
vn val- cociare,piaceuole nel ritornare; & fempre quieto nel beccare , & nelPincapel- 
se fpara dare? Et Phauer’vn cane; che fia bello, obediente.di perfetta ofina, & non fpa- 
micro. nenti mai Pyccello del patrone. Senza che eglié cofa molto caral’hauer va 
bel caualio; ilquale vada bene,eche fia animofo a i larghi fofli, alle alte acque, 
& anco gagliardo al tratierfar campi, lame, cefpugli, fiumi, & aleve ripe, X nd 
meno che fia aramaeftrato nel fermarfi fin che’! patrone ha ritolto fo fpara- 
uiero in pugno con la prefa in piede, e poi rimontato in fella. Quelli che vera- 
mente hanno quefte tre cofe, non è quaglia che non tronino » &. trouata che 
non piglino. 

Poi non è gran contento nel gittare lo fparaniero dietro alla quaglia »& 
pigliarla tallhor poco da lunge, o appreffo; hanendo fatto però per fuggire 
più fcambietti, & giriuolti ? I quali atti, oltra che fono di gran traftullo , fono 
anco occafione di conofcere le prodezze d’ogni valente vccello. Senza chregit - 
è cofà di gran piacere,quandoil canefa leuar vna quaglia valentiffima, la qua- 
le per vn pezzo fi fa volar dietro lo fparauiero con quanta poffanza hainnan- 
zi, che la piglia, & pigliatala fi pone in terta, fermandofi finche'l patrone va 
perricorloin pugno. si = ; i > 

COR. Sicome mi raccontafte prima folamente cafi trifti; &difperati; 
hora per contrario mi hauete chiaramente moftrato, che quefta profeffioneè 
piena di traftulli dolcifimi , & lietiffimi. E 

pela GLIO. BAT. Dopo quefto honorato effercitio cominciamo a.far correct 
caccia lelepri final Carnouale. Che per Certo non vic potil maggior piacer di quc- 
delle le- fo, & maffimamente quando trouiamo delle più aitanti, le quali ci fanno sē- 
pie. —preconofcere quali fono i più valenti cani. 


Lode del COR. Chiaro è che quefto effercitio è di grande fpaffo, & più lungo» & 


e DE più libero , & di minore aflai fpefa » che non è Pvccellarecon lo fparatauiero 
faglinf aftore, & falcone. Et quefto dico, percioche da dieci anni in ia, il più del tem- 
"Jt e po io fon’andato per monti » per colli, per piaggie, per felue , & per valli, hor 

ra con vatioli, & fagliufi, & hora con archibugi , ò con baleftre. Vcifapete, 

che in Piodemonte non fi caccia con leurieri, fe non malamente. Etbenche 

fia più faticofa la caccia de’ monti; che quefta dellecampagne , tuttauia quel 

fentir rifonar le voci di quei cani nelle valli, o d’intorno alle colline o monta- 

gne, quando han ritrouato di mattina per tempo la lepre, cauriolo;0 ceruos 

o altro animale; è certamente tanto dolce armonia ; che non sò qual mufica 

Ga più naturale, ne più foaue. Oltra che fermandofi nafcofamente douela le- 

pre è lenata ; è fuggetto dilertenole nel vederla cacciare dai campi per le vie 

afpre, perfentieri erti, & per calli ftretti sù, dc giù, o attorno a imonti;o colli, 

& ritornare più  & più volte femprepe l'ilteffo luogo; penfandofi pur di fal- 

- : i 2 uarfi. 
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-corogni huomofe 
‘porentilfimo. i rese tot Stassi: LEIDA 1 bossa 
"GIO: BAT. Nonèdubbio che nei montis Scolli, & valli; & bofchi ft 
veggono coke affai di gran contento ; & particolarmente quando fiodono ri- 
foriarequattro cani dî vociconcordanti:;:nienitedimeno.aime gradifcepitlas 
noftra per efler fempre di minor faticas.dimanco pericolo» ¢ che ci prefta più > 
“cofe di magcioivachezza 3; percioche quella pafcefolamente Porecchix;®e la ce 
noftral'occhio;sche:maggiornienteimporta . Elben vero,che potere cacciare < 
d'ogni tempo , & fenza:cavalli, mahaverei pericoli del:precipitare, &i lupis - 


= . o ” . 
‘che vi mangianoaffai volteitani. Hosili i onns sri See 
_ CORN. Poiche voi commendate la voftra caccia,defidero che mi dicia- 
te bordineche-voi renétesquando fieteperahdaruiss. -18 (eee 


GIO. BAT. Primamente fi comincia a fonare il noftro gran corno in Le cofe 


‘piazza, invicando titi; infino quei'diPoncarale, non ceffando fiche non (0- che ocear 


no giunti tutti quellis che vogliono véniredi manoin mano con Cani » leurie- rene net 
ris tiuteri,e fagliuGisChe fe vor fentifte bvelaresil baiare; & il caipeftare di. quei la “cach 
tanti cani + percagion del lungo fonares & rimbombare delfionante corno, del 
voi direfte ; che s’afomigliano al furore , & atti feroci degli animofi cauallidi 24490 

Gente atinata; quando al grandiflimo ftrepitodi trambe; di tamburi. diarchi- 
bugi & di artigliarie; fono eccitati all’entrare nella erudel battaglia. Ergiun~ 
tiche fonicitvadini; feruirori, & contadiviche veninwi vogliono allliora di 
brigata Cinuiamio con tutriicani shora da yna via} & hora davnalira. Ma 
peròsitpividelle vottesci drizziamolverto le campagnedi Montirone, di Ghe- 
di, di Caftenedolo , & d’altreimcontorso; Erall'hera è bel. vedere quell’ordi- 
nanza nelPandarea raftello co i cani a laó, & con altri che corrono qua,& là, 
fin che hanno {ccperro'qualcheleptes “La onde, tantofto che ¢ veduta, fi la- 
fcia patte de leuricris & quincifi vedeil bel.correre perla campagna, Che 
fe perauuentura ella è delle pid gaghiarde, fappiate:s che correra più migliin= 
nanzi, che da quelli fia morta,o prefa. Et da qui ficonofce quai cani fiano ftar 
ri più veloci, & quali haomini-di più gagliarda gamba. Non è poi fpaflo gran, 
üc quando occorre;che correndo-pilreani dietro primaadyna , & che fane 
fiewa-vnealtta,Sedapoi-vn’altras & più & che lafciando la prima ; fixiuolgono 
allaltres & feparandofi., fi pongono'a feguitarle mete, & non abbandonarle, 
mat, infino che lehantio’prefe 5 & ammazzate .Oltrach’e bel vedere quanz 
do vna lepre ha corfo vn pezzo , & che vedendofi proffimaricani (come fi 
dite) alla coda ella aftutamente riuolge il correre , penfandofi pur. difuggi- 
re sodi faluarfi; onde correndo quelli furiofamente. di affa; la trappafiano» 
& inianzi che firiuolgano,, halli tolto gran vantaggio , Vero è, che gueite 
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svezzole lepri benche fiferuonodi quefto bel trattàto, nosdimeno.svallevolte 

fono morte da icani, chele feguitano più addietro» &canco fpefle fiate da quei 
| primi più valenti;da i quali,dopò illungo traggiuerfare, & fcaramucciare dal 

i'vna;&lalrra parre,finalmente fono ammazzate . j 1 ci 
‘De gli :Cheditemo poi di quei robuftiffimi cacciaroti » iqualicorrono-come fanne 
‘accelléti icamalli fenza ftancarfi mai?Qlura che ne conofcodi tal natura,che fe cacciai- 
Facciato feroogni giorno dalla mattina fino alla fera, maînon fi ftancarebbono.. E pit 
el delle dico d'alcunialtri, che non folamente hanno gran prattica di conofcerdouce 


» 


(COMPE Arata la lepre di freio, & fegnitare di mano in mano fe fue pedate infin che, 
£74. sy anno trouata acauallicro; ma pid, che vanno cof acuto oschiosche la Co- 
tiranno di lontano ; vedendole folamente tanta cima dell’orecchia , quanto 
ag ates wa dito , ouero vn pocoline del fio fiat, condire poi ficuramente 
caualliero, î di : ten san 
COR. Horache voi dite dellecofe ftupende, che opra fa natura, credete 
woiche tutte le lepri fiano femine.& mafchi, come generalmente è tenuto è. 
| Della GIO, BAT. Perquello, che più voltehò wdito-dire da’ valenti caccia» 
naturá “tori, dicono Che vi fono mafchi chiamati tiri,iqualiquanto più-fono vecchi» 
diuerfa tanto piùpuzzano nel mangiarli quafi come catne di becco ¿“E ben vero, che 
delle le- vifeono delle femine, che hannoi refticoli. di dentro; ma però non poffono 
pri. generare. asa Í È = 
COR. Mipiace, che mihabbiate fatto chiaro della fingolar natura di 
‘quefti animali, Cras sS î 
Dir ua Sto. Bat. Seguendo pure come difpenfiamo il tempo di mefe in me- 
cellar co fe Atco, che pigliamo ancora’gtan diletto nell’vccellare conla.cinetta. Et 
da cipet- quantunque que toeflercitio fia tenuto da molti per fpaflo puerile; nondimes 
ZA noe di tanta dolcezza,che fpelle volte sforza i Prencipia prezzavlo & guftas- 
lo con'erandiffimo contento . JOEA 
‘Chi non prenderebbe gran piacere, vedendo vn cofi difforme vecelletto po 
fto fopra ta ferletta in luogo di allegre wérdure,di vaghi fiori, di belli arbufcel 
i, 8c di faite aere ? 1l quale per efferombrofo , e frefco ancora ameno» & di- 


fetreuole da godere con allegria la mattina per tempo fina terza, & {pecial+ 
mente, quando fi troua pieno di vari vecelletti, che cantano, & garulano con 
diuerfevoci, Letitia veramente grande da patcere  & ticreare ogni delicatifli» 
ano intelletto , on GI sm 
Pbiqual'piacerfi può asouagliara qu elloziquando fi veggono i tanti.diuere 
fivecellini , lafciardi mano iw mano ifronduti arbori  abbandonari ca ti nidis 
& celar dai loro amoroficanti, folamente per voler mirare, &__ confiderare 
vn cofi finpendo vccelletto non mai veduto da loro? poiche nonicompare fin 
cheeglifono ripofati la fera fopra i rammufeelli,o nè gli accommodati nidi. 
Parimente , quale (paffo maggiore fi può guftare «che veder quelli vecellini 
volare Con tanta ammiratione intorno alla ciuetta. Laquale con rinuamente 
citrettando con difformi attizlitienca bada;faltando hora ‘si la ferletta, & ho» 
ya Altandosiù;hora alzandofi diritta con la tefta; & hogaiabbaffandofi,, &_! 
hora facendoli lunga,& hora facendofi curta: & hora volgendofi verfo quelli, 
& hora verfo queftialeri. La onde, come ftupefatti tutti della marauigliofa». 
faa ftarura, & de’ tanti diverfi effetti,ch’ella fa lor vedere;finalinente perme- 
glio fruire quegli fcherzi gabbi ciuérefthi, fipongano con la lor fimplici ta 
: : fopra 
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fopra le bacchettine intifchiate, ch¢ fons pofte ihtomoalei. Ondei pouerinj 
fentendoimbrattarfii piedi nel vifchio,& volendofi leuar firori,& non poren- 
do;fubitofi pongono a tirare horquefto horquell’altro.Ma vedendo che qui 
torpiù fi sforzano per liberarhe vno tanto più vi ficcano Paltros& gli sfortuna- 
tigiungendo mala male (penfando pur di aiutarfi } vi mettono anco-lealette 5, 

di niantera,che perdono:ancor quelles non folamente reftano.in tutto prigio- 
nima afai volte, neanche pofionomoueril capo; per hauerattaccatoil loro 
collo al vifchio. Sa 2 i 

COR. Hòancoraio:conofciuto quefto modo di vecellare, ma tutto alcò- 
trario di quello che dite voi:Percioche tanta era Ja cotmpaffionesche haueua a 
quei puridlimi vecellini,che finalmente mi rifolfi d’abbandonario. 

Chi nondourebbe attriftarfi, vedendo quefti fimpliciffimi animaletti. cofi czy sh 
allacciati & prefi comingannoa foro tintoammifabile ? Similitudine:certa= uccelli 
mente proportionata a noi medefimi , come bem vediamo di continuo:s che’l pref fon 
Demonio:cradeliffimo nemico noftro non cella mai di ingannarci con infin vneese- 
te trappole della carne, & del mondozonde inuift hiati che fiamo, trabocchia- pio a noi 


< Nori è gram piacere, vdendo vm bell'arbore, com’¢il mio di nocey ilqnale» 
fia fitor de gli aferiin mezzo. d*vmfilo d'arbufcelli; & fatro piana incima , ha- 
mendo tron¢ati talmente i rami, che paia iricaron¢to d’vna corona tonda , & 
larga citca dieci braccia seffendoui pofto fopra quattro , o cinque-pertichette: 
lunghe; ficcate ne i buchi del canterolo inchiodato prima; o legato dritto, & 
caricate di bacchettine fornite di vifchio, dtacqua, &_ concie con tal modo: 
nelle tacche; o tagli, che come a pera fono tocche da quelli ~wceelli, cadano: 
attaccati a quelle gitt perle fogliedela corona gridando fempre fim che forim 
terra ? Ma vivioleancorvna rete alra, ihinga vinticinque; © trenta caueze 
zi, tirata: per dritto a canto di'quelliarbufcelii & arbore; alquale fia ftro vna 
civetta fopra la ferla con tre, 0 quattrotordi nellè gabbie intorno a lei; iquali 
cantitio ogni volta ch*ella fi muone; per loqualicatirare;& fonare: del zoffolo, 
i tordiche' volanoper acre , fiabbaflano perappoggiarfi fopra le dette bac* 
chettinese dare nella rete; che balordamente veggono . a 
€ O R: Per vn giorno vidiquefto gioco da inobili dui fratelli Porcelaghi 
+Roncadelte;ifquàle non hè pari in quefto pacfe. Percioche vi fono dui bel, 
lis e grandi arbori (cioè vna quercia; & vna noce)lontani tën dall'altra.ca» 
uezzi vinticinque accompagnati col filoidyna lunga onizzata non moltoate 
ta. Onde, effendoui tirate cuerreti lunghe mnarzi giorno da i feruitori; 8g, 
pofte înicima de gli arbori le pertichette formite di bacchettine inmifehiarene 
i brichi de canteruoles &fotto-dne cirertecon più tordiingabbiatistion efen- ~ 
do ancora comparfo.iiSole; Meffer Hieronimo ceminciò a fonare talmente il 
zú olo; che per tre hore; & più mat noti cefsò:; andando Hor qua, hot là con 
Variance 
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Wariire le voci; affomieliando hora i tordi; hora imétlivin | Lat n 
Chré poi a veder più perlonead occupatfi in cofi delitiofi fpaffi comie faces 
aano noi? conciofia che; chi attendeuaa tirarla filagna dell'vma;ciuetta Sb 
chia tirar quella dell'altra. Chiamazzauairordis:che fi ficcana nellereti,6c: 
chi lewana fuori morti. ‘Chi feguitauai tanti innifchiati che cadeuano da ali 
arbori, & chi cercauaquei che fi nafcondeuano ne gli onizzi. Chi: diftacca-: 
wale bacchertine da i piedi; 0 @altro luogo delcorpo; chi le nettaua, & ri- 
metteua in cima de gli arbori . Et finalmente, chi faceua vna cofa ,'8¢ chi nè.» 
faceiia Vivaltra: correndo maflimamiente dietrò a quelli chveranoicaduti , & 
che tuttauia gridauano frai rami, cadendo cofiinuifchiati, hora da ‘vn fato; & 
‘hora in vivaltros hora fopra le fpalle; & hora fopra la tefta ‘hora in ivn.luo< 
go; e hora in vn'altro. Dimaniera che chi confideraffe il continuo fuono del 
ne gaffolos Scidinertifimieffetti de’tordi, & v.cellatori, conofcerebbe che non: 
| è ricetta pari a queftay per fanare per qual fi voglia humore. Bafta chequefto 
Genitil'huomo nè pigliò feffantadui Et marauigliandomi di tanta prefaglia, 
-mi diffe hauerne prefo il giorno auanti ducento vintifei. 
GIO. BAT. Ancora fra gli altri modi che fivfano per pigliare quefti 
#ccelli, invero non è da biafimare quello che:i Bergamafchi chiamano tdc- 
colo; Iqualizaccomniodandofi in fito eleuato concianho Vn capannetto di fia- 
fche tanto grande, quanto vi poffa nafcondetci /vecellatore; hanendosperò» 
_ avi buco in cima, accioche poffa gittat fuori (quando li pare)vn lodro di pen- 
ne legato con vn braccio di{pagoin cima dvirbaftoncello. Alquate.capan- 
‘netto nom pongono appreffo arbor verde;.eceetto che da ponente wna folta 
onizzata, o altri arbufcelli; tirandoliacanto vna rete, & nerfo al capannet= 
to; 8 ponendout lontano più rami fecchiy Sc-altinon:più d'huomo. Et anco 
fra quelli; Se il capannetto mettono:vna ciuletta, &orordialimodo detro 2Et. 
tantofo chel fonare è accommodata dentro, tutto aymtempo chiamaitoré 
di col zuiffolo; tirando la filagnadella ciuetta» perfar cantaritordi dettiin~ 
dabbiati'accioche fi abbaffino quei.che uolano per | aére;Iquali; pofti che fo- 
no fopra quel rami fecchi per meglio mirare la ciuettasporgendo fuoril lodro 
con preftezza, & crollando*o con impeto (ftimando effi fia un’uccello di ra= 
pina) fabito'volano uerfo gliarbufcelli uerdi» penfando fempre di faluarfiin 
quelli, ecadono nellarete. Ercome fomleuati fuori morti, liunccellàtore ri- 
torna a farit medefimo fin ch'egli nè fa morire di mattina im quantita. ‘Gis 
noco intueto da lodare; per farti fenzauifchio; & con poche petfone. =- 
CORN. Benche quefti dui modifiano per poco tempo digran traftulio, 
Be da faz morire tordi allziffimi: nondimeno¢ meglio pigliarli con le reticelle 
cacciandoli pian piano per le fiepi & per leuigne,o più tofto con leereti lun~ 
ghe quando paffano per le coftere; percioche all’hora fono più graffi, & più 
detitari che non fonoqueglialtri; che fi pigliano colzuffolo; i quali uengono 
dilonitano per piacerti in quefto paefe di vue dioliue, di genebri, Se di hede- 
résfinche ritorriano innanzi Pafgiiain queimedefimi luoghi, done fi pafcono 
mentrschediltaitarancaldo. sio si ~ a5 Dos 
Delpi- GIO. BAT. Dopo quetti fpaffi, permolti gioni; pigliamo ancora delle 
gliare le cerlode, &ctorvotclleallecampagnecon le pateti, evecelliche fra di quelle, 
cerlodi giuocanolegati. Giuoco certamente difetteuole, fenza fatica; fenza fpefa; Sb 
con lepa di qualcheviilità; che fipuò far folo; ftando nel capannetto afcofo per tirarla 
rete, cor 
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contro,ma lontana vn tiro d'arco, intorniata patimente diftazzoni;& bac Se 
chette, come l’altra. Mirandolo poi nel far quei fi ftupendi , & diformofiffimi 5° 
attinapurali:-per ti quali yna infinità d'vecelli vengonodi lontano per vederlo; 

sofi moftruofo.De qualisalcuni fi moftrano di volarli adoffo,come fono aftos 


‘th Pog liane,nibbi; corui ;-& altri grofi v¢cellische lì voland'attorno guidando 


fortemente qutti(fecondo le ior voci)peri'acre::&tal’hora in tanta quantità» 
che paione yagran nutolo, che coprail Sole : I qualicalandofialle wotte tutte 
in vaoitiedo tempo, Paflalifcono perfpauentarlo.Et egli diffendendofi non foa 
lamente non fi fsomenta in parte alcuna, ma.fi pone audaceméte a: gioftrarca 
foros{altando hora in terra,&& hora ritornando fopra la ferla,Hora facédofi lun 
go il doppio,& hora abbaffandofi col petto a i piedisHora vogliendofi verfòdi - 
quelli, $< hora:sirandofitcontra di quegli altri: Senzaiche alle volte fi lieua ani- 


mofamente a gran volo, & sbarragliandoli'tuttipafla per forza per mezo loro,’ 


& vols fopra all’altra feria; Ef ediino tuttiinfieme feguitandolo con'eridi gtã- 
ditimi che per verità non sò fe fi pofa vedermai il maggiorftuolo;o battaglia 
di quetta; d¢maffimamente quando fi accordano a guerreggiare con feco, che 
pare adhora adhora Phabbiano da ftracciare in mille pezzi;& nédimenofine» 
desche mai non lifannomalealerno: anzi, conofcendo eglichehinoa caro 
ch'egli (cherzi, & giochi nel'farli delle burle con difformita non cefla'di rerieri 
liin fefta, E tanto durano cotali barufte,e gabbi,che finalmente come ftanchi3 
fi pogono di man.in mano fopra le bacchette vi(chiate. per mirar maggiormé- 
tei faoi monfttnoffefferti. Et allhoara cominciata lor tragedia: conciofiathe 
fi vede; hor quefto, hor que!!o in terra: il che volerido poi volare,figeirey So 
non potendo pereffer intricati nelle bacchettihe vifthiate ,chi:fugge pedo- Deiva- 

nando & zoppicando,, & chico i gridi vàrotafido ; penfandofi pure di fear rà fer, 
pare la morte. Mai poweri f&ratiati fono (eguiri da gli vecellatoriy percoten= tr, ha 5 
do quefto, & quellocon bacchette! & battoni. La onde guanto più ne Bari, a edi 
tenp, &uftroppiano , tanto più ne vanno cadendo dilmianiera; che îlevoly:,,; © 9 
te fono tanti»Gie con diueti modi:fasgono.per.terra; eae cores 

Metro 


alt, 
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dietro a ruttiymon pure gli vecellatori fidano da douero;ma fi ftancano cians 
dio di tal forte,col fouerchioridere appreffo;che fi gittano per rerra,lafciando= 
li fuggire ; ma né molto lontano. ll perche;è poi forza che gli amazino di ma- 
noin mano dando loro con le bacchette, & baftoni sù la tefta,o (Cauezzandoli 
le gambe ; perche'altramente né filafciarebbono pigliare per lo difenderci col 
becco; con le griffe; & col molto gridar,che fanno fecondo la lor natura. Cer- 
* tamente fi affomigliano a tanti Scocchi; pirati ferociffimi,che non ftimano la 
lorvitati quali sindrizzano a fuggire permonti ; pet rupi, per bricchi, perde~ 
ferti,:per felue, 8c. per cauerne quando dalla potente armata:de’ noftri Ilu- 
RrifiSignori fono con grandiffimo impeto perfeguitati.&alfai volte pref, d& 
pofti al grandiffimo giogo della carena + : 
Sappiate , che quando ivecellaicol Dugo-di mio cognato Vegieroa que- 
# Octobre paffato,ne pigliamo a Carpenedolo dui gran facchi « 3 
| Della . Onde hauendoli fatti portare in piazza il noftro'da beniffimo Ganaccio,fo= 
| buona < natò primamente il corno per vn pochetto, fece fare lagtidasche chi ne vole- 
| mercan: was, fi faceffeauan ti »ch’egli haurebbetolto allincontro tant oui fre(chi.: La 
| tia del ondebeate quelle donne sche più tefto correuano a portarne in quantità per 
i Gauacio parittarglì in quefti sì fatti vécelli; i quali fecondo la groffezza, & bontà; con 
Li certi tubendiffimi prologhi,gli ftimaua a quatrro,a dieci, & vinti oui Pvno.Et 
te dette buone donne, li pigliauano purea quel prezzo ifteffo , andadofene poi.. 
 allegramérea cafa, lo vi giuroche quefto ‘aftutiffimo gentilhuomo feppe tale, 
mente lodarequefta fira'ivercantiasche non folamente tutti noi fcoppianamo 
di ridere: maalla fine fitroud havierbaratrato tutti gli vecelliin tanta omma 
dioui che a penafipoterono accommodare in dui portoni. Et noi vedendo 
quefta tat monitione,difpuiando cid thefe ne doueflefaze finnimente delibe- 
raffimo di mandarli ai poueriffimi lnoghi de la Mifericordia,& delle Conuer- 
tite. Et cofile mattina feguente fe ne mandò vn fportone periuogo. y 
CORN O quanto ben farebbeai tanti humorifti, che conuerfano tut- 
to’fgiorno,coiimedici, cheihon pigliaffero altra medicinasche quefta: percio- 
chenon'tanto licréparcbbono quanti’ humor ‘haueflero; ma guarirebbono 
fenza detrimentadella bora della loro vita < 7 TION i 2 
Ghi.é quello tofi malinconico} che non rideffe di cuote ; vedendo quefto fi 
moftruof vecellaccioa fcaramucciare con vita diverfità di vecelli; (ol per farfi 
delle burles & non mal’alcuno. Etchi¢ etiahdio colui che non fi fimacellaffe> 
di ridere s;medendofi vn cofi difforme vecellone a: vincere tanti vecelli fenza. 
mai:toccarli;& farli cader in rerra,come prigioni;o morti? Poi quai fono'quel- 
li\cheinon fcoppiaffero mirandoquefto piaceuoliffimo Gauaccio,come vn fa- 
gaciffitnomereanteia faper cofi ben lodare, & cofi ben barattar’i tai nombuo- 
ni vecelli.come fe fuffero ftati quaglie o pernici;ouero fagiani?Che ben ff pox 
trebbe pareggiarlo a frate Cipolla,che con tanta argutia feppe difpenfavi falft 
i : carbonisper quelli di San.dorenzo» «- i 
ji -Spele «GIO. BAT. Sicomeyiho detto degli fpaffi,che fipigliano dal dugove 
fupende’ cello non poco gtande ; & difformofiffimo > cofi voglioni narrare dello fimeriti. 
cofe del no,wccelletto picciolo, & polito ; il quale è tanto più apprezzato:quanto che 
pi Smer- fono marawigliofe le prodezze,che opra col fuo potente becco. Che quantun- 
ini que leaftutifime lodole, quafi non mai fiano pigliate da altro-vecello,non pë- 
h rò le vale ik loxo (chermirfe con preftitiMimi sinoltini contra diquefto: concio~ 
=e se sees a fia che 
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Ga che col volare velociffimo ; legiungein vn fubito, & fcauezza illoro collo 
colproprio becco. Ma il pid delle volte feguitara la lodola tanto altamente in 
aere(che non vieocchio humano che la pofla vedere; )ne mai l'abbandona » 
finche non fe ha tolta lavita. Ma quando fiabbatte in-vna cerloda,:non fola- 
‘mente quefta fo conduce afai più alto sma difcendendo al baffo, fe’! fa volar 
dictro per più miglia,& quefto è il maggior contrario, che han quefti cofi ani- 
mofi vccelli:percioche quefte cerlode(nel difCendere)non ritornano mai doue 
fono leuate come fanno le lodole: ma fuggédo di Iotano,aflai volte perlotrop 
po feguitarle fi perdono,o né fi trouano fend malaméte,per hauer troppo. cua 
re nel feguitarle quefte cerlode, e lodole con qual fi voglia pericolo,o morte. 
Veramente, che pochi mefi fono, che’l mio {eguito vna lodola in cafa d’vn 
_pouer’huomo in Montirone. &.l'ammazzò effendo volata pet faluarfiinryn 
bancale(che a caf fi trouò aperto)fotto a-certiftrazzi:& la lua buona moglie, 
“chel haurebbe potuto pigliare, vedendoci ad vna fineftra,che facenamo Cor- 
eri caualli.a tutta briglia per feguitarlo:, venne fubiro di fuori gridando per 
chiamarci a quefto marauigliofo cafo. Oltra che egli ne feguito, yn’altra Pan- 
“no paffaco , la quale (penfando pur di (campare la morte ) volo in fondo d'vn 
pozzo in Bereguardo : & egli volando medefimamente dentro: tanto la tenne 
fopra Pacqua,che fe non fuffimo ftati auifati fubito da vna vilanella, &in va 
tratto calato giù il mio ragazzo, ho per fermo;che più tofto fi farebbe annega- 
to;che mai abbandonarla. Bafta che hauendolo tirato fufo co idue vecelliin 
-mano egli diede la lodola a quella gionanetta mezza morta di paura..& lo 
fmerlino ame, il quale tutto rabbuffato,moftreya con più fegni di effere arrab 
biato,pernon hauerla morta. ; EPE = 
: COR. Confiderando gli eftremi effetti di quefto vecelletto, lo poffiamo 
-affomigtiare ai pazzi, ai furiofi, &aidifperati, per non ftimarforte alcuna di 
pericolo,o di morte. Se ee : 
> GIO. BAT. Anziche lo poffiamo affomigliare a gli ftrenui combatit- 
tori, i quali per far prigioni, oammazzare li nemici „non fi curano di porfi ad 


ogni pericolo di morte. Ermedefimamente pofliamo dire delle cerlode, e lo~ < 


dole le qualisper fuggire la terribilita di quefto fno nemico; cadono molte fiate 
(come intenderete jin grandiflimo pericolo della morte. 

Non fù cofa molto marauigliofa da vdir quella, che vidde quefto Gennaio 
M.Gio.Paolo Coradellosù la campagna di Caftenedolo, incontrandofi in vn 
mercante di lino a canallo; il quale fermandofi sliapri vna borfa grande di fo- 

fuatro bianco con vna lodola dentrosdicendo poco innanzi hauerla aperta fot- 
toal feltro.per tuor fuori vnèhoriuolo perfapere; che hora fil, la mefchinel- 
Ja non potendofi faluare da vno Smetlino,che gagliardaméte lo feguitaua per 
la (patiofa campagna;approGimandofi a me; tutto adun tempo mi tolò fotto, 
& fi ficò nella borfa,che in quel fubiro ferri. come vedere. La quale béche po- 
reffe firgsire,attefo(che bel parlare empre egli renne la bor aperta)non fug- 
. giua,credo per la paura grandiGima di non ritornarea quel cofi grande fpauen 
tordi prima » ma più toftofi contentaua di fare nella borfa a diftrettione di 
«quell'huomo;che cadere vn’altra volta nella crudeltà del fuo nemico + 
Parimente non fù fupendo cafo quello, che occorfé allIlluftrifimo Sign. 
-Valerio Orfino(felice memoriajquando era Gouernator di Brefcia,nella con- 
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trada di Buffalora . effendoui ancora il Conte Ortauiano il Conte Vincislao. fino. 
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‘Martinenghi;8¢__ il Magnifico M Ferrando Atiétoldo Collatéralécon abeti 
wentilhuomini put’affai? Che facendo uolare dui fimetlini dietro'ad vita fodo- 
da;la quale fugeendo.a gram voló, s'incontrò in vn villano, ch’era’a cairallodi 
-bafto 8 in sinpone? onde per faluarfi la pouetina.da quei riemici; che gli era- 
mö vicini, fi ficcò frà il baftoye il braghetto, che’l villanonon fe neaccore:, il 
quale G fermò per vedere quei Signori correre fortemente coicaualli, è periti 
“detti vecelli;che li'giratano attorno;per hauer veduto; che latodola’s’era na . 
‘fcofayancor che non fapeffero douc. Ergiuntiche furono ; mirando ciaftanò 
“coh diligentia da ogni lato, & fotto al cauallo; folo il detto Sign.Gouernatore 
la vidde afcofa ben fotto. Onde'cauandola gentilmente con le mani; & gittar . 
‘dola inaete; accioche le volaffero valtra uolra diettoi dui Smerlini; ella per 
ta entrera paura, ritornò fubito fortoal dettovillano. Eteslitipigliandola, 
ettandio vm'alera fiatasta'gitts medefitamente:naere, & ella non meno ab-.. 
baflandol?, tiuold-allitteffo luogo: La onde vedendo il Magn. Coltateràle ; fi 
molle a compaffione 5 Sechiedendola primamente in dono a quel cortefe Si- 
gnore, la canò;&la portò cafa per ponerla in sabbia come fece. HS 
|i ~ CORN. Toho fentito raccontarquefto cafo dal detto Mag. Collaterale 
SHS nella fala del tidutto di più virtuofi della città, che ordinariamente fi trouano 
‘ogni giorno in caf del ben creato M: Theodofio Bergondio, dowe alPhota ne 
FI erano non pochi. Et più difezche quella lodola non ceffaua di cantare; come 
non potete fatiarli di siboratiarlo > peria vita, civeta riconoftenarhaner per 
fui-Et pertanto poffiamo credere cid che hauete detto; percioche, non fola- 
mente s'¢ vedato entrate la lodola pelle fineftre dvn camino , & fare il fimile 
lo fimerlino,con finire ambidue la vita in una caldaiadiacqua boliente,& nel- 
Pardente foco; ma alle volte ancora cacciarfi in compagnia ‘belle ruote de i 
‘molini de i folli;delle fiicine; & nei forni caldiffimi,& iti'abbrucciarfi abito . 
Cafifra 1 x onde pofliamo por fine a gli incredibili effetti di quetti uccelli , col prower- 
ni della pioche dice,Sparauiero da gentil huomo, A ftore da pouer’huomo,Falcen da 
Dante * Sigriore, &'Smetflino da Ré. > < SA > 
= S Ti GIO. BAT. Frà l’vccellare:ch’io faccio intutto Panno, voglio ditui an=- 
Proser- Cota del pigliare le pernici col terzuolo, che già tre mefi pofi in gabbia per mu 
bio. tarlo, fecondoil (lito; il quale non folamente non cederebbe a qual fi voglia 
Dell'ue altrocitca delPefler bello,domeftico,e valente(ma come farà leuato di sabbia) 
cellare neanche nel pigliare ogni pernice;di maniera,che per quattro mefi, poflo dite 
col ters non Conofcere il mageior traftullo di quefto:. -+ a 
Trolo. -© Non è gran piacere.quando fi vede leuare una ualente pernice, & egli fem- 
pre feguitarla , uolandoambiduia mezzo aere, e drittamente, come fe foflero 
due mette cacciate da i potenti aticieti , & non abbandonarla mai infino ; che 
«non Pha conquiftata,e morta? Oltra che fa bel uedere viaria di pernici leuar- 
fi rutre infieme; & egli menarle in un medefimo uolo,& fegnarle giuftamente 
_, _., Ínvn luogo vnitotnequelle molte fiate levarfi per la grandiffima paura ; che 
> hanno dilui , ma più toftolaCiarfi abboccare dai cani ? Ma fohoauuentusate 
quelle, che fono abboccate dalla mia fedeliffima Mofca, la quale ne piglia fen- 
i pfni 28 farle male,& fempre,fimontato,o a cavallo uicne da meseme leporge come 
i fingula- farebbe il mio ragazzo: i : i : 
| Sidun CORN! Non folamenteio miftupifo, che le Pernici fiano'cofi pauto- 
ragna. fe come le Cerlode s'e Lodole, ma più di quelta Cagna,per fare il contratiode 
: 23 i iCani 


Della Villa: 309 
iCariicheammazzano quanto più prefto poffono gli vecelli & ale volte gl 
inghiottifcono mezzi viui. ; 

GIO. BAT. Vi giuro che pili volte, vedendofi fopra quefto firo nemico; La natu 
& non ofando leuarfi io ne ho pigliato con le mani fotto a i cauallisaibuoi,a ra delle 
icarti,ai leenami, & ad altre cofe: Che fe vi doueffi dir li effetti,che fanno per permet 
faluarfi da quefto vecellose particolarmente quando fi naftondono alle carreg £:#2010- 
giatesnelle rouere,& nelle cafe fotto a i letti;alle caffesalle botte» &__ fin fotto fe. 
alle donne;foncertoche vi farei ftupire. Sd 

Jo non fon per parlarui dellyccellare conl’aftore alle anitre, auuengache p.pigr 
amazzino anco le pernici, & altrivecelli;percioche non mi piacque mai gue- ¢py pve, 
fta profeffione,per li grandi pericoli,che occorrono nel paffare tanteacque,pa co» lo 
ludi, &groffi fiumi; & fpecialmente quando egli porta la prefa da vna ripaal- fchioppo, 
l’altra, & più lontana ancora, piacendoui più afai Pamazzarle con lo fchiop- e dale 
po:& con la baleftra,cofaa me di gran traftuilo, &c di molta fanità . fra. 

Medefimamente non afpettate, cheio vi dica,che vccellicon falconi, per- Dell’ ve 
ciocheelfendo sentil'huomo non molto ricco:non-ho mai penfato di fare que Sieg oi 
fta fi folenne profeffione:La quale per effer di fpefa aflai,che conuiene ai Prin ©” dace 
cipi & a gran Perfonageisla lafcio fare a oP Lllaftri Signori Gambarefthi, Mar- ©” * 
tinenghi, Auogadri, & altri nobiliffimidella noftra città. Lquali,olrra chefo- 
no ricchi,hanno etiandio più caccie referuate. Vero ¢,che fempre mi piaccia il 
veder vccellare con quefti fi famofi vccelli poiche fi vede cofe talmente ftu- 
pende,che-hanno più tofto del dinino,che dell’humano.. : 

Chi non fi compiacerebbe,vedendo volare, & girare vn cofi fuperbo vecel- 
lo, mentre che di manoin mano a(cende tanvalto, ch'egli par propriamente 
vicino alle telle, & che non fi può figurar segli è vccello , o;altra cofa piccio» 
lifima? Erquefto fa accioche nel defcendere perpendicularmente , 0 piombo 
venga con maggiorimpeto a ferirl’anitra,o altrofimiPvecello acquatico. Ma 
perche gli eccellenti falconieri non ceffano mai di mirarlo attentifimamente, 
come conofcono ch'egli hà volto il petto verfo loro , fabito fanno leuar. Pani- 
tre per forza fuor dell’acqua. Né a pena fon’alquanto alte da terra; che per ef- 
feril falcone d’acuta vifta;& di graue pefo,ha già veduto;e ferito con grandif- 
fimo ftraccio Pyccello,con hanerlifeffo la fchiena;e’l capo fin'alleceruella con 
la fola ynghia  innanzi:che niun fi fia aueduto delcolpo , e di nuouo alzarfi 
verfo il Cielo .. . ne CSS Pie : 
- Erquefto grande fpaffo fi può hauer la maggior parte dell’anno, il maggior Qulche 
tempo è quello del verno,& particolarmente nèl freddo maggiore,percioches fanso:ś 
effendo.aggiacciate quafi tutte Pacque gli vecelli grofi acquatici fi annidano Signorà 
in qualche fiumicello,o vena rifiirgente,ouero in qualche:guazzo,doue fi tro- wll're- 
uano la maggior turma, & più graffi. La onde, per lo tanto piacer, che fi pi- cellare 
glia da quefti rari vecelli, ho veduto più volte Signori grandi, non che priuati 024 fale 
gentil’huomini, oltra il patir fame, fete, & freddo; non potendo entrar nell- 902» 
acqua a cauallo perle ripe alte, nè afpettare. ral’vfficio da’ fernitori, o ftroz- 
zieri» fmontare, & faltare {ubito in ogniacqua per far leuarle anitre, oal- 
tri vecelli. Come ben fecenelle fefte di quefto Natale proffimo paflato il 
noftro Caualliero Fauftino Auogadroin prefentia del Conte Lucretio,& Co-. 
te Nicolò di Gambara ; del Conte Giouan Paolo Cauriolo, del Magn. Ca- 
uallicr Vincenzo Calline, e del Mag.Cauallier Stefano Maria Vgonè: Igual 
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effendo nellacre vn de fuoi Falconi faltò nel fiume della Porcelaga fin'a! pers 
to, per far leuar’alcune anitre , che non voleuano mouerfi per Peftrema paura 
del dettò; chaueano vedatoimalto. Onde fù poi aftretto abbandonare quei 
‘Signori, che tuttania non ceffauano di farne volar degli altri ( per hauernes 
buon numero) e venir qui da me pet mutarfi didrappi, &_ afcmgarfialbuon 
foco come feces NE 3 
Roveees CORN. Per qual cagione fi pofe in quefto gran pericolo ? SITE 
der dei GIO.BAT. Ilfalcone è talmente auido nelPammazzar gliwecelli; che 
Falcine: fabito(cofa per'certo marauigliofa da vdirema più da vedere) è cià calato con 
nell'am -tål precipitio, che fePanitra,o altro vecello fittrona fermato, porrarebbe:grart 
maviar péricolo,che non fianimazzaffe pernon ferir fe non dritto: percioche egli fe» 
da angel ritcefempre alla sfuggita,non toccando mai nè terra; nè acqua; ma fubito fat 
os roi colpo(tutehora volando )di nuouo f inalza nell’aere+ 1 
COR. Vorrei faper'in quaPhora fi fà meglio volare quefto vccello , & sè 
difficileribaverlo . È i ; GA 
GIO. BAT. Parimente fi fauolarla mattina per lo tempo; & quando 
i fà maggior freddo . Poi del rihauerlo,non vi è tanta difficultà;com?è de gli als 
i tri uccelli anzi fe può efler diftiplina in uccell’alcuno ; quefto è difciplinabile& 
nella fua fpecie;quanto il cane, & il cauallo nella loro;di maniera » che per los 
ro non fe ne perde mai alcuno. a 
‘CORN. Quante volte fi fan nolar’al giorno quefti uccelli 2 SR 
GIO. BAT. Non folamente per! ordinario fi fan nolare quanto più fort 
gentili, fe non una uolta;ma bifogna anco fubito pafterlicon la prefa: o quan 
do per falla non ferifcono, darli una gallina , oaltro pollo. Et pero chi vuole 
pigliar tungo {paffo,debbe tenerne quattro,o fei,e più,o quando lène tiené po- 
chi; ritronandofi'con gli altti infieme con buon numero, per farui volare Pvn 
dopò Paltroa gara + perche fi ha maggior piacere , & fi uede ancor quali font 
più valenti. = SE DI 
COR: Come combartonoi falconi,& aeroniinfieme. Z 
i Il fiero - GIO. BAT. Sicome lo fpatauiero,finerlino terzuolo,& altre; & altore, 
seni 15 pîgliano fempre uccelli inferioria loro; per contrario il falcone, oltra il pigliat 
falcone uccelli timidi (per hauer gran cuore) fi compiace combatter ferociffimamenté 
on Fae. CON Paerone fuo nemicifimo . Però non è piacer maggiore trà h raceontati 5 
rone fuo Che ueder quefti dui rabbiofiffimi nemici; quando fi abbattono infierne ; per 
nemicif cioche non tofto Pun hè veduto Paltro, che a suifa di duianiniofi guerrieri, & 
fimo. sfidati cavalieri; ciafCuno fi prepara perdarela morte all’altro. Siuedono al- 
Yhora ambiduia gara alzarfi a uolo, per fat più forte fcontronel calare dolo 
al {uo contràrio . Qui uedendo il fagace falcone, che fe Paerone hawelle tem 
0,& luogo di caderli adofosn6 potrebbe foftener l’impeto fao(për effer quet 
Jo affai più grande dale, & di più potenti griffe dilui,benche di manco carne } - 
| #inalza tanto di più, che l'aerone lo perde di vita. Onde temendo egli graña 
i detente la caduta del falcone fi rifolue di ricorrere all'ultima fia difefa; uol® 
sendofi col corpo uerfò il Cielo, diftendendo le ale, & quiui conl’unghie uni 
fe,col becco acutiffimo, ftaffi ad afpettar la nelociffima fua caduta. Ma egli pet 
contrario . uedendo il gran danno , che ui potrebbe firecedete, fi pone a girare 
intorno per tentar maggiormente Paffalto nel capo. Et mentre c equefti ne- 
faici ftanno a quefto modo,quelli tutti che li mirano ftanno cc ss >g 
; ; ili 
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bili.chepaiononon huomini,ma fatue di marmo. Ma fe per forte s’auinchia» 

no byn Paltro, all’hora fi fente Paere rimbombar di ftridi, che prouerigono d'- 

allegria dei circoftanti, laqual è maggiore, quando per vn pezzo combattono 

in terra ; & che finalmente refta vincitore il falcone; o quando all’hora è focs 
corfoda vn'altro gittatoui,é& combatrendo ambidui con l’aerone, refta al fine 

atrocemente vinto,& morto. Et però nonè marauiglia fe frà i moderni Signo 

tidel mondo, quel Sereniffimodi felice merhoria , Francefco fecondo Rèdi 

Francia, prendeua figran piacere nel veder combattere i valorofi falconi con 

quetti fi feroci vecelli. Vero è, che fi come quegli allegrano le genti, quando 

vincono,cofi leattriftano,quando fono vinti da fi ruftici animali. He 

Chinon-fi ramaticarebbe, vedendo calar d'alto il falcone,per ferir l'aerone 
concio al modo detto,& inficcarfi in quegli artigli come morto, &_ Paerone 
fuggirfene vittoriofamente altroue è Non poffo tacer quello, che midiffe vn 

iorno it Signor Pietro Martinengo Conduttiero meritiMfimo,citca fe tupen- 
de cofe , cheegli più volte viddeeffendo giouanetio, al tempo; che vccellaua 
con più falconi il Signor Battita fuopadre „felice memoria, il quale morì va- 
“Profo Conduttiero in feruitio de i noftri Muftrifimi Signori. Etquefto è,ch"- 
egli haueua vn cofi beneammaeftrato cane, che quafi ogni volta; che yn fal- 
€one,o dui combatteuano con Paerone correua fubito a fpezzazlico i denti il 
capo, & non moleftaua mai fafcon’alcuno . CI i 
- COR. Hora afpetto, che fesuitate a narrarmi intorno al difpenfare il re- 
fto del tempo;come hauete promeffo. = ; : 

GIO. BAT. Hauendo voivdito gli fpaffi, che prendiamo di tempoin Zrraffug 
tempo fin al Carnettale, refta che vi dica ancora quelle cofe,che noi facciamo li delle 
mentreche la Quarefima dura. Nella quale perche non fi mangia forte alcu- Quare 
na di carne,non uccelliamo,nè cacciamo,ma in laogo di quefti piaceri,leggia- ma » 
mo de’ libri facri godendo il noftro religiofo Curato nel ragionarci de’ buoni 
ammae@tramenti; cavalcando qualche voltaalle perdonanze, & anco andan- 
do a trovargli amici, nelle Ville più yicine,per goderci lietaméte con lorone 
gli paffi honcfti. Oltra che ci traftulliamo,hora nel pefcare, & hora nel giuo- 
care alla pala picciola,alla groffa;al pallone,al palamaio, alle borelle ; & acio- 
ni: Non ceffando fera,& mattina di fareffercitio; caminando,& variando fem | 
pre quelle vie, & contrade che piùscipiggriono + Mireftafolamentecheio vi 
dica,come difpenfiamo il tempo nel Maggio,& Giugno,accioche fappiateifi= - 
tieramente là vira noftra di tutto Panno. Onde perche non pofliamo far.cor- 
rere,per le biade alte,& per efler te lepri pregne,o che allattano,non put citra > 
ftulliamo ne ipiaceri medefimi: cheyi ho narrati; ma ancora nel pigliat de i. 
quagliotti con la cantarella,& col frafello . cue 

COR; Dapoi che io ho.vdito benifimo a che modo voi difpenfateil tem perteyo 
po; vedrei volontieri fcritto nella loggia quella diuina fententia di Marc Att endo. 
relio,che dice: St come d’yn'huomo.che ben difpenfa il tempo,non è virtù che 
di luinon fi creda;cofi di colui;che l’oaccupa male;non è vtilità che dilui non fi 
fofpetti. Ho uoluto dir quefto a confufionedi coloro; che ranto vi biafimano » £4 ping 
che fe conofcelfero la vitasche fate nei piaceri honefti,& ne gli effercitij hono 4, gli o- 
ratifimi, for@checonofeerebbono la loro cecità + Ma perche i mefchini non ¢i,f det 
mai fono ftati fuori della Patria a imparare il viuer del mondo, ma folamente Ja citrà , 
come mal creati,penfando al crapulare,& al lufluriaze So di,perciò yi biafi- -e i 
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mano. Il perche non è marauiglia fe non hann'imparato mai altro che a pres 


fenrarfi mattina;e fera,forto la loggia ne i circoli, dicendo mal diquefto ; & di: ` 


quell'altro; taffando ogn’vno come fe fuffero cenfori di tutto il mondo.Etnon 
è anco marauiglia ; fe quefti Signori dell’otio, mai nonfi allegrano di alcunas 
buona cofà,ma fi ben di qualche atrociffima crudeltà fatta fopra fe migliara di 
homini morti,o di qualche Città faccheggiata in Fiandra, o fpianata in Pic- 
cardia,o rubbata in Piedemonte, ouero che la horrendiflima armata Turche: 
{ca fia giunta in Italia, per vindemiare ogni volta le dieci;0 quindici milia ani-! 
mefiienturate,per venderle poi in Leuante alloincanto, come fe fuffero tante 
beftie. Che per verità hon ciè lingua humana, che potefle mai efplicar la cen=. 
vefima parte dello ftratio , che fanno fempre quei nemici della croce a quelle» 
tante dolorate, mefchine anime. i 
"GIO. BAT. Crediamo pure;che fe bene quefti fcelerati non faranno pri 
gioni di quegli fpietati barbari per breue tempo(non potendofi) non fuggiran=: 
fio petò;che non fiano al fine fchiaui de’ rortori dell’ererno fuoco . Sta 
re lodi °C OR. Benche fia dalodar la vitayche voi fatte in queta Villa,nondime- 
del cura no dubito,che per loftarui tutto l’anno,non vi fia detriméto dello fpirito > per; 
to del non vdir le predichéscome faceuate in Brefcia. vi 
Borgo. GIO. B-A T. Perquefto fpero di non patirne danno alcuno attefo , che, 
habbiam’vn tale Sacerdéte, che fi pad chiamare buon paftore » conciofia che 
mai non manca le Domeniche;& altre fefte commandate,a dichiararci il Va- 
gelo,con tutti gli ammaeftramenti neceffarij. Et oltra che col viuer fuo coftu= 
‘Fiato, & col uifitar molte fiate i poueri infermi, & tribolati con parole fante 
con:la- bora , & altra cofe;hà talmente difpofto quefti huomini,& donne, che 
pochi vi fono; che'non viuano più chriftianamente del:paffaro. Non mancan- 
‘do a infegnarci,come debbiamo ftare diuotamentealla fanta Meflasringratia-. 
do noftro Signore, per lo facrificio del corpo fuo, che fi fà all’onniporente Id-. 
dio, per placar l'ira fua,che meritiamo per li noftri numerabili peccati. Che fe, 
vi douefii dir le cofe le quali egli dice con carita, & maflimamente a lafciar gl’- 
jricantamendi, le fuperftitioni 3 & lealtre diauolarieinfegnate dai perfidi Spo- 
letini,& Ceretani;non sò quandoui faceffi fine. : SR 3 
Di wm COR. Certamente, che feio paragono quefta villa a molte altre, che co- 
mal Cu nofcospolto diresche fi come ella hà la capara(fe tanto fi può dire) delle delicie 
sato, & del paradifo;cofi quelle hann'il pegno de’ dolori: dell'inferno. Et chi non dou-. 
diva ca rebbe hauercompaffione alla noftra di Piedemonte; hauendo vn Prete di tan, 
L, sae ta ignorantia veltito, & di rale fuperbia gonfio sche non folo non merita quel 
if beneficio tatito fporcamente fpefo;ma ne ancheil nome di paftore? Non pofo 
fare che frà le fue male opere non vi dica d’vna,che dourebbe fare ftomaco no 
puite a’ Chriftiani,ma fino a i Turchi ai Mori, & ai Giudei. Etéchequetta 
| Quarefima paffata effendo morto vn’huomo di tanta ponertà , che la moglie 
non hauea pure vn foldo per fatlo fepelire, quefto lupo mai non volfe leuario », 
finche la doforata(lagrimando prima per tutta la terra)non hebbe limofinata 
Efempie da quetto,e quelloi danari pet pagarlo al filo modo confireto + ipa 
di veo GIO. BAT. QuelmalCurato meritarebbe il medefimo caftigo allega- 
mal C# to per Monfignor Sabba; che diedeil Duca di Milano,chiamato conte di Vit, 
rato C4 tè adyn Parochiano purin quella città; pet non voler fepelliewn huomo pos 
fgate » nero,fe prima non era pagato dalla ramaricata moglie + Il qual Signore pal 
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fando a cafo done fa buona donna piangeua amaramente; per non hauercit 
‘ modo di fatisfarlo,la fece chiamare a fe, & intefa la cagione del fao:pianto;;fe 
ce far fubito vn’altra foffa ; ne mai fi parti finche non vi vide dentro ilprete, 
& poi il morto fopra; con farli trarre adoffo tutta la cauatà terra. ~ TA 
È -~ CORN. O fanta, e degna giuftitia corrifpondente al peccato dicofi fat- Titania 
: to prete (Iddio mi perdoni s’io peccafli ; ) & in eterrio memorabile d’vn tanto 4 Nar 
i prudente Prencipe, È Sat ee ee di ti nia Se 
i Qual malauuentura Villa , hà parimente vn'altra infelicità. cagionata da “*** 
| certi noftri poueracci cittadini; iquali fanno tutto dì tante tibaldarie,che hor. 
l mai non vi può viuer’huomo; o donna da bene; percioche quanto veggono; a 
il 
IV 
| 


penfano di volere, tanto vogliono; hora per forzas & hora per diuerfe ruabba= 
sie;non oftante c'hanno talmente corrotto quei villani,che pochi vi fono,che 
non fiano fuperbi,& perfetti ladri. Et però non è maraniglia vio ftò i mefi,che 
nomwipongo i piedi. Che fe pur vi folle vna particella della pacesiche veggo 
trà voi , vigiuro che fubito mrleuarei fuori della Città per godermiuì fempre 
al modo voftro. : ni simpa» “SE 
GIO. BAT. Veramentech’io hagran compaffione a tutte quelle Vil- 
le,che fono oppreffe da queiti peftiferi capelletti;iquali mentre che crucciane 
gli altri come miniftri di Saranaffo ; effi non meno dall’ambitione , & d'altri 
vitij {ono tontinuamente roduti;& tormentati,olrra che da tuttii buoni fono 
i} fempre odiati,& mille volte Phora maladetti, Come ben dice quella fenrétias 
che in ogni luogo dourebbe ellere a lettere d’oro fcritta. Maledetto fia quel 
s> huomo;della cui vita piangono molti, & della cui morte ridono tutti. 

Hora perche il Sole declinando all’Occafo, ci fà vedere c'habbiamo ragio- sentezia 
natoaflai , é bene che ceffiamo, &_ che andiamo cofia palloa paffo fino alla contra ce 
piazza, in tantoche i feruitori apparecchiano la tauola in mezzo del pergola~.gt ear=- 
to, percenarui al frefco di queft’aura foaue, che hora comincia a falutatcisi tino huo 
dolcemente, facendo tremolare le frondi, e rami di quefti belli arboris evan e. 


ghi fiori di quefto prato, 


CORN. Andiamo pur ragionando di quanto vi piace, che tutto mi fatà 
fempre gratiffimo. Se 
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<> De DI Dae Ee 
“A VENTESIMA 
| „ GIORNATA DELL’AGRICOLTVRA. © 
DIM: AGOSTINO GALLO: 

: È Nelcomendarla, 7A quanto è bene effercitata da’ Brefciani. 


ESINATO ch'hebberoil di feguente, M - Bat- 
tita Auogadro, & M. Cornelio Ducco nella falas 
della pefchiera, fotto alla colombara di mézzo,ha= 
uendofi pigliato pafo nel vedere gli atti diuerfiffie 
mi della moltitudine de*pefti , ch'era venuti fotto 
fe fineftre per cagion del pane che tuttavia vi git- 
rauano , finalmente , partitofi i fruitori » parfe all’ 
_ Auogadro di entrare al ragionamento folito , dicé- 
E a do. Quantunque habbiate intefo voi M. Corne- 
ee _ tio parte delle cofe, che mi fpinfero a venir in que- 
ftaVilla; nondimeno voglioni appreffo leggere {a lettera amoreuoliffima del- 
PEccellente Dottor M. Ludouico Moro, buona memoria ; ilquale , hauendo 
abbandonato Brefcia del MDXLV II. con glihonoti, & vtili, che vi godeua 
per fruir qui le dotti deila libertà, caldamente mi pregaua, che homai laftiaf 
Lettera fila Città (come più volte gli hauena promeffo) accioche faceflimo la vita in- 
di M.Lo fieme. Ma per mia gran difgratia, hauendo a pena ilbuon'sentil'huomo gu- 
donico frato la felicità; piacque alla bontà di Dio di premiare le fue opere co i beni 

Moro  delb’altra vita feliciflima . 
Dottor. Magnifico M. Gio. Battifta carifimo, Perche più volte habbiamo detto 
d'abbandonare la Città; & venircengalla Villa ; effendo io in prima venuto 
ià più dì, con fperanza che di giorno in giorno veniffe ancor voi con la me- 
Sefima deliberatione, come hò fatvio di viuere, e morire in quefto luogo, & 
vedendo che’l rempo paffa, & che voi non virifoluete di lafciare in tanti tra- 
wagli che tuttauia vi crefcono alle {palle fono sforzato proteftarui, che fe non 
tagliate cotai lacci in vn bel colpo (dico più tofto hoggi che dimane) & venir” 
i a goder la quiete che quì fi,troua, noñ folamente voi reftarete prigione loro» 
| ma vi rormentaranno ancogutto il tempo del ¥enir che vi retta. Tovi giuro, 
che non potrei efprimere il'Yamarico, che o: nFhora fento della lunga prigio- 
nia, doue fono ftato; laqualè mi ha n quetto pacifico viuere che ho- 
ra gufto in quefta terra; conciofia che con ogni libertà poffo andare per laVib 
la, per le vie per li campi folo, & accompagnato; vedendo hora va ghi horti- 
celli; e hora i bei giardini, quando viui fonti , & quando chiati fiumi tall ho- 
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ra verdi prati, & talPhora lieti campi i non perdendo mai ptinto del mio ho- 
nore. 

Qui medefi mamente a’ fuoi tempi, godo queft’aere purgatiffi mo; il Sole 
fplendidifimo, i giorni lucidiffimi, le notti quietiffi me; letante acquelimpia. 
de; le piaggie verdeggianti, gli arbori froduu, & le viti cariche di diuerfe vuce 

Qui parimente con gran contento inangio a quell’hora; che più mi aggra- 
‘da; hora fotto al loggia; & hora innanzialla pottas hora nelPhorticello, KI 
hora nel giardino, horain qualche prato, & hora a canto della po d- 
vn riforgente fonte, ouer d?vn bel rio, o d’altra chiara acqua. 

Quì poi non ho carico di portarla grauofa toga , ne di'effer: occupato ne i 
tanti officij della Città, o come giudice di afcoltare tutto dì auuocati, procu=. 
ratori, follicitarori, o caufidici che nvintrichinoil ceruello : & manco mi co 
tiene ftudiare sl’ingarbuoliati , & lunghi proceffi , nè Bartolo con tanti altri 
fimili, main vece di quefti ftudi fi malinconici; leggo con gran contento mio 
Platone; Filone, Seneca, & altri libri antichi: non mancando etiandio di ve- 
der a facra Scrittura col fiore de’*Dottori Santi. Spendendo poi i giorni nel= 
lvandar’a Mefa, godendo il noftro buon Curato, vifirido gl'infermi > foccor= 
rendo i poueri; confolandoi tribulati, confi gliando gl’ignoranti, accordando. 
lecontrouerfie, pacificando le nemicitic, praticando coi virtuofi, Se faggens 
do i vitiofi. 
~ © vita fortunata della Villa, & da pochi conofciuta, poiche. non pur vi è la 
vera libertà; ma ancor’é netta dicontentiofi da ri fare,d'inuidiofi da fchifare; 
di riuali da contendere; di primati da corteggiare di gentildonne da ferire, di 
cortegiane; da prefentare, di torniamenti,og ‘Gioftre da bagordare. Erquelche 
piu importa, non ci-fon’auuocati, fenza anima che pelino; né-procur a torisés 
za defCrittione che ingarbugino; nè ca ufi dici fenza vergogna ; cheab barino, 
né notati fenza fede che falf fichino, né medici fenza carità che amàzzino: 

«© vita fuaue della Villa,poiche vi fi gode la dolce coferuatione de gli ami- 
ci la femplicità de’contadini; il cantar puro delle villanelle , fa ruftica{ fampo- 
gnade i paftori,la roza rebeca de i vaccari,la fanta profeflione de gli Agricol- 
tori, & Ja bella diftiplina de i loro armenti i 

‘*© vita gioiofa della Villa, poiche vi è gran {paffo nel veder ballare le peco- 
zelle, giuocare imontoni, fcherzari capretti, faltari giouéchi, mughiari to- 
ri; annitriri caualli, & lo ftrepitofo baiar de’grandi cani maftini «© ; 

-O vita felice della Villa, poiche cò gran piacere frode cucurire i galli, cocè 
chillarle galline, pipiltare i pollicini, barbottar le anitre,sridar le ocche;buos 
gonarei colombi, ftridere i ftornelli, ‘garrularie paflere , gorghesgiar leron- 
dinelle, lamentare i lufignuoli, gemer le rortorelle,& il vario cantar de gli al? 
tri vccelli. Che veramente fiirono prudentiffimi quegli antichi Greci 5 > Ros 
adni, A fricani,& altri infiniti; che abbandonarono le loro srandezze; come 
cofe, che impediuano il loro vero bene per vitier*alle loro Ville: poueri di te 
fori labili, ma ricchiffimi di candido animo ; dî fnointelletto, di pura’ con+- 
fcientia; & di buona volontà. Et quantanquetffinon conofteffero il vero Id- 
dio, nondimeno, fpinti da quel lume naturale , che reftò all’huomo dopò ‘chë 
perdè la giuftitia originale, conofcetano chevitirandofi dalle falfe grandezze 
quefto mondo, godenano più quiétamentes più aleggia te! > >& più libera- 
mente le vere delitie nelle Ville chenelle Città; > (004 a aes i 
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Io vi potrei addurre intorno a ciò più effempi di quei famofi Greci, tutta» 
uja “voglio dirui folo di quel fublime Filofofo Pericle silquale hauendo per 
trentafeianni ben governata la gran Republica di Atene; finalméte, perme- 
glio conofcere il ommo bene, deliberò di ritirarfi per viuete, & morireinVil- 
la. Onde leggendo la notte i cari libri, &lauorando il giorno vn fuo poderet- 
tos ville ancora a quindici anni in queto felice ftato, tenendo feritto fopra la 
porticella della faa ponera cafas Pofcia che io ho trouato il porto della veras 
conteniezza, Speranza, & Fortuna, rimanete a dietro hormai. 

Similmente done fono i più chiari effempi di quei tanti Romani?fià i quae 
tinon poffo tacer quel cofi ftupendo di Diocletiano Imperatore ilquale ; da - 
poi che hebbe gouernato l’Imperio per diciotto anni, lo rifittò per ritirarfi 
alla {ua cara Villa, &ini con animo tranquillo finire la fira vita; come feces. 
‘Solena {pelle volte dire, che P Imperatore fofamente era degno di compaffio~ 
ne, & il pouero lauorator della terra d'inuidia. son it 

-. Doppo dui Anni, che egli hebbe lafciato PImpetios il Senato: li mandò al 
cuni Ambafciatori,che lo pregaffero ad hauere compaffionejalla Republica. 
& ritornare homai a Roma perche hauena deliberato, mentre.che egli viue- 
ua; dinon fidare lo Scetro dell Império nelle mani altui Et giunti alla.fus 
pouera cafa, titrouarono che zappaua nelPhorticello delle lattuche. Ondes 
hauendo intefa l’ambafciata rifpofe loro. i 

Pare a voiamici mici cofa honefta, che chi rali lattuche (come fono que» 
fte) ha piantate, zappate, & ordinare»lelafci, & non fia affai meglio che les 
le mangi con ripofo; che abbandonarle per ritornare ne itantiftrepiti di Ro 

ma.?-Et più dife. Io hd beniffimo prouato quanto vale il commandare, &%_) 
quanto gioua itlauorare la terra. Et pero vi prego; che mi lafciatein.quefta 
mia cafa, poiche io bramo più toko di guadagnarmiil viuere con le propties 

mani, che tener il pefo del’Impetio di Roma. É 
Chi non dourebbe abbandonare ogni Città » & ridurfial vero ripofo della 
Villa, vedendo vn fi manifefto eflempio di quetto eccelfo Imperatore: nom 
Chriftiano, ma Pagano, non idiotas ma Filofofo, non ponero, ma il maggior 
- Signore, che fuffea quel tempo. Uquale fi piccò da vna Roma capoidi tutto 
il Mondo perritirarfiin vna Villa, doue col teforo della ponerta » cq. libertà 
maggiormente aumentaffeil fuo lume na turale ilquale,benche foffe ftato lü- 
gamente oppreffo dalle grandi occupationi;era peré tanto potente che cond- 
fceua in parte, che la vera felicità non fi può trouarne glihonori 30 nelle ric- 
chezze, e grandezze di queftomondo. i 
Chi non dourebbe parimente habitare in Villa, vedédo ancora i titi Chri- 
ftiani, quali per fruir maggiormente le doti dell'intelletto, non folamente più 
anni vifferoin Villa, ma ancora vi volfero finire la fua vita ? Frà iqualinoné 
da tacere quel fopra humano fpitito di M. Francefco,Petrarca., ilquale foleua 
dire che folamente poneua'a contodi vita quegli anni che trapafsò in compa 
gnia delle Mufa in Valchiufa, & dopo in Arqua villa veraméte piaceuole del 
Padouano, dove hora fono le;fiue honorate ofla. Onde defcriuendo quefta 

fua felicità; dicena: RR pisa 
Oudnon palazzt non teatro, ologgia, 
"Ma in lor vece vwabete un faggio : Us pind y 
Frat herba virde sel bl monte vicino» ne 
a Fy) 
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"i: “Onde sh fcerde poetando se poggia; i PA SR 
ubi Lean di terra al Ciel nostro intelletto» Eo aD Ot STD: 
~ Adungue perquefti cofi chiari efempi; non tanto poMamo dire che egli è. 
“cofa falutifera l’abbandonare gl 'inteichi, i trauasli, & itamori delle Città, 
iper godereitipofi, le allegriey Scleicon tentezze delle Ville; nia ancora è ‘di 
grancominodità a ciafcuno, che fidilerta delle lettere della caccia, &u_ dell 
Agricoltura. Perciochequefte virtù forio la corona di tutti fi altri piaceri del- 
la Villa; & te più potenti per manteher lieto ogni fpirito gentile, mentre che 
dimora fella prigionia del noftro fragit corpo. Come ben moftrano quefti fe- 
*‘guentiverfi. |. ie! Oyna 
Bén fi puo dir quel cirradintilice’ 
Chesafeh’far della Citti itranagli 
Spendendo in vaghi stud, & caccie lietė 
InVilla,tgiornise a grifa deel: antichi 
Frabojchi,felue:campi, laghi è fonti: 
Procura il vitto intera, e vita tn Cielo. > 
Appreffo diquefti verfi, che fono la iftelfa vita , chie voi M. Giou. Battifta 
dourefte fare: dourefteancora non pure fpecchiarui ne gli h uomini celeberti- 
smi; che hauete vdito, ma ancora nei molti cittadini, & perfonaggi della no- 
ftra Citra, che dimorano tuttauia nelle loro cate Ville godendofi nelle delitie 
honoratiffime,che fi trovano. Ercecramente voi vedete, che non viellorto a 
cola alcuna, che prima non Phabbia fatta io: non hattendo riguardo al grado 
mio,al guadagnare, & al giuditio del volgo; che mi giudica (ciocco , hauen- 
do abbandonato quelle cole, pertequali molti col graue giogo dell’ambitio- 
ne, fanno (come fi dice)d’ogni herba fafeio; pet volere aggiungere a quei gia- 
diitefi: doue pit anni fon venuto; &conferdato . Et però come voftro vero 
amico; & cordiatiffimo fratello: nouamente vi edérto; vi prego ; vi fupplico, 
& vi {Congiuro, che per ben voto, tronchiate fibito'gl'intrichi ; &i pericoli 
dell'anima, & del corpo, & venghiate homai in'quelta rara Villa; nellaquafe 
goderete le file doti, & 1a conuerfatione di quefti ben ‘creati Gentilhitomini, 


‘che tanto vi defiderano per fare la vita cô voi nell’vccellate, ella caccia; nel- 


la mufica; e ne gh altri (baffi, doue ogni di ci traftulliamo infieme. Taccio’i 
piaceri, che prenderete nella voftra tanto amatà Agticoltura,Che Veramen- 
tequetta fola vi dourebbe {pingere a venite oltra fabito: & mafimamente di- 
lettàdocene anco tutti noi, come facciamo: Co aflai vi potrei ancor’ addur- 
re; ma perche vi conofco di bell intelletto , folamete io vi ricordo , chabbia- 
te compaffione alla vita trauagliofa, Che voi hauete detto fempre @hauere in 
odio. Chie facendo quefto non tanto vi liberarete del'arauofo cilicio di ma- 
glia, dha. aned.dai voltri mangiaferci; prigionia veramente crudeliffima a tut- 
ti gli animi gentili, comefiete voi. Et qui facendo fine a voi mi raccomadé. 
Dal Borgo di Poncarale a 22. di Nouembre MDXLVII. 


Lodouico Moro Dottore. 


Ben M. Cornelio hora che hauete afcoftato col benignamiente quefta let- 
tera defidero di vdire tutto quello; che ne fentite . 

CORN. Chinon lodarebbe'tal lettera, effendod’-vn tanto Dottore? H 
quale di coftumi, di prudenza, Bedi religione haueua pochi pari. IO 
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GIO. BAT. Vigiuro che tantofto, che Phebbiletta,etla tmi eccitd tal- 
mente, che io deliberai di leuare ogni impedimento per venire oltra. Ma per 
mia mala forreynonpotci cfleguir tal deliberatione, che quefto mio honora- 
| tifimo amico fù condotto in Brefcia, grauemente amalato » Gi mari poco 
| dopd; che fia gli.orro di Decembre, Laquabmi ftordì di tal modo .,che non 
| vlij della Città, fin’al Carneuale : Etcertamente ha tanta forza quefta let- 
| tera per firegliar l'huomo a conofcere la vera.via, che debbe tenere $che mai 
| non Pho moftrata.adalcunamico di belPintelletto , che non fi fia commoffo 
| a defiderare fimi} vita frà quelli, efendo venuto a tronarmi quefta A fcenfion 
| pafTata il Magnifico M. Lorenzo Maffa, ilquale,come Secretario fedeliffimo 
dei noftri [luftriffimi Signori, andaua a-Milano per alcuneeofe, importanti, 
| dopò alcuni ragionamenti amoreuolifecondo {ua natura; hauendomi domi- 
| dato, qual cofa mi haueua ridutto in quefta Villa, vede.effere ftata quetta let- 
tera; onde hauendola letta, quafi lactimando diffe. Mai non conobbi cofi be- 
ne la pazzia di quefto mondo, quanr’hora mi fa vederqueRta lettera, & la fe- 
lice vitache voi imenate; laquale, mi piace tanto, che {pero cô l'aiuto di Dios 
non pafsera molto rempo chemi porrò a farla da douero. Er fe apprefSo vidi- 
ceM quanto diffe intorno alla felicità che fi troua nelviuerlontano:dalle am- 
bitioni, & dalle falle grandezze ; sò che svi farei. tupire + Quetto medefimo 
im ha raccontato il mio M: Tomafo Porcachi, hauere più votre fentito dire» 
-al generofo, e infinitamente cortefe M. Vecellio Vecellida,Cadoro Agricol- 
ror molto efperto. fi come non meno è prattico ne’reggimenti politici,ilqga- 
| Je non picciola vaghezza prende di quefta fingolar profeffione tutto ii tem- 
| po, che gli ananza dai carichi, che bene fpeflo gli fono impofti da i noftri 1l- 
lutrifimi Signori per cagion de’confini . i £ 
Deli's- Horache voi hauete intefo la cagione, che mi fece ftantiare.in quefta Vil- 
more & Ja, voglio fcoprirui ancora, che fra gliintertenimenti diletteuoli; che mi ten- 
ledidell” sono cofi lieto qui, ilmaggiore è la mia cara Agricoltura > della quale io neu 
Agricol fon tanto innamorato, che mainon mi.ftanco a penfar di lei int a ragionare» 
| tara. conloro,che apprezzano. Et pervenir maggiormente alla inrelligenza di 
efa, comprai l’anno paffaco buoi, caualli, carri, aratri, Sc tutte le maffarie ne- 
ceffatie per lauorare al modo mio la poffeflione di quefta terra. Erper la Id- 
dio gratia, hò finthora in cafa, che fe non fono cofi eccellente , come vorrei» 
Della fono almeno difpotti a obedirmi nelle cole, che di giorno in giorno li coman- 
narra ARLON che di raro @ troua maffari alcuni; che la voglino intendere fe nonal 
= ae peggio, che poffono, Et perdia ho deliberato di non darla maia tali ignora. 
È ti, accioche non habbino da tirannezgiarmi tutto di, come hanno fatto per 
Jo paffato, Che fe potefl fareal medefimo de i tanti centinara di iugeri di ter_ 
ta buona, che hd in Ghierola , fappiate che non.gliaffittarei ; come faccio . 
percioche fon certo, che ne cauarel almen?il doppio » 
COR. Nonfolamente mi piace, che vi dilettiate dell'Agricoltura; per 
i _efferlacorona di tuttii traftulli della Villa: ma ancora che voi facciate lauo- 
f rare afpefe voftre, & da voftri buomini quefti campi ; perchenon farete tor- 
i mmentato dai perfidi maffatis come {on’io in Quincianello, 6& Piedemonte , i 
ine quali fono talmente ru ftici, 6 inuecchiani nelle loro manigolde vfanze »che 
rrifpondendomi fempre fuor di ragione; doue inetitamente gli abbosi{co, ọ rl- 
prendo, molte fiare mi pongono indifperatione-di lafciardizentar;più.rofto 
pa~ 
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pafcotix:che lafciat lavorare a fimili maligni: percioche ; permia mala fortes 
quanto più li cambio, tanto più m’inciampo in peggiore nationes ; 

GIO. BAT. Micrate poi s’io debbo far quefto, che folaméte l’anno pre~ Z’ vrile, 
fente, hò.ricolto più frumento; che non ha fatto il maffaro ; che-vitimamen~=:ehe fi hè 
te è partito, ne gli vitimitre anniinfieme. Ondeper effere priuo non'è anco- mel lamo- 
radi quella omma che faranno gli altri.Et medefimamente fpero del miglio,:*47 la 
& delle altre cofe, che io fono per raccogliere: Sappiate poi, che io piitai po- $o% 
co meno di tre millia viti, lequalialleio ad vn certo modo contrario; quafi a poleo- 
tuttiglialtri; che nealleuano, dimanicra, che ne ho fatto tirare la più parte, 
che aquefto Febraio compirono treanni folamenie: Che per verità; quanti i 
le veggono cofi grandi, & cariche di vua fi marauigliano giudicando, che po- : 
chimaffari a pena in tre anni le haueffero ridutte a cotalftato. 

- CORN. Benche iohabbia pitr volte letto Columello, & altri sutotian-.. ` 
tichi: nondimeno non mi:moftrarono mai fecreto, omododi piantare, &als — 
leuate viti, che faceffero-vua in capo ditre anni. vico aay 

GLO. BAT. Non fipuò negare che Columella non fia ftato il più fa~ Checo 
mofo autore dell'Agricoltura di tutti gli altriantichi;nondimeno s’egliritor- at 
naffe al mondo.iofomcertiffimo che lodarebbe le migliara di Brefciani per ko sf Kesh 
gran valenti in quefta profeffione « “Zara i Te ela yc 

Ditemi; “vi prego doue fi trroua'vn_ paefe cofi grande come quefto ; ilquale ares A 
effendo per nattira fterile,fia fatto parer fertile dalla grandiffima.copia dei la- 770} 
uoratori induftriofi; che in lui fi trrouano ? i ee Breftiax, 

CO RN. Non folamétee fterile(come dire) per effere delle quattro par- at. 
ti letre occupati da monti;colli, valli; &lachi; ima ancora quella che è pia-. Che it 
nas moti è più della quarta parte; che faccia linis & le altre tre fono più tofto Breftia= 
fterili che fertili;;dimanieta:che tutta quella parte;che veraméte fi può chia- 7° Pf7_. 


mare fertile, non è più delle fedici Pvna di tutto il paefe. te, 
“GIO. BA T. Auenga che voiditeilvero: nientedimeno per effete ha- whe 


bitato da tante migliara di perfone, fe ne debbono raccogliere i} loro neceffa= di aids 
Fio viuere; e forza anco che fiano molto induftriofe: come non pure, vot mã- fono. 
cando-quelle, che coltiuano tuttoil pianos ma etiandio tutte quellaltre, che 
habitano pet lemontagne, & valli che fono diaffai maggior numero(pergac- : 
cogliere apena il viuere per tre mel) Jatorano talmente quei fitis che paflo- Con qué 
no coltivare, che fanno ftupire tutto il mondo. Etchinonftupirebbe:grans ra artes" 
demente vedédo quelle genti a coltiuare beniffimo queiluoghi:; che fono.per:ff fol 
Ja maggior parte attiflimi folamente co i zapponi: portando le carpelle dile- #0 i fi- 


ono ferrate fotto. piedi di pünte aguzze , accicche rion cadano da quei bric- it aoe 
chi, & G fiacchino il collo con tutta la vita loro. Tropa 


COR N. Si comenonè debbio alcuno: che nei paefi montuofi nafcono Aa 
più senti; & niuno più lungo tempo pet cagion dell’aere cofiaprico, && per 
Pefferciu continuo dell’afcendere 3 &_ difendere che non fannome:piani 
cofi è forza, che quanto più.crefcono; fiano.anco maggiormente coltinàtiveEt > | 
però poffiamo dire, chel noftro paefe non fi può domadare fertile, come per D' hips 
natura fi troua il Padonano, & altri di quefto feliciffimo ftato; ma folamente 1° ua 
(come banete detto) perla gran moltitudine digenti, che'tuttauia và crets- |) fe 
do, lequali fono sforzate a coltivarlocofi bene,ccme fi vede: perche altraime=/;x.: def 
tefccime dite) non raccoglierebbano da viuere, Erchequettolfia: vero cel‘ 477. 

mo- 
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moftrano più fritture, & alemi pochiffimi Brefciani:rchè wiuono ancora pit 
quali videro quanto era:egli ben Jauoratoauan ti ta grandiffima peftilentia deb 

; 1477. perda quale virimafe cofi poca gente, che vna grap pattediél paele yé- 
3 nea pafColisa bo(chi, a lame, & a palude; per non efferui chi to coltiuatle; nè 
chiteneffesi vafi; i ponti, icanali, gliargini, le palate, & altri foftegniall’or- 
dine, accicche le acque mon lo paludaflero. Come dapoi ditempo tirtempo; 
fecondo che fono ampliate legentiin numero hanno ridutto tutte quelle cos 
fe coimontis colli, valli, &piano al primo fato» & tntto fempre con grana 
Che qua dilime induftrie;:coninfinire fpefe,.& con incredibile arti. Dimanierà; che 
do vafes {potrebbe dive, che quando nafce vn Brefciano; & fpecialmente vinobileo; 
un Bre- nafta etiandio vn’Agricoltore ; poiche fi vede che ii Cielo-largamente Cini 
Seiane  fondela intelligenza del vero coltinare la terray <<. > i 
nafeean _ GTO. BAT. Veramente che io non'sò doire fia vn'altroi paefe cofi do- 
co vno tato dal Signor Iddio, come è quetto; ilquale non tanto ha il piano che s’irti« 
Agricors ga benifsimo quafi tutto, & icolliabbondanti di grani, dibeuande, & di frut~ 
Fe dori ema ancora ha i monti copiof di pà coli, di bofthi) & divene minerali, che 
donate Colana per ridurle in ferri, & acciali da gli affailsimi popoli,iquali (comè hò 
da Iddio anco detto) pér non raccogliere la quarta;parre del loro viuere vengono a Coz 
ane: Bre prarei frumenti, i migli, Ki vini dal noftro, piano. Et per verità la maggior 
feiani, parte delle noftre ricchezze dipendono dalla gran‘ quantita deidanari che'vé 
1 duipri.sono.porratida i pach alieni, parte per li detti ferri, & acciali lauorati Seida 
cipali be Yauorare, & parte ancora pet la grancopia dei lini; che fono condotti altro- 
ni toene. Che fe quetto paefe haueffe vn fiume nauigabile; tengo quafi pet fermo, 
rali the che farebbe fuperiore a quello, che fu dato da Dioal popolo:d’Ifraele. Etrf= 
3 a ro più fi potrebbe dire queito, quantoche’l noftro raccoglie nom folo di tutte 
sefe, lecofe ch’egliraccoglicua quel tempo;ma ancora dell'altro, comeampiamé= 
Chel te fi può vedere. BR : evel vit ai ti 
Brefeix. C ORN. Voidirèvynacofa'che mi è dura da credere percioche: ho fem- 
ng racco pré ftimato che quel pacfe fia il fiore dit quanti fi trouano lotto il Cielo. 
glie pià ‘GIO. BAT. Sicome fileggenel lib. del Deuteronomio all’otrauo cas 
sofe, che po, cheil detto popolo vitrotiarebbe frumento, orzo; vihosoglio;mele; fichi); 
néfacea pomis piètre di ferro; 8_ acque in abbondanza, coftquefto è dotato di fimili 
ba tetra cofe ma nè hadi più, come fono j lini; i migli, le caftagnesi & altre rendite: Et 
né prefe pura quel tempo era fingolar difertilita, è da pefare che tutto fiufse:per di- 
mifione ina prouidenza, & non perla srandifimainduftria del bel coltiuare ; come 
vien fattoal noftro . 3 pi 
CORN. Quanto più può ftare quefto che dite, tanto magetormé te fia 
mo obligati alla gran bontà di Dio; poiche ci fà abbondar di rantiseccellenti 
‘lanoravori che fam parer quefto paefe cofi raroal mondo Et perònonè ma- 
rauigliafeino@tri\Mhuftrifsimi Signotil’'amanofopra ogni altro dello Stato; & 
fe ne cauano oghi anno non meno di ducati dacento trenta mila. Paefe poi 
Che en f2inofo per più cagioni a tutto il mondo; Comedi ciò poffono benifsimo am 
trata tA reftarci Cardinali; & gli Arciuefcoui, i Vefcoui, &__altri Prelati noftris che 
vn az, fono ftati apprefso de’primi Signori Chriftiani - 
gent GIO. BA TwGi mancano forfeitanti altri degni teftimoni prattici; i 
a pre- quali fimilmente pofsono riferire di quefta fama;attefoche come valorofiCa= 
[ciano pitani; non folamente hanno feruito, & fervono a inoftui Llutrifimi Signo» 
Dist Lib 


- & la più vtile a tutti di qual fi voglia arte, percioche è quella, che da il viuere p 4o; 
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ri, ma ancora a Sommi Pontefici, a Carlo Imperatore, al Rè di Francia, ao -foti 
quelto de’ Romani, al Duca di Fiorenza, at Duca di Ferrara;a quel di Parma»-refëmo- 
& alla Republica di Genoua . È i ni della 

CORN. Veramente che la noftra Patria ¢ molto degna di quefta fama, fama de 
fi per darfi alle arme; &_ alle lettere, come perche non meno effalta l’arte, iBrefcia 
cella benedetta Agricoltura diquello , che facenanoi nobiliffimi Romanian- ca me 
tichi. 


GIO. BAT. Mi piace; che voi chiamate PAgricoltura per benedetta: Profra 
BS RS: = n Dali Fd 
atcefoche ella veramente è la più fanta, la più diletteuole, la più honoreuole, "Aeg È 


. . ws ` . Yisa 
a tutto il mondo. Santa poi, perche Phuomo, che coa fatti fè ne diletta , mai, A ca 
non {ta in otio; conciofia che non è hora del giorno; che non vi fia qualches .@,,4)55 


cofa neceflaria peroccuparfi dentro. Laonde, è da credere che?! Signore Id- genedet- 
dio difegnaffe al noftro primo padre Adamo quefto effercitio, accioche non ra, tose 
peccaffe per cagion di otio, come forfe peccò nel terreftre Paradifov Comes ta lagri 
fempre fi è veduto, che gli antichi Patriarchi, & Santi Padri che habitana- colrara. 
no ne gliheremi, hebbero il fanorar la terra per cofa faluberrima al corpo, & Che sE 
afPanima, Oltra, che fe voi leggerete il Teftamento Vecchio, & Nuouo, ri--# o: 
trouarete che’! grande Iddio; per honorar maggiormente l'Agricoltura; non E Sue 
tanto più volte fi è afomigliato all Agricoltore; maancora infinite fiate ha dell” H 
nominato diuerfamente, Villa, terra, poffeffioni, campi, vigne, oliueti , hor- Priestin: 
ti, giardini, prati, monti, colli, valli, felue, campagne, fiumi, irrigare ,arare, >, , ep 
feminare, vangare, zappare, fegare, mietere, battere, palare, criuellare, leta- quante 
mare, piantare, fterpare, potare, tagliate, & incalmare , Senza chehà detto Dio l'ha 
aratri, vomeri, erpici, carri, gioghi; ftimult, raftri, falci, pale; vanghe, zappe, honors- 
fecuri, &altri tromenti neceffarij a quefta cofi'Chriftiana profeffione » come #4. 
alla fra infinita fapientia pareua efler beneficio a quelle benedette anime a 
cui gli predicaua, oragionaua . ae ee 

Volendo poi conofcere fe l Agricolmraèdilettetrole, & honoreuole poffia- ge ss 
mo fpecchiarci nella vira di Manio Curio Dentato,, & di Quinto Cincinato; ea 
di Catone Cenforino, di Scipione Africano, di Diocletiano Imperatore , & Bloo 
dialtri infiniti Romani. I quali benche fuffero ricchiffimi,& grandiffimi,n6- pa, - á 
dimeno non curarono lafciare le loro gradezze pergodere le delitie di queta pre daz 
non mai a baftanza lodata Agricoltura,taquale è tanto più pronta nel rende- antichi 
re buoni raccolti a coloro, che famano da douero, quato più vfano buona di- l'agricol 
ligentia nel coltiyar Ja terra con bion giuditio: Et che quefto fia vero, legge- tara. 
te Magone, Varrone, Celfo, Tremilio, Virgilio, Collumella, Palladio, Coftan- 
tino,Crefcentio, & altri Autori, percioche diffiifamente chiarifcono tutto il 
mondo,che no fi può trouar forte alcuna di guadagno più honefto;& più lar- 
gon più certo, nè più ftabile, nè più diletteuole’, o più degno d’ogni perfona 
nobile, & libera, di quel che è cat mezzo diquefta diuina arte, laqual {Copres 
beniffimo la grandiffima cecità de i miferi mortali .. I quali continuamente, 
trauagliano; fidano; ftentano, & alle volte crepano per farfi ricchi con modi 
illeciti, & pericolofiflimi al corpo, & più all'anima. Non curandofi-di arric- 
chirfi più tofto con quefta piaceuoliffima, & honoratiffima Agricoliusa , per 
laquale ne vienfempre beneficiato Phuomo; & glorificato Dio + 

O quanto certamente fono ciechi quei mercatanti; che trauagliofa mente 

vanno 


Cio. 
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Che me Vanno d'ogni tempo per terra, per mare, per monti, & per bofthi con infiniti 
gliofa-- pericoli dellavita; & facoltà; bramofidi guadagnare i vinti, o trenta percen- 
tebbono, to; per laqual cagione non lafciano quella dolorofa profeffione , & non fi do- 
smercà- nano aqueft’altra, laquale non folamente rendei vinti, & trenta per cento; 
ti a dar- maquafi fempre più di cento pertrenta è 


3 . n . ss ee «o . Coe ae 
Ges Chediremo poi di tanti infelici oldati,iquali per Pauidita dyna paga,o per 
Ei SS, la fperanza da guadagnare, con far prigioni, o faccheggiare qualche terra , o- 


uerrubbare , & sforzare donealloggiano (non parlando mai de gli huomini 
d’honore) vanno ad ogni guerra insiufta, ponendo il corpo a mille pericoli di 
Della in Morte ogn’hora,:«&x_col'dare l'anima nelle branche delidemonio; Pazzifimi 
felicità veramente: coriciofia ; chelafciano quefto certo ; giuto , & ficuro. guadagno 
de folda pet feguir quello, che è incerto; illecito, & pericolofo. 
di. 4 In queftomedefimoerrore;, non vi fono pariméte i faftinati cortegiani cc- 
De'cie-- clefiaftici ? Iquali (parlando folamente dei cattiui & non mai de buoni ( per 
chi corte:più anniftentano nelle corti dei gran Prelati, & non già per divenire buoni 
pa religiofi : percioche a quefto non vi penfano mai ma folamente per hauer vn 
elefiaiti. qualche beneficio, o più tofto a loro maleficio, per trionfare fecondo la inté- 
tione loro: Non confiderando mai che tali‘entrate fono patrimoni] di poveri. 
Che fe quefti ciechi di fpiritó attendeffero.a quefta diletteuoliffima Agricol- 
tura; non ponerebbono tanto per acquiftare i beni d’altri,& manco morireb- 
bono fopra la paglia con pericoloanco dell’eterno fuoco. 
De fa- COR. Tomi ftupi(co di ranti & tantiche s*inefcano th quefti beni, atte- 
feinan che per pid centinara danni fi dauano pes forza.a quei (oli, che fantamente 
alchimi Sliamminiftrauano. ~~ 
Pà GIO. BAT. Fra quefta grandiffima caterua di ciechi; che grandemen- 
te fono anfiofi di robba, non sò fe più tofto dobbiamo piangere, che ridere las 
infelicità de’fafcinati, alloppiati, incantati, maleficiati, onero pazzi; anzi del 
del.tutro pazziffimi alchimifti. Iqualinon mai guadagnano i tresta, o-Vinti,o 
dieci per cento; come fannoi buonimercatanti ; ma più tofte ogni volta che 
fi pongono a congelare; o filare Mercurio, ofare il fegnatiffimo lapis, ouero 
altrecofe fecondo i loro linguaggi, fempre perdono i trenta; ei quaranta, &i 
cinquanta percento. I{cufandofi poi con dare colpa;hora a iricenéti, hora al- 
lebocciéhoraa i.crosiuoli, & hora al troppo lento, o all’ecceffiuo fuoco. Et 
quanrunque:tutto:di vegga quefta lorgran ruina, nondimeno i mefchini mai 
non ceffano;& manco fi fgomentano;.anziognu*hora più fi oftinano di perfe- 
uerare fempre in quelta cofigran frenefia,.tenendo per cofa.certa di trovare. 
finalmente quel loro modo di farfiipin ricchi ditutto ilmondo e 3 
Veramente mi marauiglio fë molti ricchi, o gran Signori fi pongono a pé- 
dere; & a fpandere per prouare fe quefta fcioccheria fuffe mai cofa buona: ma 
ben miftupifco de’barbieri,.calzolari; farti, & altri plebei, iquali vi fpendono 
non folamenteciò cheguadagnanoalla giornata, ma ftudiano, allegano, de 
difputano tra loro i fecreti d*Ariftotile, di Hermogenes. di Gebero -di Arnal- 
do; Raimondo; &x_ d'altri Autori dottifimi; che longamente hanno parlato 
fotto figure diuerfe di quefta cofigran follia, per dar pafto a quefti innumera- 
bilichimerifti.. Iquali tantofto che hannoaffaggiato ~yna fol propofitione di 
quefti Filofofi naturali; nő penfano,ne fanno maialtro,che fantafticare,quel- 


lo, che douranno fare, quando con le loro propofitioni faranno tanta quanti» 
> tà. 
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tà d’oro; qiianta faprà defiderare. Dice cheil pouteto lor ceruello ; alle volte 
vola tanvalto, che mirano di diftruggere il potentiflimo Turco ; l’inuincibil 
Sofino, & il grandiffimo Cane, con gli altri Signori di tutto il mondo. Ben’ 
è veroche come finalmente quefti miferi infenfati fi vesgono effere divenuti 
poueri da douero fi mettonoa fare de?fofiftici, o tofare le monete, o farne: di 
falle. Laonde, non è poi marauiglia fe fono caftigati dalla giuftitia humana, 
& forfe dalla divina. Si che per finire beati loro , fe in cambio di tal cecità fi 
occupafleroin quefta vera alchimia dell'Agricoltura; laquale tito piace a Dia 
& a tutto il m6do: poiche maffimamente n6 nuoce a niuno, ma giona a tutti. 
CORN. O quante volte io mi fon pofto con gagliardi fondamenti vo- 
ler cimouer alcuni miei amici di quefte vane opinionizma vedendoli non men 
incurabili diquellaltra fetta, che va ogni Giouedi inftregoccio(come {i dice) 
al monte Tonale; iquali muoiono in quei cofi effecrabile errore,non sò poi fi- 
nalmente che fare fe non piangerli come morti è °° De’ con: 
GIO: BAT. Pofciach’habbiamoragionato affai diquefte perdute gen- senti che 
ti, voglio ritornare a narrarui i gran piaceri, che di tempo in tempo prendo rende t- 
nella mia cariffima Agricoltura. _ Agricola 
CORN. Mipiace. che voiparliate diquefti, & che lafciate tutti queftt tara. 
ceruelli frenetici nelle lor pazzie. a 
GIO. BAT. Primamente dico; che mi compiaccio molto, quando veg- 
go vn ben’arare; vn buon feminare, vn vero nafcere , &K_ vn bellocrefcere di 
ftagione, fin’al perfetto fine. 
Nore vn gran traftullo,quand’io mirovweccellente Agricoltore ; ilquale 
habbia prima ben nettato; ben cartettato, & ben’ordinato vn campo, & che 
poi fi pone ad ararlo più volte per lingo,& per tratierfo con buoi ben’ammae- 
ftrati, facendo non pure fempre le arature dritte , &_ {peffe, & ben fonda- 
te (fuori quando fi femina, perche alhora bafta coptire i granico tre, oquat- 
tro dita di terra) ma ancora erpicando beniflimo, & feminando con femenza 
fecondoil bifogno.. ; : 
- Che cofa è poi vedere il mio Gaftaldo, quando ha fotto di fe più lauoratoti 
piantare viti, & per farle zappare, nettare, potare, ordinare 3 & ingraffare fe- 
condo le qualita dei tempi, & bifogni loro ? Facendo ancora piantare opij, 
onizzi, falici; pioppe » olmi , mori, noci; per giu fto filo, oche fi pongono nei 
luoghi de i cauati. Oltra che prende grande {paffos quando egli fa drizzare 
vie, quadrare campi, fcauezzare tornatute, carrettare cauedagne, vguagliare 
prati, far ponti, argini, canali & chianiche peradacquare ; ouero quando fà La come 
canare, o curare fofli, fariole dugalt, & altri vafi., E qual maggior contento dirà che 
poffo hauere, che vedere a mietere biade, & farle battere ? tagliare migli, St 5° 4anne 


farli trebbiare ? fterpare lini & farli lauorare, cauare legume ; & farli ritola- 44 grar- 
re ? fesare prati; & farliinfenilare ? fcanare arbori , & farli infaffinare ? ven- EG s 
ALLERPE 


demiare vue, & farle bene fciegliere, & raccoglier frutti, & farli conferuare? 
Senzacheio piglio gran fatisfarnone nel far bollir diuetfamentei vini, facen- 
cicli bianchi, vermigli, dolci, garbi, piccanti puri, & con acqua. Similmente 
mi è di gran contento il raccogliere i diuerfi frutti del giardino perche fenza 
quelli, che nonfono diconferua , ne raccoglio anco all'Autunnonon poca» 
fomma, che conféruo verdi la maggior parte delPanno. Eroltra che ne rac- 
coglio de cotogni in copia de’quali fi fà in cafa delle cotognate; gicli, & altre 
x cofe 
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cofe; hò anco tal quantita diapi, che mi danno tanto mele che poffo condire 
più frutti, && vendernea decina di fendi. Che fe foffe viuo mio ano, ilquale 
era eccellente Agricoltore; & economico raro ; io fon certo che direbbe, che 

Dettano ho ben imparato quel fio ricordo, che più volte foleua dite. Egli è poca in- 
tando. famiaa ciafcuno cittadino, che dimora in Villa, quando compra col danaro 
co"fa; che egli può hauer nel firo podere; & però poffo dire con verità, cheol- 
tra la libertà, la tranquillità, l'allegria, i grandi fpaffi, & le molte commodita 
: che godo qui dolcemente, hò ancora quefto di più,che io fpendoaffai manco 
della meta, di quello che faceua in Brefcia. 
La fatis Nonèpoidimolta contentezza il mirare vn cofi.vago pratocom*è quefto? 
f atriove Tiquale fi troua in perfettione di bellifimi fiori odoriferi,fatti c6 infiniti modi 
chefi ba dinerfi dalla natura;fopra de iquali vediamo pafcerfi yna infinità d’api,di gril- 
salleco- 1;, di faiottini, di barbelletti, & di fimili animali fempliciffimi. 


ee Ancora, qual'è quel cofi eleuato fpirito, che poffa efplicare fa tanta mara- 
ne detta tigliofa ferenità, & fuanita di quefto purgatiffimo aere ? Ilquale, nő pure c'it- 


Villa Jutra Pintelletto, & ci rifrigera Panimo : ma riftora gli organi del corpo no~ 
ftro, come proprio fuo cibo. 


Appreffo, chi porrebbe mai efprimere la bellezza de gli affilati arbori cari- 


chi di delicati frutti; lc ameniffime ombre accompagnate quafifempre da» 
qualche aura frefca in queftaftagione; lequali cofe suftiamo foauemente con 
vna infinità di vecelletti diverfi, che mai non ceflano dicantare , & gorgheg-, 
giare fecondo le loro naturali voci: dimoftrandoci l'allegria interiore,che tut-` 
tauia fentono in quefto opaco luogo. Armonia certamete foauiffima , & per- 
fettiffima per eccitare ogni bell’intelletto alla confideratione: della inefplica- 
bile bontà del grand’Iddio ; laquale non ceffamai di donarci infiniti beni in 
quetta fi frale vita, come capatra de gliincomprehenfibili premij di quell’al- 
tra perpetua. i i 

Hora che voi Meffer Cornelio mi hanete cofi amoreuolméte afcoltato; di- 
temi vi prego; ho io forfe cagione di abbandonare quefte miecommodità, & 
quefte mie tranquillità, per ritornare ne ePintrighi,& nei trauagli, che io ho 
hauuti nella noftra città? fon certiffimoche l’amore, che mi portate, non mi 
configliara mai. : E 

COR N. O quantomi fate veder lavia di viuer felice, fe però fi può vi- 
uer felice in quefto fi fatto mondo. Confeffo, che pur’hora ho intefo quel bel 
difcorfo;0 graue fententia del diuin Platene,quando diffe, Effendo la vita ru- 
Ricale macttra, & come vnreffempio della diligenza, della ciuttitia, & de lia 
parfimonia, non fi può trouare in quefto mondo cofa più vtile, più dolce ; più 
diletteuole, più fanta; che venirfene alla Villa, done Fhuomo ftà lontano ca 
gliodij dalle inuidie, dalle caliinies dalle cupidità dalle ambitioni, famo; om- 
bre, & fauori falli diqueto mondo, ftando che fono fempre piene d'affanni, 
dirammarichi; & di tormenti infiniti. Et pertanto io giudicarei, che fl: 
bene fopra la porta di quefto giardino quattro verfi, che viddi Panno paffato, 
paffando per vna Villettain Valle Pullicella del Veronefe, fopra vna per- 
tetta dvn cittadino, donde comprefi che egli fuffe di quei pochi, che fan- 
no viuere in quefto mondo;iquali, fe bene mi ricordo credo che dicano 
cofi. : 

Felice il Cittadin ; che Stafin Filla y 


Sol 
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Solpèr ben coltinare i propri campi, Perfidel 

Con quella purità det padri antichi s cittadi = 

Spettando fempresl fin di gire al Cielo . i no sche, 

GIO. BAT. Dapoiche quefti verfi ono il proprio intento mio , vi pro~ habita # 
metto anco, che in breue faranno pofti doue hauete detto. Villa: 


COR. Se voifaretequefto, tanto più farann’vno fpecchio a molti nobi- 
li; di feguire la vita; che tenere. Che Dio voleffe, che fuffe imitata non pure 
dai Bre(ciani, ma da tutto il mondo; percioche nõ vi farebbe da temer la giu- 
ftitia pet conto dei misfatti; anzi fi goderebbe la pretiofa libertà, con le com- 
modità di poter’ogn’vno andareS, ftare, fare, & viuere a fuo modo; fenza f0- 
fpetto,che alcunode gli ignoranti li ghignaffe dietro alle fpalle;facendofi bef- > 
fe tuttauia per eflere difimili alla vita loro. Che quanto più confidero quefte 
cofe tanto certe, io vò fuor di me; poiche flamo tanto pazzi , che per vno che 
fipongaa viuerein quefta cofi lieta, cofi pacifica, &__cofi honorata vita, che 
non ve ne fianoa migliara . 

GIO. BAT. Sempre fii cofi generalmente dell’huomo come ben diffe 
il diuin Petrarca. E veggio’l meglio, & al peggior m’appiglic. z 


AVVISI INTORNO ALLA ECONOMICA DELLA VILLA. 


ORN. Mirefta Olamente dithiederui vna cofa di non po- Della 
caimportanza, innanzi che mi partada voi; però vi prego eG 
chemi diciate imodis che deue tener il cittadino, che me- cr A 
defimamiente è per habitarin Villa, nelle cofe dell’econo- paras 
mica per potehonotare gli amici, che allimprouifo fono 
pervenire alla fla cala; percioche veggo, che Rare pronifto 

cofi bene d’ogni'cofà, cominciando prima a moftrarmi con 

gua! modo fi può fare il pane, fi biãco, fi pogofo, & fi faporito com’èil votro. 

GIO BAT. Si come è bene a battere il frnmento, che va feminato 

quanto più tofto fi puote, per efere più atto a naftere : cofi quello è migliore 

per far buon pane; che non è quell’altro, che tardamente fi fà fuori delle ca~ 

fe. Ilquale fia anco netto di pietreile, di fabbia; di terrà; & di cattiue fementi 

d'herbe, & fpecialmente Poslio fquacciola , glortoni, &¢_ veccia; la gu ale fà 

femprei! pane bruno, greue, Seralmente maccato, che mai non crefte. Et 

noi fi pone ben Criuellato al Sole foprailenzuoli, & 6 frega cofi.caldo con le 

mani benitimo per cauarli maggiormente la poluete & dapoi fi fpruzza leg- 

giermente d’acqua con vna fcopetta, & fi manda alhora al molino per Luna 

crefcente: facendolo macinare con buone pietre fi ben ordinate , & che feti Come 
bene Cagliato | Cimando parimente la farina con buratto fottile per far bel pai. fa 
pane pet lì randla del patroney & il refto per quei; che feruono , 0 pet li powe~ bel pane. 
ri, che vengonoalla porta. V fando anco ogni diligenza nel darli Pacqua rem-. 
perata. Et volendo il pane faporito , fia fatra la pafta dura, & gramolata fin 

tanto; che ella fi gonfia, &'getta levelciche, & dapoi fi tagliata in paftoni, & 

menata ancora vn poco, innanzi che fi parta in pani ; i quali fiano ftagionati 

col lievito, & poi colfuoco fin che reltano bene ordinati. 

CORN.: Non lodate voi, che’l pane fia anco alquanto falato ? 
GIO. BAT. Quétto fi, a cui piace; falando però DER ca 
3 che 
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Chefi tg che vi vuole innanzi che fi ponga al fuoco; percioche non folo reftara fapori- 
gono buo tO, ma ancora fara più fano; & diuenirà più gonfio. : 
ni vini... Poi fta bene Phauer’in cafa d'ogni tempo buoni vinj bianchi, roffi, grandi, 
Al:reco mediocri piccioli piccanti, faporiti; dolci: & _ anco delle vernaccie nuoue> 
Je afai perfette, & delle vecchie rincapellate . 
| Shabbi- Ancora é bene a ftar fornito di zucchero, di mele, di oglio.» di fale; &_ di 
i nomea buon'aceto, percioche con quefte cinque cofe, può commodarne molte ; che 
Sa. fi mangiano, & condiene affi, che ficonferuano. Hauendo non meno buon 
agrefto, vincorro.fapore:di buona vua,ilquale fia alquato duro, & nô liquido. 
| Parimente fi ftia fempre ben guarnito.di pepe, fpetie, garofani, cannella, 
| gégero, vua pafa; zibibo, brugne; marene,cappari, piftacchi,mandole,auel- 


i tempo.» 

i -CO R. Come fi può fate tal compofta per tutto Panno ? È 
i 4 Perfar GIO. BA T. Sipigliano peri di fpina {piccati per Luna vecchia n6 mol- 
| bona cö- to maturi; &in tempo afciutto, & fi pongono intieri, & netti d'ogni diferto, 


ogni teo luogo frefco, Iquali compoftano tagliati per lungo in dui pezzi, & mondati di 
fcorza, & di dentro; fi mettono nella caldaia comtanteacero; & mele, o rvin 
cotto che bafti, & fi fanno bollire, fin che fono cotti, ma non troppo, & dapoi 
fi pongono con la thedefimaconferua, ma falati ,& concicon garofani peftis 


ginenti, o d’altre forre dura. Et come quefta è finita, fe ne può fare dell'altra, 
che fi conferua almeno per dui mefi . i 


f -  faichefi della cittona col falein aceto, & anco delfinocchio iramufcellico i graninom 
pofono molto maturi, & in feltucchi teneri. Ernon meno condire col mele, o zuc 
| condire. cherò, de i cedri, ftorzi drmeloni, colli di zucche, e peri mofcatelli, noci non 
| mature confcorza, perfiche, eccumari, genocchielli, feftuchi di lattuche, ra» 


glia. Fauendo etiandio buona marinata, fircco,.¢ sele di cotogno,e cotogna- 

t¢ diuerfe al modo neftro, c alla Genouefe . 
$ CORN. Come Gi fa quefta cotocnata Genouefe ? 
a i GIO. BAT. Simettono primaméte i cotogni ben maturi nel forno nel- 
NE la padella fabito cauato il pane, & ficuopre talmente che’! calore pian piano 
= alla Ge- | CUOCA beniflimo; & dapoi cofi caldi leuata la forza, fi nettano di dentro, e 
none fe, fi pone per ogni libra di quella pafta ben corta, meza di zucchero buono dile- 

guato:mettendo ogni cola in vna cazza ftagnata larga in fondo fopra il fuoco, 
& con vn baftone mondo fi mena di continuo tal materia attorno fin che co- 
mincia a diftaccarfi dalla cazza, e dapoi fi pone nelle fcatole alPacre cofi fco- 
perta, mache’l Sole orugiada non vi giungano, lafciandole cofì fin che farà 
falda, benche venira ogni hora più dura. 

V waltro modo migliore fi fà ancora co’medefimi pomi mondati di fuori, i 
quali fi pongono a bollire in acqua fin che fiaprono. Ec fattolipaflare per lo 
fettaccio netto, per ogni quattro libre, fe li mette vna, &_ meza di zucchero 
RE belle, & fi fa bollire tal compofitionea fuoco lento nella cazza. & fi ruc l 

ge con la fpatola di legnocontinuamiate fin ch'ella'fi ditacca dalla deita caz- 
COS 


lane, noci, oliue, caftagne, compotta di peri, opomirugginenti sarbi.d’ogpi. 
posta di ne ivalicon tanto aceto, che oprabbondi, &-coperti beniffimo fi tengono in: 


o altre buone fpetiarie. Erquelmedefimo dico nel fare quella dei pomitug=— 


Cof af Similmente lodo a conciare.de i fiori de i cedri, delle fogliedel dragone, & 


| | dicidi bugloffa, faluatica; boragine,St altre cofe fecondo la vfanza della fami-. 
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za. Vifi pone poi quel imufchio; o fpetie ojcannella,o altre fpetiarie, fecon- 
do che più piace. Et fetacciato del zucchero foprad’vna tauola; fifadi mano 
in mano in fugazette con vn cerchio di fcatola, & fipongonoai Sole , & fi ri- 
tolgono fpeffe volte, fin che reftan ben croftate ; ma che fempre fia fotto del 
zucchero ben macinato» 

Voi fapete poi, che ftando in Villa, &_ maffimamente in piciola come è 
quefta, non fi può hauer carne fia la fettimana. Et però ft. bene, che il cit- 
tadino fi fornifca il Sabbato per tutti quefti giorni,che fe ne mangia accioche 
venendo all improuifo de gli amici a cafa, poffa honorarli con quella, 6¢con 
Capponi, polaftri, pipioncelli; perfutti; lengue, tettine, falciccioni, & altre co- 
fefimili, ch'egli hauera in cala» Ma perche è difficile itconferuate lecarni NO py, my- 
falateal tempo del caldo; perda confernarle per quattro, o cinque: giorni, fi foruare 
cuocono mezanamente, & fi pongono in quantita di farina, S&¢poin® occot-'ogricar- 
re a farle altro quando fi vogliono niangiare, che lauatle, & finire dicuocere: nela fia 

COR. Mipiace meglio quetto ricordo, che metter quelle carni nell’ace- re. 
to, poiche con difficulta fe le caua quell’odore, & fapore . A ! 

GIO. BAT. Anzi che quefto modo mi piace affai quando fono pofti in 
olla di terra i pipioncelli pelati; aperti ben netti» 6 mezzi corti, &r_ falatial- 
quanto; con gictarui fopra tanto aceto bianco ; che foprabbondi. Et come fi 
vogliono magiare, fi pogono per vn pezzo nell’acqua tepida per cauarli quel 
poco di fale, & aceto. Poi corti che fono fi conciano in suazzetto con buoni 
fapori; & fpetiarie, o s’infarinano. & fi friggono con lardo, &_ petrofemolo 
nella padella. Et a quefto modo fi mangiano fin le offa . H fimile fi fà delle le- 
pri, conigli, capponi, & altri vecelli, &_ maffimamente quando fono buon 
mercato, 6 che fe ne hà alle volte abbondanza; ouero che fe ne mangiano, 
come occorre alla Quarefima + Er 

CORN. Non fi potrebbe per altri modi confermare a quel tenipi pet Aliro 
quattro, o cinque giorni la carne cotta non falata ? modo per 

GIO. BAT. Per chiaritui di quefto, dico, che per l'ordinario compto il szfera 
Sabbato vn petto di vitello, & vna lonza con vn pezzo di fegato & non fallo”? pagar 
a pigliare vn coftetto di dodici, & più libre: ilquale tagliato» la Domenica di "°°!" 
fera fortilmente in pezzi com’è vna mano; vici pono fopra del petrofemolo;o 
rofimarino; o citronella, o menta; pefti con lardo, e con aglio: ma meglio è l- 
vua pata quido vi fono fpetie,& fale,e poi fi volgonoin ritoletti di vn in vnos 
in forma d’vn’ouo, & cuciti con filo fi mertono nella padella fopra il fuoco; & 
con tanto lardo ; che tutte quefte polpette (come noi chiamiamo)inondino 
beniffimo. Etcoite che fono non effendoui foreftieri, le conferuiamo afciutte 
ne piatti di terra, in luogo frefto fino al Giouedi ; & qualche volta fino alla, 
Domenica. Vero èche durano anco meglio fe fono cotte infilzate con lo fpe- 
do, per cuocerfi meglio, & aftiutre. È 

COR N- Cneordine fideue tenere nell'honorare anco gli amici allim- 
prouifo, quando non vi è forte alcuna di carne corra? 

GIO. BAT. Sipuò cuocere nella padella carni conferuate nell’aceto, spy , 
& non hauédonesfi poffono frigere anco col lardo più falumi : come fono lin- 2° 77 
gue tagliate fottilmente, tettine di manzo; carne di porco verzelada , Perth, mici all 
falciccioni & conciare quefte cofe ne piatti conacero, oglio, fpetie è vua paf- improgi 
fa, zucchero, fucco di limone; ponendo feco in tauola = gra peri; fo. 
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dimeloni ; oliúë , fenocchi-fior decedri, alfa, e fapord’vua,od’oui. Ma el 
fendo verno, metterui, non meno della moftarda; & de gli oui fritti con 
Pyua pala. 

COR. Vorrei fapere come fate quel fapore, che dite, eche mi fate man- 
giare ogni pafto ; il quale non pur’édelicato, ma rinfrefca , & eftingue la fete, 
più che ogni altro cibo. f 

GIO, BAT. Sibatte prima talmente con vn cucchiaro quella quantità, 


‘di oni frefthi,che fi yuo! conciatre, che le chiare;& roffoli paiono vna cofa me- 


defima , & poifi pongono nella pignatta; o lauezuolo fopra le bragie con tanti 
cuchiari diaceto bianco dentro quanti oui fono; & quel zucchero fecondo che 
piacciono più dolci. emanco. Vero è, che lyua pafa lo fà migliores& anco il 
ficco dilimone in luogo delPaceto.. Et comecomincia bollire, fi muouono di 
continuo comyna bacchettina netta, accioche non fi attachino al fondo: non 
ceffando fin che cominciano a pigliat corpo, & all’hora fubito fi levano dal fuo 
co,& fi pongono nei piatti, fopra i quali fi mette dell'altro zucchero (chi vuo- 
leje delle {peciefine,o canella. Vero èche a farlo perfetto,& fpecialmente per 
gli amalatifi pigliano folamétei roffoli frefchi, perche fono di maggiornnodri. 
mentose più delicati dellechiare;lequalisper effer frigide,fono anco difficili da 
digerire. Erquefto fipore non folamenteagl infermi racquifta ilguito , glin- 
duce if fonne ; raffetta lo ftomaco, 6 glié di buon nodtiimento: ma ancora a 
finipiù dilettevole farto d'vn giorno so di dui; chenon è a mangiarlo caldo. 
Ma,ficome noné buono troppo cotto,cofi non eflendo a fufficientia cucinato 
non corrifponde al gufto,come quando è bene ordinato. 

COR. Certamente che gli oui furono fempre buona monitione ; percio- 
che fi poffono conciare a più modi, fecondo le vfanze delle cafe. 


GIO. BAT. Non è dubbio; che fipoffonocuocere aperti nell'acqua, o. 


nel latte, espoiconciarlinei piatti col zucchero» fiscco di limone, &canella, 
con le fettedi pane, & fenza Et non meno frigetlinella padella cofi,& accon, 
ciarlial modo:detto. Cuocendoli parimente nella padella in frittate femplici; 
& confapori ragliatidi citrona, faluia» rofmarino, dragone, & alere herbecine 
fimili,  oueto con Paglio , o con le cipolle. Ma meglio e con Pvua paffa perche 
reftano più delicate. Ben’é vero sche fono anco tanto migliori, quanto più fi 
conciano.con fpecie fine canella,zucchero;fucco di limone: & acqua rofa Sen 
za chefi pofonoaccompagnare con fucco difa luia; o di menta o altre herbe 
faporite; perreftar verdi, & buone, & maffimamente ficonciano più, & mene 
con le dette fpeciarie + Etnon meno fi poffono, conciare gli onispigliando per 
ogni tte,quattro cucchiari di latte, & sbarterli bene infieme, finche paiono y- 
na medefima cofa. Et pofti cofi ne’ piatti coperti co i tondi fopra le bornici , o 
bragie;lafciarli cuocere, fin che fono dinenuti in corpo, & poi metterli in tato 


- Ja coperti di zucchero,& di canella.Et volendofi conciare gli oni duti,& mons- 


di fi fanno bollire nella padella con l'oglio, & come dinengono ‘rofl fi pongo- 
no nei piatti & paiono tante fritelle. Oltra che fi conciano coftduri & mondi 
a peftarli beniffimo;& poi accompagnarli c6 vua paffa, zucchero, fpecte, 0 ca- 
nella,& ponerli nelli piatti, &creftano molto delicati. Acconciandoli medefi= 
mamente cofi duri, & mondi, tagliandoli prima permezo!, & poi fi pigliano i 
roffoli cofi cotti; & fi peftano con maggiorana, o petrofemolo accompagnan- 
diolicon {pecie fine, & zucchero: con metterla chiara nella padella col butiros 


g 
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| ze col vacuo difopra , come fe fuffero tan ti tatolini , &s'empiono di quei rof- 
foli cofi pekti , & accompagnati. Et ftufati nella padella detta, fi lafciano cofi 
pervn poco al fuoco potente» & {i pongono nei piatti. Io vi potrei dire ancora 
de gli altri modi,che fi fermano nel conciare gli oui, ma baftano quefti per efle- 
| rei più facili,& più breui di molti. 
COR. Benche fi poffa cuocere degli oui a più modi in tuttii giorni , però 
i vorrei che me dicefte; delaltre cofe per honorare medefimamente né 1glorni 
magri.gliamici,come ho dettó. 
GLO. BAT. Non folamente fi poffono fare più forti di torte di offelle, € Altre co 
di rafioli,ma ancora friggere delle fritelle a più modi, & del rofmarino,del dra- / per ho 
gone,della citrona, delle fpinaccie; & della faluia concia col zucchero, poi che moray — 
ellaretta molto delicata. gli ami- 

‘COR. Come ficoncia cella cofi delicata. Le 

GIO. BAT. Sipiglianoi ramufcelli ben teneri ben lauati, & infatinati, 
& frittiche fono perfettamente nelPoglio, fi leuano dalla padella bene afciuti 
& ficonciano nei piatti cofi caldi col succheroben tritto.. Et ftati coperti pet 
vn poco, reftano talmente faporiti,che dileguano in bocca come ogni altro ci- 
f bo delicatiffimo. ; 
| Si può honorare ancora gli amici con gli afparagi; artichiocchi , faue fre- 
j {che,rouaiorti,maiole,& altri fruttiverdi, & cotti,come abbondantemente ci 
fono concefi di tempoin tempo - R 

Sappiate voi » che non folamentea co f-commoda Phatiere vna buona pe- 
{chiera,attefo che nei giorni magri, È graffi fi può mangiare pefci frefchi; ma 
| anco vn viuaio di lumache, com'è il mio» ilqualealtempo del freddo mie di 
gran commodita , & di niuna fpefa. Senza che io fpeto di commodarmi in vn 
| luogo per tenerui de? conigli ; de quali( per eflere fpecie abbondantifime ) me 
i ne potrà feruire fra tutto Panno. . È 
Hora io non sò fe vi habbia fatisfatto» per non havier getto fe non Ie cofe» 
j che fi afpettano al viuere honefto de’ pari noftri; hauendo taciuto quelle , che 
| conuengono alle rauole de’ grandi, &__alle altre de’ golofi, che non penfano 
| maiinaltro;che in trouare nuowi cibi artificiati . 

COR. Nonfolamente voihauete detto di più di quello , che hanerci fa- 


puro defiderare, ma ancora virefto obligatiflimo dell’hauermi ampiamente 
i fatto conofcere quata differenza è dal viuere nella Villa à quello che fi fà nel- 
ia Citta. Cofa, chefrà pochidifpero dimettere in prattica, dicano poidi ime 
ciò che vogliono coloro,che non fanno attaccarfisfe non àl fuo peggio. Et con 
voftra buona gratia andarò a monrare a cauallo per andare a cena col Magni- 


fico Caualier Bornato mio cugino al (go belliffimo luogo di Moluina per non 
ciler molto lontano dal mio. 
GLO. BAT. Perhauer più volteintefo, che quefto firo è molto ameno» 
& degno della fua habitatione , com'egli fà vna parte dell anno ; non effen- 
dovi difcommodo vi pregosche cofi in piede » mi diciate fuccintamente le fue 
qui ltd» z 
CORN. Non è maramiglia fe quefto podere di trecento jugeric cofi gra- 
to al detto Caualiere (poiche la natura Pha pofto in colle molroameno) & ac- 
compagnato @alcuni monti vaghi;iquali fono copiofi di bofchl,di caftagne,& 
d'altri delli arbori , ne quali fi fanno delle caccie marauigliofe di lepri Sar > 
: cauriolh 
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‘caurioli,cinghiali,orfi,lupi,& volpi,pigliandoniancor’aftroi tempi diuerfive 
celli con le reti,baleftre,archibugi, & fuochi. Poi non folamente ella ha poftò 
quetto sì bel luogo nel centro di alcune belle ville habitate da molti nobili, e 
vicino alla noftra città cinque miglia : ma ancor Pho dotato d’aere purgatiffi- 
mo;di terra fertile,di frutti preciofi, e de vue perfette, che fanno vernaccie, & 
vini delicati. Oltre che vi fà nafcer due fontane,che mai non ceffano di tatu- 
rire acque limpidiffime; le quali paffano a canto della fira torre, e d'altre habi- 
tationi.accommodate per lui, e per li fuoi laugratori,irrigando vna buona par- 
te di prati molto floridi , i quali fon adornati copiofamente dei migliori arbo- 
ri frurtiferi, che fi polano trouar nel paefe;hauendoli incalmati con le proprie 
mani per hauer pochi pari in quefta profeffione, & péramargrandementes 
l’arte dell'Agricoltura come huomo ben’intendente di lei. Et però non è 
marauiglia s’eglinonapprezza tanto le altre fue poffeflioni ( benche fiano 
maggiori, & fertili, & con belle fabriche ) come fà quetta cofi diletteuole. 

GIO..BAT. Poichemi hauete diuifato ledoti di quefto raro fito , mi 
farete raccomandato al Caualiere, &Ii direte; che tofto farà tempodi farli 
compagnia, hatiendo egli d’andare a far reuerenza all’Eccellentifs. Signor 
Duca di Parma,onde non folo potrò conofcere quel si benigno; & giufto Pren 
cipe : ma ancora hauerò gran contento a vedere i fuoi difegni cominciati in- 
torno ai gran giardini, che tuttauia và ordinando con eran bellezze. Et fimil- 
mente la fia belliffima, & rariffima Fontana, che gitta l’acqua altamente con 
ftupor grande di quanti la vedono,fabricata con mirabil arte . 

CORN. lo fatisfarò ognicofa molto volentieri. 


U fine della Vigefima, és vltima Giornata . 


SCRITTE A DIVERSI AMICI: 
CON LELORO RISPOSTE. 


Intorno all Agricoltura , @ a i diletti della Villa . 


AL MAGNIFICO: ET MOLTO 
ECCELLENTE ORATORE. 


RA le honorate attiont, chevoi Signor mio offeruan- 
d fimo hanete fempre mostrato al mondo questa vera- 
mentee molto degna di lode,che hora fate, ritirandous 
tutiauia dalle grandezze coue fieteafcef per ripofar- 
ui in Villa. efrutrledelitie dell Agricoliura. della qua- 
le ficte talmente vago . che non conofcete maggior con- 
tento. Er però non è maranigl a che conuerfare ogni 
hora più volontieri con quelli , che l’appreZzano > & fe 

A anco michiedere con la vostra amorenoli[fima lettera 
; iragionamenti fatti in diecigiorni per glihonorati vo- 

Stri Cittadini; 4 Gio Bat. Anigaaro AI. Pincenzo Meggio, A4.Corn lio Duc- 
coinmateria del? Agr coliura- &.dill'babitare in Villa. Onde per vbidirui, ve lt 
mando;(p.randochegiudichiate guest ragionamenti noneffer vani fenRafrutto. 
Pescroche defideranao!l huomoikbene : oche fi appiglia alle cofe, che fono di piace 
re con: ela caccia, G Puccellare, oa quelle che fono di vrile, com'èlarobbazetda- . 
nari oneroalle altre, che fono diriputatione com'è la urtu € la firenza. In questi 

fimilmente trouareme che fi contengono l: {paffe., che fi godono in Villa  laviilità 
che rendono i campi, e la fama ches acquista nel ben colrinarli. A afe piuoltrari- 
quardaremo con purgato occhio questi piaceri Vede: mo che fono accompagnati da 
maggiorvisle che ral'hora non fip-nfa Perche vera viilita è quella, che porta ho- 
nesto conicnta all animo nostro, O mi fime quandoci lena l'intelletto; a contene 

plar quelle coje che fan l'hmonzo felice eternamente. > j 

Venendo adunque prima alle cofe; che ficontsngono nelle tre Giornate della Vil- 
la. dicoch non[olamen:e vii vedrete qual fiaStatasa vira di Adeffer Giouan Bat- 
riftamentre è d'morato ii Brefeia. © onale e quella ,che hora fi gode in Villa con 
le conuc fı ‘on degli amic della liber 4, nella quiete, nelli fpaffi & nelle commo 
diva che vif trouand ,macncora conofterere chiaramzen'e che le Fille fono il vera 
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albergodegli anim gentili , & quieti & le Citta una prig-ont de gli bsorsini rif- 
fofis@ ambiriofi. Et veramente ciafcuno dourebbe innamorar fi della Villa, ve- 
dendo questo gentilhuomo nato di cofi nobil famiglia( la quale pinche mas fiori- 
| fee @r fplende d'huomini strenui magnanimi: &- illustri)ricco di comueniente fa- 
pai cultà,modrito,ct auezzo a caitiu: compagnie della Citta abbandonar’ogni cofa con 
del.beratione di viucrefempre in Villa elettafi come terrestre paradifo. Che in ve- 
I ro , now sò chi nov donefe hanerli vna dolce insidia, vedendsli difpenfare cofi ben ik 
tempo negli honesti piaceri in compagnia di fedeli amici , con fruire le foauita del- 

L Agricoltura snella quale talmente fi occupa nel far lauorare ta polfefftone del Bor- 

go chela fa parere va bel giardino. Che s'egli non ctl pineccellente de gli altri Bre= 

o Serani che verfano.in questa profeffione > fi può almen dire , che pochi fiano » che ne 
ì fappinopiù di lui. Et queStolo vedrete nelle ferre Giornate . che ampiamente trat- 
rano della medefima arte, dalle quali il vostro giudicio come ben intendente di leis 

{| | conofceraeche cali haderto cofe affai che non fi trouano 12 alcuñ volume .. 

il Voi trà le altre ,vitrouarete la vostra inuentione dell'vrili(fimmo Viuato di viti y 
dal quale ne casate ogni anno tanta copia di barbare sche a prantarle , & alleuarle 
: | È al modo vostro fi car cano di vuailterzo anno. i ; 
jig Dapoinon pur riconofcere'e la via che tenete nel prouanare imori, @ nel fimin 

li narli a migharasma comefeminiate ancora la tanto davotcelebrata Atedica, & 
| quello che offeruiate nel farlamafcere fenza altre kerke , & nel raccogliere la fna fe- 
menza. Cheper certo, ella fi può chramar bea'a s poiche dop? fi lungo camino ( ef 
fendo Stata prima trouata da? Romani, poi conferuata lungo tempo da” Spagnuoli 2 
| è venuto fotto alla vostra protettione . Et pero fommamente defidero , chet vostre 
eit ben creati figliuoli foraifchinoi loro Stadi , accroche ritornati che faranno , poffiate 
ii più liberamente perfeuerare nel vostro belfuburbano : perochefon certo, che non vi 
| fariarete di far nuowe proue per arrichire ogn’ hora più la vostra amata Agricol- 
= turaz done perginnia goderete ancora la voStracariffima Accademia , la quaie 
5 già diciotto anni è Stata parturita da voi innanzi dogwaltra della Patria, Oña 
iS de per effer'anco la più folenne, hà produtto piu numero de begli [piriti con gran 
j uoi , ey di tutti gli aliri honorati gentil’huomint , che Phanno faa 


Il contento di vor 
il uorifa + 
Che felicità farà poi la vostra, quando frà tre anni i detti figliuoli faranze 

degnamente dottorati nelvoStro famofi(fimo collegio e che vor habstarete nelle 
delicie della vera liberta c quicte della Villa? Filofifando con le dot: dell'animo 
| vostro nobiliffimo s horancll Agricoliura & hora nelconfiderare i rant: benefity y 
al che vi ba fatto, & fa ruttamatl grand Iddio, fraigual vi ba fatti nafcere dicz- 

fa, delle più nobili& più antiche della nostra Citta alle cofe di pietà . La onde non 
Vemarauiglia fe fiere coft amato dai pouert, rinerito dat ricchi , apprezzato das 

grandi, defiderato da i Principi. e celebrato dat virtnofi 5 $ 
l Effende adunque voi, patron mio viuuto firhora nelle tranagliofe fatiche di 
LI questo mondo, con haner più volte trafcorfo la italia , Alemagna, la Fiandra s 

Gla Francia ptr cofe dtcsecsessdb.s. evs: dliviv «i Odi cri ve Mt paa 

re honesta cofas che homai vi ripofiate. & che fpendiare questo poco di tempos 
she vi resta à gloria di quelSignore che con tanto amore ci ha redenti : goden- 
doin pace le vostre facultà conlavostra cordialiffima conforte, & cot cart figli- 
noli fin ehe verraqucll, che adbora adbora afperttamo acanarci da questa fra- 
be fpoglia ; per falirc'a quei celesti cori > done fi gode felicemente Peterna requie;s: 
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Et qui facendo per mi raccomando è Dal Borgo di Poncarale, il primodi 
Decembre 1555» ; 

Agostino Gallo. 
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\ AL MAG. ET ECCEL. IVRECONSVLTO 
M MARCANTONIO PORGELAGA. 


O N > dulbiv alcuno, Eccellente Dortore mio offeruandiffime, 
che generalmente tuvigli huomini bramano di viuer felicità col» 
questa vita: & nondimeno poch fimi fono quelli che fappianont = 
trouar la via di peruenire a questo fine, perche quanto piuricer= 
“i cata, horanelle ricchezze s bora ne gli bonori, Cr hora nelle 
grandezze di questo mondo, tantomeno è ri'rosara»i Et però 
ge mi allegro: percheper vostre lettere ho intefo chePhauere cona- 
Sciura nelle dieci giormare det? Agricoltura, & della Villa che Di mandai , percio= 
che (pero, che tosto abbadonarere i.curiofi libri,gli intricatioffici, il perigliof gin- 
dicare, con le cofe fastidiofe della Republica, per vitirarui alla Villa: mella quale no 
fi trouano fimulationi, ne riffe, ne inimicitie, ne bagordi s ne torniamenti , ne co- 
medie, netragedie, ne altre fuperfluitas che dishonerano lddiosinuefcano gli buo- 
asini, corromponoigionani distruggono le famiglie,e crucciano tutti quelli , che 
. conofcono a qualfinelagran bontà di Dio ci hà dato le ritenezZe . Che beato vois 
| mentre che habitarete ne ivostri bei luoghi faburbanis & ne gli altri accommo- 
dats che hauete:porche con le dati del vo Stro candido animo, potrete fpecular le bels 
ke profpertiue de monti, leinfinite vaghizze produtre dalla terra, la purificatione 
dell’aere, il fofiar deventi, il cader dellepioggie s il lampeggiar de’ fulgori s lo fpa- 
uentar de iuoni, icolori de gh archi, ilnafeimento dell'aurora, ilcaminar del Soles 
tl minutam nto della Luza, il girare de pianeti e la difpofitione delle Stelle. Le _ 
quai cofe fono fcala per contemplare, quel ben':nfinito , dal quale fiamo Stati creati 
per fruirle dcpoche faremo fuori di queStetante miferie,che ciopprimono lo intel 
letto. mentreche fiamo tn questa fi calamitofa valle. 

+ Non farete vor molto felice: quandocol vostro bello intelletto filofofarere nelle 
vostre ville i er che appreffavéderete icarifimi Jenei continouare le Loro pron 
ffion: ? Come benincaminad Atagnifico Caualliere Vincenzo Oratore elogue= 

‘t ffimo nella Republica, lo Srenue Capitan Scipione nella militia, ildiligente M. 
Tifeo nell’ Economica: il virtuefo Ad, Aurelionellecclefiastica, & ildenoto MA. 
Hieronimo nella Scratinra Sacra » 

O quanto donet:rirgraciave ldd'o, hauendout fatti nafcere di cofi nobile, & 
enticafamigua &farivi figliuoli d'uno fi ricco  & Magnifico Camallicre fe- 
lice memoria, fpecchio veramente di pietà per effere Stato fempre liberaliffimo a 
tarii i poueri « 

Pos venendo voi alla Villa, mon (n'!avsente sò che guStarete le delitie, che dite 
Lauer comprefe nella lestera dell'Eccetlente Dottor M . Lodonico Moro, buo= 
a. memoria ma ancora lolimitarete , per effere Stato il primo, che ha fatto la 
waaiparivesirt laguale finds Sata cigefciutadagh eccellentt Dottori AL. 
t 


sio Frfigno, AfA N colo Maggio & Adeffer Gio. Battista Belofa > banno 
| atbane * 
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abbandonato gli honori del Collegio della Città, &la toga con Bertolo , & altri 
Autori, percioche maggiormente poffano fignoreggiare fe medefimi , & goderei 
commodi priuilegi della Villa. 
Chefarà poi quando fivedranno degli altri Dottori , & forfe non pochi à fare il 
fimile? Come (pero che faranno gli eccellenti Adeffer Princiualle,e M {fer Lodo- 
nico Barbifont, & AZ. Cefare Ducco, eforfe anco Meffer Vincenzo Stella , Mef: 
Ser Paolo Bornato, & Meffer Helia Cauriolo. Midiranno alcuni, che meglio fa- 
rebbe che questi fi honorati Dottori {eguitaffero la loro profiffione poichela fanno 
tantogiaStamente,perche nel configliare, nello anocare,$ nel giudicare per coloro, 
che han ragione acquiStarebbono parimente legroffefacultà a t loro figlinoli. Et 
dico, che molto megliofarebbono fegli alleuaffero nel viuer moderato, © procac» 
vciaffero arricchirlidi buona creanZa, di afui virtù, & farli medéfimamente buo: 
niAgricoltori , che farli ricchi di poffeffiont s di palazzi ed'altre fuperfiue commo 


dita. per offender dopola mortede? padri, lddio, & fe medefimi nello [pendere ma- 
lamente vo pix tosto confumarle in pochi dì , come per moltieffempi, piu vol. e hab- 
biam veduto > me 
- Stoke Magnifico Signor mio, reStafolamente che vifgabbiate preSto dalla Cit- 
ta O che vechiate alla Villa piena di molt: fpe ff. ai varie commodita,e digiocon= 
~daliberta : Cofi certamtente non conofciute [inon daquelli [prrire , che apprezzano 
la tranquillita dell'animo lo ffsedio de‘ buoni libri,la conucr{atione de virtuofi s 
Pallegriadel pefcare,la doleezzadell'vccellare O itantt effici d letrenalédell' A- 
gricoltura, nella qualefon certo, chews occuparere gentilmente come cibo propri0s 
di quanti nobsliffims [piritigia furono © hora fono della voftra honorata faria 
glia. Et pero non diro altro-eccetto .ché-con defiderio afpettarola buonanunua y 
cheda doucro vi fiate sbrigatoda i vitupi della Citta © che fiare Stantiato nel dol 
ce albergo della villa saccioche poizmi ‘facciate degno digoder irari donidel vostro 
animo nabiliffinzo, fecondo che piacéra a vostra tccellentia,come quel fira:tore fe- 
deliffimo che lefu:fempre, alla quale quanto pofo mi raccomando. 
Dal Borgo di Poncarale,alli3.di Agosta 1559 
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AL MAGN. M. DIONISIO MAGGIO. 


ERCH E furono fimprepochiffimi quegli buomziai , chefs pef- 
fero pigliarcil Luon camino per goder questo mondo , comè cr fx 
tranfitoria, non pefo fares che nom mrallegrs molte. vedendo 10 
perla vostra lertera che vorbane eri-ronato, © postoin :ffetto 
— guei concetti , che [peffe volie diceuate , mentre cherranate forto 
SI al graue pefo delle lunghe © penofe litt fatte per acquistare 1 vo 
Stribeniant chi. Che per verita non vidi mai gentil buomeco 
ficarice di fauogli, & di fatiche, come fiete Stato Uoi in tutto lfiore della vosira 
Zionanizza. Ala chi nondourelbe baucr inurdia alla Stato vostro porche viu:ce 
cofi heto, © fi accommedaro in Villa effeltandola dolce, Agricoltura piud ogni al- 
tro cittadino: Come ben fivde. chenon [lem ate fiee Fare viro imitatore dì 
agom pacredegli #gricoltore , tene ndola vostra lella cafa(ccnm'eglicomen 
c'aipermanco pretio diguel chella Ununu per strigerm voto calla Cata re fat 
= vair 
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weder aluzondo, che la prodigalità rouina foli coloro , che malamente (pendono le 
loro faculia, cy non quegli altri che largamente le{pendono nella fantifîima Agri- 
coltura; come ben fi vede che per hauer'offernato in questo voi lkauete anco im quat- 
trodupplicato le vostreen'rate,séza che di tep? in tepo sò che le crefcerete più affai. 
O quanto hauete fatto bene alenarni dalla fermitù della Citta, e ridurutalla lis 
berta, & quiete che tuttauia godete nellaterra di Manerbio, Villa veramete gra- 
fima per le fuerare doti, © beliiffime qualità .. Impero chet posta quafi nel c- 
tro della pianura nostra, © fra mezo dt Brefcia, e Cremona nella Strada drita 
taditrenta miglia, Gin perfetto aere e bell:[fimo fito, hanendoetiandio i uige 
fiume d: Mella, ilquale non folamente ha fopradi fe ilcof alto , lungo canale che 
conduce l'acqua del Malone , laquale ferue.a più nello adacquar scampi, & nel far 
giraraifuo: molini ,ma ancora e accompagnato di amsene Valli, li belle coSteres 
di morbidi prati d: fertili campi, di vili vignali , © di foltiffimi Ce i? 
quai cof?. tanto pru fono degne di mirare s quanto che fono potenti per mouere ogni 
lenatoing-eno a confiderare gl infiniti benefici , che C'imspartiffe continuamente il 
rand'lddsofenza alcun meritonostro . Pi: ssa 
. Po: fo vede l'abbondanza che questa felice villa produce di biade , di migli , di 
fini, &di vini. Eroltrach'ella ananzatuctele altre nellaquantita dilini bellif 
fini, & di acque che coptofamentetrrigano tutto il fuogranterritorio G non me” 
no accommodata di buoni pefci, di lattefini, di carni, di pollar: 5 di colombi , d'al- 
bre cofe per lo viuere di maniera che fi può dire effere piutoStauna picciola Città, 
che bella Villa, © m (fimamente per offere habita’a di mighara dt contadini » ©: 
da molti nobili citradini, iquali fono amorcnoli nel conuerfare » benigni nel ragio- 
nare. officiofi nelferuire, edifcretinelcomandare. Efperò niuno fedene marani- 
glare, fi lhanete eletta prr vostro caro albergo ,d'fpenfandoni ben il tempo con gli 
amici virimo/î con leggere buoni libri „econ la vostra cara Agricoltura. Laon- 
de vi pote ‘e Stimar beato sperchelalFortuna vi ba fatto nafcere di Magnifico 
Canalliero, e Dottore di cofi antica famig'ia! genitrice di tanti luomini honos 
rati sfrà quali, non eda-acere il Reuzrendifimo Vefcouo Berardo , eletto dalla 
nost a Citta mel mille trecento per S gnore nellofprrituale, & nel temporale: come 
ancora perchela Natura vi hà dato va corpo cofî ben organizato, che nontanto 
fire prudentenelnegoriare affabile nel parlare patiente nell’afeoltare arguto nel 
r fpondere, e pronto nel feruire, quanto che fiere ancora nel costante nelle auner fi» 
ta, e humile nelle profperttà. —’° | : 
rade omi cueggo, che nen piglia: lz penna per ferinerui queste cofe ma per 
rifponder filamente alla vostra amorcuale lesera, nella quale vos trapaffate i tera 
mande meriti miei, lodando tanto ben le fette giornate del!’ Agricoltura , che ho 
bausto dal vostro ben creato feru'tare , ond: fono statoin forfe di domandarut let 
sere della Villa, che hora ho riformate, & che mt chiedere con tanta instanza » 
Nondimeno ho penfato di mandarucle, perche fon ficuro, che v'infiamar ano mag ` 
giormente a perfenerare nella via che tenere. Nastro Signore Iddio ve la profperi 
fino alfine, accroche face fpecchio a tutti i nobili della nostra Citta. vedendoui vi- 
nere da buomolibero, er non come Fanno molti, i quali per non palcer fi d'altro che 
dambitione Sannolezatiinfel cemen e jempreal carrodel fas trionfo. Ei ton: 
questo a vor nai raccomando 
Da! Bu: go di Poncarale alli 20: Gexnaro 1560; 
' 2 Agostino sam 
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AL MAG. M. AGOSTINO GALLO. 


© ON moito obligato alla mia Fortuna se alla cortefia di Ad. 
è Andrea Arrinadene, che con l'hauermi fatto veder' una vo- 
Straleterainmareriadell’'Agricoliurami è Stata porta occa- 
fione diriconefcerui per amico , & di offerirmini per feruitore. 
Percioche bauendo io difcorfo coz lui dell Agricoltura del Tat- 
| rinonamente venuta in luce, di alcune traduttioni fatte da 
moderni di Palladio, & di Crefceatio , diffi che miparena que- 
Ho Autore & quei traduttori non bauer ritoccate molte cofe. che potrebbono efer 
-pir aucntura defiderate dalli Studiofi di questa (cientia, & ch: nonci poffano effer 
donare da altri, chedachiinfieme con la T heoriea, baueffe congiunta vna lunga 
e/perienza di queStanobili[fima, & vtiliffima arie. Sopra laqual cofa, M. An- 
drea midiffe haner una lettera vostra conforme in tutto a questa mia opiniones 
Gm pregoche hauendoui a (trinere intorno a questo particolare, io li faceffigra- 
tia di{porre piuchiaramente ciò che mi pareffe poter’effer defiderato dai moderni 
Agricol orna fin che dandouene notitia egli poteffe con É honorato vostro mezo per 
via della fua bella tampa far questo beneficio al mondo; Dandomi conofcere , (1!- 
che ba fatto anco molto bene la voStraletiera) che voi dotto ; e prattico fiete s ha- 
nendo a i ffudi delle buone lettere aggiunto la efperienza di quest arte con la colti- 
satione de i fruttuofi vostri poderi, G che da voi folo fi poreua afpetrare questo v- 
minerfal giouamento. ANonpotenda per tanto denegare cofi honesta domanda alt 
amico,e tirato in parte dal defderiodel mio propr:ocommodo, come quello che mi 
diletto di questa fcienza, & profelfione, © ho bifogno d'impararla da piu dotti, € 
prattichi di me, mi [on lafciato perfuadere a'ifporu: breuemente quello, che da me 
e fore da iuttiglintendeti potrebbe efer defider ato in questa materia ; Non per- 
cheio creda, che a voi fia nafcoStaaleuna di queste cofe, che vi fia per dire, ma per 
fidis fare a chi me l’ha domandato, & per ragionarne con mero diletto, e piacere. 
Dico adunque che havendo frai Latini (per lafciar'a dietro tant'altri Autori 
Greci, & d'altre nationi) Catone, Varrone, Virg:lso , Collumella, Palladio , Pli- 
nio, © di piu moderni Crefcentio, che quali ha commentato tutti questi alirt, ba- 
sendo, dico costoro trattato dell’arte dell’ Agricoltura tanto celebre, e famofa n 
quei tempi, e parlatone tanto e{quifitamente; macon quer modi, termini, È voca- 
boli, che fono propri della lingua, e ben inteft da chi neha cognitione.defiderar et, 
che qualche elenato fp:rito Italiano con vnachiara @ ampla traduttione di quests 
doti an'ichi, dichiarando tutti i luoghi difficili, amplificando. & allungado i trop- 
ie stretti, e breui, & ila Strando gh ofcuri, veniffe rifeonsrado tatti i nona d" qua- 
unque cofa detta daloro,i numeri, @ leloromifure di robbe, come de campi , co é 
nomi, © vocaboli nostri propri bene intefi dait [tala tnta; © maffimamente ira 
il cireniro di questi nostri IMuStriffimiSignort, one primtcramente i libri fi Sta= 
pano, fi vendono; fi leggono, & fi pongono in opera i precetti; haucndo conceda è 
Addio oltra gli altrifuorrari dont a questo felic: fimo Stato vn paefe tanto fratruo- 
fo, & fertile, quantonebabbia ogni altra parte del mondo. Er vorrei che com 
questi detri nomi, & vocaboli noStri,eglifaceffe conofcere chiaramente quale, 6° 
quanto era Vantico, & vfaro da quei felsci ingegni, quale, & quanto fia il mo~ 
derno,@ che dobbiamo vfar noi per imitare i loro precetti Facendo anco bent inte 
dere le Calende, None, @ Idi, che feruono a molti prope lag aprano. non laa 
È = clanae 


fciando medefimamente la dichiararione de SolStiry: Equinoty delle Stagioni dele 
Fanno, delle Stelle, de i venti, in forma di tutto quello,che s'appartierie a questa . 
parte: della quale comedi cofa neceffariane hanno trattatos fudetti nostri Maca 
Sri «Non gia cheio voleffi ne parlafft efquifitamente fecondo questafcienza , che 
Sarebbe un partirfi dalto intento fuo d'infegnare P Agricoltura, © bifognarebbe 
fare nuouilibrid: Astrologia, & di altre facolta, ma ne diceffe quel tanto.che han 
detioifopradetti Auttori chiaramente, che in questa nostra lingua fi poteffe bene 
intendere da chi non ha cognitione della latina facendo conofcere che egli haneffe 
beneintefo luoghi, Gifenfi dicibi fi prende ad efprimere, parendom che il tra= 
portare di parola in parola fia cofa piu toSto puertle , & vana, che frattuofa EL 
quando pareffe a questo elenato ingegno. che questa vita della traduttione ; per la 
quantità, de Scrittori fudetti fuffefaStidiofa, e rincrefcenole 0 molto difficile: po- 
trebbe far di una materia tanto publica, e commune vn fuagetto prinato , & pros 
prio togliendo il meglio dai migliori, & mettendo quelio,che communemente fuf 
fe detto. & approuato da tutti per vere regole. Facendo anco conofcere qualche 
loro diuerftrà, & per qualrifpetto : adducendo le ragioni dellona, & dell'altra 
parte, & infomma facendo Vna elegante, &g udiciofafielta ai più antichi sefa- 
mofi Autori di tutto ciò, che 4 quefta arte fi appariene[(ea per fcrinerne compiura- 
mente. Et perche tutte le cofe del mondo variano, Gi variano ancori Cieli, fa- 
rebbe gratiffima, vtilifima, & importantiffimacofa che questo moderno Autores 
banendo fatto conofcere le cofe, © iprecerti de gli antichi, vi aggiunceffe la Vfanta 
deinosivitem pi, la differenza degli antichi coinostrése per qual rifperto fia can- 
fatala diner fitade i paefis &delle nationi , & {pecialmente d' lralia ne i coi termi» 
‘mi intendo [mpre che per lo più debbaeffere rinchinfo questo rratrato fuo ( potent- 
doanco gionare alirone , doue questa nostra lingua fuffe intefa) conciofia che non 
manchino a Spagnoli, a Francefiy& ad altri Oltramontani , chi nelle loro lingue 
ne ba copiofamente trattato : come per il libro, che fece tradurre dallo Spagnuo- 
lo.e Stampare in Venetia il Tramezzino non ba molto tempo fi è chiaramente ve: 
duto. Et fopratutio io Stimo per vna delle ptuimportanti cofe, che fi pofa defide- 
rare daquesto nostro Autore, ch'egli fcc anota chiara e palefe a tutte le cofe ch? 
bali tratterà laefperienZa propria; alla quale ogn uno crede più facilmente, & ac- 
gueta fenz'altro. IlqualteStimoniodellasfperienza non fi è ancor veduto da nef- 
fumo de moderni dimostrato, e fatto palefeal mondo. 

Hora io credo, che fe Vitrarmluce va libro di Agricoltura con tutti queSti gu - 
uertimentt lanosra lingua potrà arricchirfi di vn bello, & veiliffimo volume ye 
che la Stampa detl'avriuabene potrà andar’altrefi gloriofa di questo, come quella 
delBbomorato Giolito va tanto altiera della non maabastanzadodata Rettorica 
delfamofifimo, eceli bratiffimo Caualcati. Et fe voi M. Agostino chetamiola- 
pese, e valetein questa profeffione del culto di capt farete degno al mondo di cofi ra- 
ra. O perfetta opera, r porrartte egual premio dimmortal gloria, hauendo infe~ 
guato a poter vinere come questi a faper ben parlare, & forfe maggiore per effer 
cofa più neceffaria, & piùcara la vita delle parole + 

A fpetto adunque can grań defiderio questa dotta copiofa Gehiara Agricolta» 
ra del Gallo, honor di Brefcia > madre ditanti altri famoft, Gr elenate ingegni: 
Alla qual Cirta fi appartenena a punto questa nuoua fama di haner injegnato 
perfet'amente queta ff folenne arte: [indo ella hoggidi la pin fertile, & 
megliocoliinata perfe di tasta Italia. 


Y Ki- 
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Ritornando al propofito di queSta nuoua amicitia contrata percoft honorato 
mezo con Voiyvi offero in Padoua mia antica. &cara Patria tutto ciò chun amico 
dicaji picciolo affare comeio we trouno , puo promettere di animo di volontà s & di 
forze achi veramente ansa , > offerna. Poi perche Padoprarui cofi di fubito in que- 
Sto bifogno mio. dia avoi efempto dt commandarm: nelle occafioni vostre, e fia 
wn fondanento dellanoStra amista, vi prego che vogliate fcrinermi vn picciol 
trattato di ridurre icampi aratini , & piantati d'arbori. & di.vigne in pratis Il 
chesoeffer nel Brefciano molto vfitato co per confequente benifimointefo s Del 
qual trattato voglio ferairmziin questi giorni ( fe da voi farò cofi configliato ) di 
trarre a cottura de’ praticerta quantità dei mici terreni buoni [ul Padouano per 
mancarmi i pafcoli; &ficno che tengo per vno deiprincipali bifogniin questacol- 
zara: Préegaundouradegnaru:non folamente di rifpondernzi questa volta al prato 
della valle di Padona, done habito mamolie altre;cheioferinendoni da qu) innan- 
Zi, vi fareforfe noiofo col valermi della vostra virtu, commandatemi sche Dio vi 
doni gratia di condurre afelice fine questa benedctta , & da me molto defiderata 
Axricoliura, ge Vi faccia dogn altro defiderio lieto, & contento» 

Di Venetia ail: 230d: Gennaro 1560. 
è Giouan Battistada Romano. 


AL MAG. M. GIO. BAT. DA ROMANO. 


< xa 
1 grandiffime contento mi e Stata la vostra bella, & dotta let- 
tera: perche, fi come eilane fa conofcere il vostro valore cofi 
mida occafione di farui vedere. chei miei difcorli(che ga otto 
anni vo adunando ) fono molto lontanidellecofèyche vo: cercas 
te, perciocheho fempre attt fo alla pura prattica de’ riti utils 
uy WS della Agricoltura: lafc:andola Theorica ad altri pru fublimi, 
AISE LON Geccelemi ingegni di quello, che conofto effereil mio. Et però 
non alpeitateda me, che vi dichiarzi aomninumeri le zijure,le Calende None, 
ddi SolStitý, E quino:i, Stelle e" venti dei quali gli Autori celeberrimi han trat- 
tato abaftanza, ce doramente. Percioche non pure1o fui fempre pocotntendente di 
fimili cole » per consentiti folamente agli (cientiati ma anco quando beni. efapeffi » 
nonperaerci tempo altrametter nella opera mia .perchenonrepuco tal fi ortiglie%- 
Keefer cofi necefarica gls Agricoltori , come faranno i fecreti sche tuttania vd 
notando. i meo 
Parimentenon afpettate chemi ponga afciogliere il fiore delle tante opere diner- 
Jazzente feritte tradutte. perche dubitarci,che vnagran parienongionarebbe al= 
lacoltiuatione modernatli questi paefi , per effere molto lontana dai famofi Auio- 
» rt diquei tempi. è à 
Quanto fia poia quello; che vorreste veder on Antore,che faceffe chiara, pa- 
lefe la fperientia propria delle cofe, che egli tratta Neo che (perla lddio wratia) 
di quantecofechefin' bara ho [crit to, poche fono che non fiano, o state fatte conle 
mnie mani, o fatte fare a conto mio; o vedute fare ad altri onero cheffe mi fieno: Sta 
re accertate da huomini degni di fede, & che b) anto conofciuto , che fono da effer 
baunte per veridiche . » 


Sappiate ancora, che non tanto mi diffundo neloferimere il Valor degli Agricol. 
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tori Brefciant,che generalmente fono eccellentiia questa eccelfa profeffione, quante 
anco miro [empre al notare molte cofe schecon lo fpender marco fi habbia maga 
gior'vtile che con lo fpender'affai . i 

Venendo poi a quello, che dite mancarus là pastura neceffaria ptr li vostri buor.e 
caualli , cheio vi foccorra con qualche tratta:oa propofitoper pafcerli : dico che per 
adeffo vi mando quello del feminar la veccia, & vena tnfteme per proffimar fil 


tempo; CheferuandoVordine che dite , non olamente.vi daragrancopia di buona 
p & 


pastura ameno Maggio fenza adacquarla mai , ma ancora mantentrà talmente 
graffigli animalische fempre fi potran mandare alla beccheria. Ettrouandofî ben 
netto e ben graffo quel terreno V: fi potrà anco feminar all hora de’ fafolt,o delmi- 


. glionel mefefeguente , Ga questo modo haurete dui ricolit ; che (enza che potrete 


porsi non meno il frumento al fuo tempo. Ex volendo pot alive pasture, vi promet- 
10d: mandare il trattato per (eminare il trifoglio ma ancora quello della Medi- 
catanto commendato da gli antichi , la quale dura ne terreni qualificati a lei, Z 
vinti, & trenta anny jenza che va iugero deue far lè (pefe vwanno atre canalli, Et 
benche queste due forti di paSturaricercano dell'acqua per adacguarle nel tempo 
delle fecchezZe > della quale voi ficte prino ; nond mena siando, chet vostri camps 
fono ( per quel che dite molto buoni, & diterreno ladino , ho per fermoche riufci= 
ranno con vrilità © miffimaminte fe li farete ogni anno ben coprire di buon 
letame . ES si 
Poi quel che dite che io vi rifponda adoffo , & ogni altra volta «che feriuete , di 
questo non folamente non mancard mat: ma ve nhaurò tanto pinobligo quante 
maggiormente mi fcriuereie, & mi chiedere de gli altri yiti vtili:perche fi come fon 
certo. che fempreguadagnaro cofe bonoraie del vostra elegante Stile : cof? {pero che 
colmio(lenche lafo ) vimoStrarò di quanta eccellentia ela colturade Brefciani. 
Ei con queste mol: 0 miraccomando . è — E ; 
Dal Bergodi Poncarale alls 4.di Febraro 1560. 


Agostino Gallo. 
AL MAG ET ECCELL. ORATORE. 
O M VINCENZO STELLA. 


wah ER levostre lettere (critte al ben creata, & dotto vostro figliuolo 
Ae MM, Honorio, fi può fperare, che il Magnifico, G eccellentuffimo 
MA: Giacopo fia Collaterale :nondimeno io mtallegrarct affär piiss 
à è quandoinosire llustre: ff: Signori lo faceffero Cenfor ge nerale.con 
phe JE a buona prouifione fopra i campi mai coltina:r, © aliridifordizi di 
terraferma; percioche non folamen:ecglihaucrebbe vn carico ho- 
novatiffinze  & degno appunto del fno genio, ma ancora effi hauercbbono grandiffi- 
mo contento Vedendo quanto per mezo.del fao valore, albbondarchlono di pacfe 
in paefe ifuoi fudditi di biade; divnis& daliri fimiliricolts: G quanti centt- 
naradi migliara di ducatitauarchbono di ptu ogni anno. fenza angareggiarli dé 
cofa alcuna» 3 | 
Non farebke un ordine fentiffimo quando egli baueffe di Cittain Città fotto di 


Selice Cenfori ben prattict,che di luogo in luogo intimafjero al princip.o di Genna- 
de roa 
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Wo a turri quelli, che coltinano; of anno colrinare malamente i frivi podevi.che fe now 
Llatoraffero bene; li fuffe'tolto la meta dell'entrarefezuenti  dpplicandole al Fis 


fco,& quando non obbediffero l'anno feguente li fuffero tolti tutti? frutti Ex fe per. 


cafo foffero ostinati anco i terzo anno  incantarlt poi quei terreni fe nRa compaffio= 
ñe alcuna ? 

Ancora non farebbe cofalodenole , fe quei medefimi CenforiproteStaffero a i las 
noram: che fe non lanoraffero fedelmente (effendo pagari) chel primo anno fuffero 
ben flazeilati, © pafaro il fecuente,non hanendo lanorato fecondo te loro forze, che 
foffere mandati alla Galea? 

Qualorilirà maggiore porrebbou haner quei benigniffinn Signori quando facef* 
Jero questo ? Porche non hanerebbono bifogno di biade aliene , anzine potrebbe dare 
ai paefi d'altri Principi. Et oltrache crefcerebbono grandemente tl fao Erario; 
bauereblono ancoiprimi anni quanti Galeotti lor bifognaffeto per armare ogni 
grand armata fenza pagamento . i 

Appreflo , qual maggior felicità potrebbon'haner questipaefi , quando in poco 
tempo fu[[eromerti d buomint ociofi , © che i campi fufferoridutti quafi al pari de 
giardini? Vi giuro che s'10 vedeffr questo , mi parrebbe di veder la fehiciffimacta di 
quelli nobiliffimt Romani , i quali apprezzavano talmente L Agricoltura ; che non 
pur facenan t Cenfori , Che continuamente priunuan rutti coloro de’ fuoi poderi ; che 

icoltiuauano malamente , ma faccuaro anco lauovare beni[ftmo tutti quei de’ Sol- 
datiiche non bancan chi li coltitiaffe ; finche ritornavano dalla guerra . 

Non farebbe eriandio gran beneficio vainerfale, quando questi Cenforifacefero 
driZzare | © affettare le Strade torte, @ male accommodate? Verochesit'bel vede- 
ve,abbreniarebbono il caminoa i viandanti. 

Parinente non farebbe gran beneficio. quando pronedeffero alletante acque .le 
quali per non effer dritte , fono cagione d'infiniti danni a particolari perloriparas 
re,@ per vriarfeie l'un l'altro adoffo, &alpublico; quando per questo rompono, © 
danneggiano i molti terreni come perifperienza fi vide. 

Io potrei dire fimilmente , quando prouedeffero a molti ignoranti , co a tanti o- 
Stinati ychenon vogliono contracambiare ilor campi (pezzati con beneficio di fe 
Steffi e de vicini fenza ; che non vogliono accommodare del tranfitare , ne de vafi 
per adacquare.e d’altre pin cofe, onde pos vien danneggiato tl publicoyma perche vi 
vorrebbe lunghi difcorfi folamsente diro , che mi piacerebbe quando voi Magnifico 
Compare conferiste queste cofe col Mag. AZ Lodonico Lana, e còl M ag. Ad. An 
tomio Baitello, ecome eccellenti Oratori «mandati costi per cofe importanti della 
MI agnifica Citta , trouaste coi vostri fublimi ingegni qualche via appreffo a quel 
fapientifi. Senato divenire a questo: Perciocheio fon cert [fimo sche non potreste 
impetrare maggior beneficio a tutto questo paefe; poiche fareste anco tutti treca- 
gione d'annichilare gliottofi orgoglioft ifanguinari, & altri mmistri di Satanaj- 
[oche difonoran’ idaro ,infidianot pacifici rouin anole famiglie , infamano la Pa- 

"tria, e contristano i nostri amorenoliffimi Sign vedendo tutto dy quanto è poco l'a- 
mor.che etra noi, Perdonatemi Mag. M. Compare s'io fon trafcorfo nel dir pis 
che nou penfaua. Il Sig. Iddio vi conferuifempre,e dia gratia a voi Mag. Amba- 
feiatori ad'ottener da quel Seremifs. Prencipe le cofe cinste che domandate. Er con 
gui sto a V. Eccel.molio mi raccomando. y ; 

~ Dal Borgo di Poncaraleralli vp di Settembre r {62, 


i Agostin Gallo. 
4 AL 


341 
AL MAGN. M. AGOSTINO GALLO. 


| Icome voi ye M, Compare bawete veduto per la lettera che 
io bofcritta amiofigliuolo quanto ft [pera che inoftri Llw- 
Stril. Sign. diano il grado di Collaterato al Mag. A Gia- 
copo nostro, cofi mi piace che auguriate più tokas che ffe 

NE la eletto all'honorato officio della € biefa foprai campidi terra 
Pe Ati ferma,poiche ancora che egli fia di tal prudenzazche riufci- 
= : E rebbe in qualung;bonorata imprefasè cofa certasche farebbe 
cole Flupende in quefta profeffiane-Poi quanto a quello che ricordate; che to con= 
ferifca co i Magnifici miei Colleghi, per qual via fi potrebbe introdar questa sì 
rvandomanda avanti a questo eccelfo Senato, dico non baner mantatosma per 
che quests Iluftriff. Signori (come predentin) fano circonfpetti intorno alla 
nowità, per hora non ci pare di farae motto alcunoyriferuando questatofa di tà» 
ta importanza a confiderarla maggiormente se proponerla poi alla Magnifica 
Cirtà noftra: perche eftendo fattib:le di ottenerla, ella non mancara di mandare 
Ambaftiatori per imperrar fimil gratia da questo Sereniffimo Prencipe. Fra 
quefto mezo pinete lietamente nel vostro bel Borgo, effaltando la vostra rara 
Agricoltura col vomero di ferro, e di penna, come sò che tuttakia non manr 
cate, eo che fapere quanto vi amo, e defidero di favui cofa grata « 

Di Venetia, ali 23. di settemb, 1503. | i 


i Vincenzo Stella Dottore, 


AL MAGN: Mi AGOSTINO GALLO: 


HE ta mia lescera , (critta già in laude della Villa vi fia 
tanto piacciuta sche vi habbia indatto a defîderare la mia 
amicitia, ai allegro. Cx di coteffo voftro gPtiles corsefe 
animo vi ringratio infinitamente , accettandoni malto Va 
lentiericon tutto l'affetto dei cuore per mio maggior s 
bonorato amico.: Solo mi duole , che non fè trouno in me 

; quelle vittuofe qualità,che voi, forfe dalla troppa be agi 

tà della woftva naturaingannato, vidatea credere che fiano. Promet tani, be- 

ne che nel coltiua econ l'oferuanza,conlafede, econ gli vffici,lafincerinà del- 

Pauavitia, mi sforzerò di procedere di maniera sche non babbiate a giudicava 

del tutto indegno dell'amore, che per bonia vostra xe non per mento mio DE- 

degnate portarmi. Quanto all'opera dell Agricoltura, da voflra parte datay 
midal Reserendo Padre E. Maffimiana Tapani, dicoche la materia mi pa! ch 
rg set 


- 


_ tura yi potrebbe piacere più che di prima Hora non folanaznie vi ringratio deka 
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fer difpoftaretrattaracon diligenza. Et fe ben ellanoa e inlinzua malto in- 
guifitamente Tofcana, efprime però i fuoi concetti.in modische dalle fincere g= 
vecchie patientemente può efter afcoltata» 

Laorde, veggo che recando voi col (uo mero al mondo vtile,e piaceresia glo- 
ria, & immortalità del voltro nome bamere guadagnato « 

Faccio fine, pregandoui a veder volentieri queta roza mia paftovella.laqua- 
lein mio nome humilmente viene afaruiviucrenza , come al gran Padre della 
Villa, G mai ftro dell'Agricoltura + 

DiFerrara, alli 3. di Maggio 1565. 


Voftro Buon Amico Alberto Lollia. 


AL MAGN. M. ALBERTO LOLLIO. 


| Onfiderandoche'l Signor Iddio mi ba donato gratia , che doppola 
eas occupatione continoua di dodici anni; cr nella età miadi felfan= 
spiga tafeit, io habbia finita ye data fuori l: peradell Agricoltura, cr 
- dei piaceri della Villa bo da penfare ancora; che quella che ba 
fatto il Reuerendo Padre Maffimiano nel prefentarvi in nome 
mio quella che a lui donai (benchenon baueffe alcuna commiffione dame ) fia 
Bato per volere di Sua Maeftaspercioche non baurei mai hauuto a:dire a ferla 
comparere innanzi alcofpetto voftra, poiche oltra all’effervoibene intendente 
ditaParte, fiere anco molto famofodi cloquenzase d'altre rare vith . Et fe pur 
Soft: caduro.infimil'errare, non baurci almeno: mancato d’accompagnarla con 
quartrorighe dimiamano, accioche in tutto nonfofsi giudicato per malcreato. 
Ma poiche a lui è piacciuto di far questo bel trattato per la foutrchia affettione, 
che egli ba verfa di me,non poco me ne allegra per effere fiato cagione del fano. 
ve, che mi banete fatto nello (cvinere, & approuarecon tanta benignita l'opera 
mia. Laquale, ancorche babbia da portare qualche utilità al monde fecondo la 
praticamodernas non però parmi che meriri cofi facilmentedi lafciarfi vedere 
fenon da perfonefemplic:, che fi dilectino della =Agricoltura, gy non dai pari 
vostri; i quali fonvanezzi folo a componimenti elegantifsimt . Come fra letan- 
te belle cofe vofire che ft vedono per tutto il mondo , ft mostra da capo ai piedi 
tutta ta lettera varifsuza, laquate lauda la Viliay er Agricoltura con sì mira~ 
bile arte, che quantungue io babbia tante, e rante volte con gran diligenza let 
#23 nondimeno per feoprirmifi ogwhara più bella, marnon mi é bastato l'animo 
di feruivmene pia d'una fola claufata perornare ta baffezza del mio file. Ma 
Spero con l’aiuto di Dio, fra pochi mèfi di mandarui da dousro la opera talmente 
ampliata dicofe vtilis & riformata in parte della [4a vozezza s che per auen- 


le 
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Je amorenolifsime offerte che mi fatefenza alcnn mio merito, offerendomi allo 


incontro con tutto quel poco valore che in me fi trouasma etiandio vi refto obli- 


gato della voftraleggiadyifsima paftorella, laquale fin bora è fata molto loda= 


tada buom:ni giudiciofi: cofa che non può effere altramente, effendo viufcita da 
sl chiaro fonte, come il vostro. Vi mando ancoraio va frutto d'un Letto! edel= 
lancRra Academia palefe e vn'altro della occulta: pregandoui » che vide- 
gniatedt gustarli, &, di fcriuermi liberamente tutto qüellot , che ve fentite ; e 
fe in ciò pefso itermini della modeftia, ifcufimilavofira innata bumanità, che 
mibadata la via larghifsima. 

pel Borgo di Poncarale, alli t 4 di Maggio 1565. 


Foftrif. fempre Agostino Gallo. 


AL MAG. M. AGOSTINO GALLO. 


O boveduioconmio grandifs.mo piacere le dieci Giornate 
dell'Agricoltura mondate nuomanié ce an luce da vgissì per> 
che quefta materia m! dilettafommamente, come quella,che 


> Ca iene) cont fiuto contento intorno a quefta prefelfione, & st 
Legh 23% per veder'efpreffo leggiadramente in quefta voftra bell’ ope « 
ra suit quelloch to andaua defiderando ne gli Auttori antichi se moderni, è 

noli banno ben tocco la forza dell'arte, & li precetti vanmerfal dieffa. ma no 
fono d.fcefta i particolari, ne fatto toccarcon mano Cliche fate vor) ture teco- 
fenarrate con.d'iefper.enza propria, laqual'è made, & pi rfetta maestra ditut- 
te Lalrti« Orde, fi come a quelli fi dene molto per baner formato cofi bella fiau" 
va, a voifolo e debito sl colmo di tutti glibonovi per hanerla condotta a tal pere 
fertiones che non pare,che fe le pofsi aggiunge» cofaal:una. Sticke mi fin ralle- 
grato deppiamente del benefieso che ne vifulta al mondo , & della fama, chent 
ridonda in voi;ilquale amo gia tant'anni al pars di me medefimo, & vifonoob- 
ligatos quanto puòe[fere vn mico all'altro. Vero ès haucfte fatto qualche me: 
tion emquelto voftrorotile, & honorato libro della vita paftcrale y0 trattand9 
delladelcezzafua, o infegnando,guanto è grande il guadogne,chefi cana in di- 
uerfe cofedaeffia, l haurefte (al mio giudicio) cggipntTE tto quell'ernamento» 
che potrebbe effer per aunentura defiderato da qualche cupid se curtofo intellet= 
ro. onde per Jprouarut a cofi bel corso, come gelofo della voftra glorias per mor 
firaruiquanto io þabbia gustato, & gust! gueßa fulitavia e ritirata vita(alla 
quale te fon ridotto; poiche è piacciuto alla mia forte di farmi abbandonare la 
-mia dolce Agricoltura sel comercio de gli buommni) mifon pofto a foiuermi 
gucllo, che ic he cofiderato da: coStumddi molti paftorische fano per quest: mor- 


mi fono efscrcitato molti anni (mentre piaegue alla mia for- ` 
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tì, & quello cho fentito raccontare d'alcund di loro; circa la gio¢onditd di! quée 


fla vita, eV ovilita, che fi caua dalle loro mandre,eda queftaprofeffione. Voi 


poi da quelto poco , che ve ne dirò (nom volendo cherni tediofo con la troppa lun= 


gbezzazne potendoafufficienza eSprimereiveri piaceri di queRa fincera gen- 
tesi quali fe poffono vedere : <> molto meno quellische fentono dentro di lor me- 
defimi forft ma: giori de gli altri) farete giudicio y fe quefta profeffion pastora- 
te contiene quella felicità, che vi dico; e Sella degmasche voi ne facciate memo- 
ria nella voftra lodatifsima opera. Etcominciando dalla dolcezza fia, non vi 
paregiocondifsima cofa it viuer lontano datuttigli firepiti, e rammarichidi 
questo traviagliato,ey mifero mondo, non fentendo maine di giormosné di notte» 
né diftate snò di vernos né per alcun tempo» né per alcun modo niente altro, che 
quiete,confolationese vipofo nell'animo, gr nelcorpo? Iche auuiene benifs:ma al 
paftoresil quale nel tempo della State, fubitoche comincia ad apparirl'Alba nel- 
l'Oriente svfcendo dalla capanetta » é> dalfuo duroletto fuori , gode principal- 
mente della foauifsima aria mattina dell'allegria del Cielo se della vaga bel- 
tezza dell'Aurora. Et quiui pefeggiando, rivedendo, cy attorniando il luogo, 
dove fi fon pofate le fue pecorelle, fi rallegra tutto nel rimivarle, € conofcerle fat- 
ueser ficuve dangizi pericolo delle palarie tenebre. Leguatincome Jono State munr- 
te da luis o da i figliuoli, o famigli, craffettata poi ali hora debita lapouera mef 
fevitia Sul afinello s prende la wfataa ma nella forte destra , er vidotta a guia 


di faggio, er valorofo Capitano tueta ta fna fehiera mvn bel drapello fi oma 


pallo pafo con lei verfo qualche l'era campogxa o ameno colle, done egli fi ima 
gini di tronar buono se fano cibo per leis Ex guinifatto alta, lafcia fatolarfi delle 
fielthe berbe quefte manfuete b: Qicle, guardandole, circondandole,ey compia» 
cendofi di vederle tutte fane 5 pafcerft faporitamente fenza rumore fenza noia , 
er fenza invidia alcuna + Quindi porte conducea ualche frefcorio, 0 limpido 
fonte a bere,eratraftularfi: Ei fe il Solee homai Jaiito ranto alto, che ferfca co 
i raggi fuoi troppo ardentementelaterra sleriduce all'ombra de gli opachi , er 
ameni arbori ; le cuifiondt moffe foanemenie a quifa di concento, dalla frefca 
aura mevidianal’inuitano a por mano alla fnafampogna: conta quale (facendo 
agaraconeffe )tratticneil fno gregge, ep fe medefimocongli aliri per buono 
Spatio: Et inueghito delia fuaifieffa armonia;parendogii numerofa yefancva » 
fente dentro di fe tanto piacere,che won ba inuidia ad alcuno ftato mortale Pef- 
fato il caldo fr drizza sm piede, gr ordinate le fila dell’effercito fuo,ymarchiaverfo 
qualche altro lato a pafterlo conuenientemente per fino alta fera, la qual fop aue 
nuta fi muone pian piano verfoli alloggiamentizi quali presto ft accommodanos 
facendo nel meZo della campagna lontano dalla gente co! fuoi ingegnivuno fies- 
Gato per ritenimento,e ficurezza de gli animali,perfe,c& per gli altri vita cafet 
ta coperta di frondiser dt rami d'alberi;dentro la qualepofto primaintorno a vi- 
pari le fentinel!e de Juoi fidi,e feroci cani,fenza alcun penficros'adogia, e dorme 
wn guec gy vipofato forzo Nel verno poi nen mancano a pastori altre dolci z+ 
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Zhe Confolationi:percioche vitirati doue dalle neuier de ghiacci frane jicuri i 
laro ammalisviuon in fe anta pace; in tranquillo otio alicni da tuite le cure, <p 
penfieri,ché tanto ivauagliono imiferi mortali; g7 quiui contenti della lorfirtes 
difverfano parte deltempo con la lor cara famiglimola x godendo appreffo l fuae 
co dolcemente de i frutti delle loro mandre , dalle quali non mancano mailaite, 
formaggi: fiorite. ricotte, butivi : elche fi aggiongono caftagne s noci, & altri 
rifticant cibi tanto più gratidelle delicate s ey fontuofe vivande de grandi s e de' 
Prencipi, guantofonoacquistati cos love hone Strfudovi, ér goduti feaza alcun 
ffpetio di veleno inlunga pace allegramente. Et parte fi riducono infieme fra 
lovo amici pastori, oue fi fanno tld? diuerfi ginochipaflorali dateneveffereitatis 
robufti,efami corpi, e glianimilieti; cgiocondiselanotte tatbora alfuonod've 
na cetra; o d'altro vufticano infirumento in compagnia di molte wag bepaftorel~ 
le, ér efprimendo i lor rozzi amori > paRano boneftamente, e feftofamente il 
‘tempo infuonis balli, giochi, @ altri pracevols trattenimenti. Intantocrefce 
ja mandria; fi allenano i nudui parti certa fperanza se felice traftullo al pru- 
dente , & buon pastore » Îl guadagnodel quale ( per venir a quest'altra pare 
re) écofibonefto se figrande , che io lo timo aRai più delle fuderte contentex- 
zee gioie. Primamente voi vedete , che fi come? Agricoltore viue ce cana 
vrilicà de’ frurti della terra, coft quefti fostenta la fua vita, e Zuadagnade’ 
partise de fruttide’ fuoi animali cioè latte, formaggi; agnelli, e altro fenga 
penfiero, oftimolo di auaritia se fenza feropoto alcuno di confcienga , lontani da 
pericoli del mave,e ditante ambitiofes er faticofe arti, che tengono infrafcati» 
> inuiluppari ceruelli degli infelici buomini del mondo. Et quiho guadaguo 
comparre contanta pradentias che bafta per lt bifognidi luis er de’ fuoi tutto ` 
l'anno fenzadibbio , o anfierà di banere a cercare 30 medicay cofratcuna, €? 
purche non li manchi non ficura di farne alcun'auanzo . Oguadagni buoni, & 
poneflide gh: Agriccltori ede’ Paftori > lequai profefsioni fono rantovnitese 
conginnte infiemesetanto reciproche di beniuolenza se di aincres che d'vnaper 
l'altra fi mantiene > fi fa più bella sin modo, che fi po[fono chiamare compax . 
gue, eforetle i pevcioches st come l'Agricoltura fi mefra grati allamadre del 
perpetuo vitto, che ellaci dona; con Pabbellirla,c accareggarla datuttii tem 
pis & ogni luogo; egioiaconla fna induftria all'arte. paftorate: cefi la paftovale 
renendo fotto ta fua cuftodia 3 e gouerno quelle cofe „dalle quali depende ti vero 
nodvimento » & il proprio late de laserra, aiutafommamente l'agritolinra) 
& fe vicene da quefta vnimerfal madre il wiuer fuo sé tanto grato sche leren- 
de cofa, onde la madre istefa fi faccia più grafayo prenda maggior vigore 
per poter meglio nurire tutiv mondo. Si che queste due amorenoli forelle 
prodotte im vn tempo, & da vn0 ifteffo luogo , fono femipre intente all'orna= 
mento, eral benifi io della madre. Etfi come’ Agricoltura ba curadet®vit= 
10, cofi quellal’ha del veftito ye di parte del visto ancora s due cof: vanto necef- 
\- favie all'huo;o» quanto ogn un sa, & vede. Ma qui fto non € però il Vero gua= 
; dagno, 
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dagno ; che vogliomoftrarui de’ paftori spercioche ve n'è un'altro di più maga 
giore importanza , come voi ifteffo giudicarete. E questo €,che ritrouandefi effi 
lontani ( come ho detto ) datutti li firepiti, tranagli, ambitionis e molestie del 
mondo nella lor folitaria „e bofcareccia vita, hanno diuerfe occafioni, ecommo- 
dita diconofcere Zddio, di amarlo, dirinevirlo, & diguardar(ifempre dicffers- 
derlo.&y vdite come : Sta intentoil paftore, mentre il gregge fuo va pafcendo per 
li verdi prati, & quivi, oappoggiato al fuo baftone, o afff in terra contemplay 
er confideraa glimnumerabili benefici ricesuti da Dio, tvai gualiil princi» 
pal'è , che non foffe fin da principio ordinato dalla diuina Macha fua di farlo 
quel pratoso quell'herba 5 onde fi nutre il fuoarmentosovero vno det fut armen= 
tialivesd. Si vede attorno; colli Jaffi, arbori fiumi, e fonti: erta lodando id- 
diosche non fia né colle ne faffornè arbores né fumeĘne fonte: Confidera che egli 
amatantole pecore fue, chele promedeintmtti è tempi del cibo, del fonno, ed'o- 
gu altva cofaneceffaria e le guarda da’ pericolise da tutti icontraryse cofi viene 
incognitione sche tddio molto pin pietofo se benigno Paftore di rutt: gli altri s 
tieneta ifteffa cura diluis del mondo, e di tutte lecofe createschefenza la proui- 
~ denga fuas né fo, nc il gregge, né tutto cid chenafce, non potrebbe, nefaprebbe 
mantenerfi; Cofe da farli concfcere l'onniporenza xe boma di Dio, da fare che 
egli l'amisrinerifca,e tema, come ho detto,e guantoegli pwd. Gionge la notte, td 
tea fe penfando , cle a gusrdar'il (40 armento dailupi, eda altre fiere, li conuicn 
fave Steccati,ripart, metter brani catialla guardia di efo, & che egli fra defto » 
e vigilante in afcoltate ye prowedere tutti: pericoli, em con queto Belfi perfiero 
conofee,che per fimil modo bifognaycheegirfifortifichi,emunifca dagli ingan- 
nije dalle infidie del perpetuo aunerfario che ponga fariiffime guardie yer 
effo:fteffo Riapronto a guardare , e prcucdese , che non fiano da coftui sforzati i 
Senfi a dar affalioalia rocca; oue laragion fla rinchiufa, In fomma per lo mezo 
di questa dolcifma profeffione egli,ztme in tutti itempi, @& in tutti luoghi al- 
legroy(îcuvo, contento, e felice. La perfertione della qual vita è bene fara cono» 
Sciuta.e> effercitata continuamente periutriifecoli da diuesfe perfonese da tute 
tiquei;c'b:nnovolon:ddisbriparfs da itacci se dalle miferie del mondo, Jenza 
ch'io viftia avaccontay con proliffita i ‘Patriarchi yi Profeti ei tanti fanti buo- 
mini che laele[fcroin quer prima tempi pernormadellavera felicità mondana, 
laqual’é tanto cercata datutti nelle grandezze» e pur nonfi.trouafencninqreft! 
baffi, e ritirati Bercuti . Maper conchiudere , & farui toccar con mano lec- 
celtenza di queta Vita, non vedete voi che tutti i gouernatori della più degnas 
e più nobit parte dì noi fi chiamano puflovi? Non fapere,che fon nominati Tasio- 
rt iSacerdoti,iVefconisi Patriarchi, es paftorefi nomina il Papa è Ma d: più 
non fi chiamò }ddio Sefo s Pastore è E go fum Paftor bonus, & cognofco 
ouesmeas. Now volfeeglinafcercin om Prefepiotra Pastori a Pafiori 
fignificase principalmente la gloria fra s quando fù fatta lor gratia divd re 
dall''Argelo, quellatieta » e felice nucua della Natinità del noftro Saluatore ? 
Chi 
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Chifi fdegnerà adunquesochi più tofto non deurà defiderare di elfer paRiore® poi 
che pastori fon tutlii più ftimati, e maggiorinoftri, e pastori tutti contenti ye 
beati» eda che Iddio medefimo fi degnò dinafcertrà Paftori; & volle chia= 
marfi,ey effer Paftore? O vita cavasvita dolce, vita fitura. Ovitavtile, vita 
finta, vita felice : Dio mi dia gratia sche mt conferuiancoraio tra quefti Pa- 
frori, mentre la vita midurerà , & morendo mi riduca ne beati perperni pafcoli 
del vero 5exfommo Paftore. Ma dows ra'bo lafciaio trafportar tanto oltva dalla 
dolcezza di quefto ragionamento, checontral'intento dell'animo mio vi ho deta 
tolamillefima parte di quel, che io comprendo tutto dì dalle maniere di questi 
bofcarecci buomini,e& che io odo da tor medefimi della lor felicita;ne tam pocho 
quel che ia pronose fento in me effo di contentezza in questa quieta, e ritirata 
mita : ilche é tanto sche non poffo a pena imaginariomi non che efprimerlo intie- 
vamente, Voi perdonatemi della troppalunghezza> la quale caufata dal grati 
defide:io, che bo di perfuaderui , che vagliare nella vostra honorata opera del» 
l Agricoltura far mentione (occorrendout riftamparla ) di quefta dolce, e faluti- 
fera vita paftorale , si perche la materia’ tanto conforme» che non para , che fi 
pofsi trattar dell'una fenza l'altra perfettamente, onde vi accrefierà maggiore 
bonore igo sh ancora, perche innalzatdo questa con leali del voftro ingegno 
Cilche non poffo fare io ) infino al Cielo , come hanere celebrata l'altra diuina» 
mente sfacciate conofcere at mondo s tutte l'altre vie da ritroware la vera fe» 
licitd qua interraeffer vane fenza l'effercitio, & lvfodiquefte due cave,ama~ 
rese dolte forelle» Statefano y& tenetemi neluumero di quei, che offeruano le 
voftre vivi. Coi È 

Da questi noftri monti non meno che quei dell'Arcadia felici ; il primo 
d'Agofto 1565. È 
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im 1} volte ricordandomi della mala fotisfattione,che baxete di mes 
>} percheo per troppa d:lscatezza, oper fuggir la fatica y ìo non 
SOME babbia letto il vostro bel Librosvi dicoche pei quefte cagioni non 
fa fonoveftato,mafiben perle occupationi, che dicontismofonoiu 

È mer molto più per non porerui ricordare cofa dì qualche confi 
deratione. La onde,il grand'amoresche vi portosba finalmente fattoschein que- 
Sti giorni l'ho difcorfo con tanta dil'gentia, cy con tantomio piacereche'l Signor 
Iddio mi ha aperto gli occhi yer fattori veder tal c fas che ricovdan douela (fe 
non m'inganno) gtonavaai Lettori fipraoguialtracefs che fia fata-vicer~ 
datada voi zazi che tuttelealere a [sit ts quitas nas polfong al 402 feito 
iprodutrt, i 
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La at intentione , & il voftrofinee Rata, ere conta fatica di molti anni 
di gioware atutti sg particolarmente a noftri Brefciani, giouare dicoprima al- 
Panimo. Percioche quefto aobilifimo effercitio dell’ Agricoltura li fara abbrac- 
ciare le virtù , eli fcrare i vity cagionati dall'ocio : Giouare al corponel confer- 
uarlo conl’affiduo effercitio, e nel fomminiftrarliiconuenienti cibi per lo bifogna 
fuo: Giouare alla robba nell'accrefcerla, raccogliendo maggior quantità di frut= 
tise quelli conferaare con buona diligentia. 1l quale merita da quanti fono buoni 
eher aiutato , come anco deue efferla principale intentione di tutti gli eccellenti 
Scrittori. Ma perche non (i può perfettamente gionare ad alcuno» fe prima del 
fuo itato » & di quanto bifognanon ft bd buona cognitione; poiche non tuttit vie 
medy gionano a tutti ugualmente ; anziche quello,chead vno gioua, affai volte 
ad pn aliro nuoce; comefi vede chela medicina in pnofhggetto ad wao cagio= 
nala faniid,c all'altro cagiona ta morte: è neceffarioadunque,chivolle gioua= 
ve all'amalato sconofter ta cagione della nfirmita ; perche in questo confifte la 
eccellentia del Medico, altramente volendoui giouare,l: daria notabil danno ye 
forfela morte. Quelio che più d'ogn’alira cofa contamina l'animo, ditugge il 
corpo ye confumalarobba a’ gentilbuomini Brefciani ,cla ventofità ; l'elfer 
troppo gonfiisvani, leggirtisambitiofi,tr'inconclufione pieni di vento» Ec quefta 
wentofica € quella, che cagiona.cofi grande leggierezza, mefcolata conia paz- 
Ria del contendere,<y dell'amazzarfa per l andar difopra,~y difotto per la firas 
da; della qual cofa tutti ifaraltieri, ce giudiciofi buomini fene ridono, e l'aile- 
ganopervna gran vanità, ey eSivema pazzia. Percioche, oltra che fi fcaccia 
dell'anima ogni Vith e bella creanga » carica ancor'il corpo di ferro ,co'l farta 
andarefempre armato s e patire affai aliri incommodi : confumando ogni grofa 
faculia nel nutrire tanti animati, che gli compagnano., Spendendo poi neile li 
ti, nelle prigioni, co in alivi molti danni cagionati dall'eBer troppo gonfi, gr 
aroppopieni diventofita. Fralamoltarcopradi frutti, che perinfivita bontà di 
Dio produce la terra a beneficio de glibuomini, per feacciar la ventofica sfopra 
turti vi fono gli Anefi per effere perfetiiffimiatale infirmita : fenza che per 
ogni altrorifpetto fono molto buoni , co molta dilettenoli. Vorrei adunque » che 
nel principio del vostro Libro bauefte trattato di quefta fouito cofi gentile, oo 
cofinece/fario alla falute de’ noftri Cittadini s infegnandoli a raccogliere gran 
quanzsid » perfuadendoli ad vfarli di continuo, & fopra ogni cofa, facendo. 
bi ben conofcereitiorbfogno, inche mate Rato fitvouano fe gli .anefi non 
gli aiutano. Et veramente questo eri fugge:to per una Giornata intiera , poi- 
ebenon poteuate ricorda» cofane più vile, ne più neteffaria, dico tanto chek 
voftri ricordi (perlo parer mio ) non folamente non gionaranno, ma molti di 
quelli z it pin delle volte noceranno . Et accioche non reftiate fufpefa » che 
quo non fia vero: voglio difcender al particolare sefaruiconofecre ; che tutto 
é veriflimo. i 3 

Nel vostro Libro, voi vi ficte affaticato nel perfuadere a è gentilbuomini 
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Brefciani schelafcino la Citta, c vadino ad habitar la Villas fe Voi iniendete, 
che vi vadino cofi confi, pieni divento , come bora fi trowano , non li potette 
dave il peggioricordo,& per lov medefimi,er per li contadini che vibabitano. 
Percioche s dowe nella Cirtà per rinerentia di lor parenti,e di Juoi maggiori , er 
perta tema dei Magiltrati, oper non ironare Qualche altro più maito, & più 
potente di effitoro sfono meno infolenttin villa , doue ceffano fimili vifpetti , fa- 
pitino infolentiffimi : Onde a divni in poche parole non fare bbe aitro, che farli di 
poco modefti Cittadini s diventare diffolutifsimi. Non vedete voi , chenel Terri- 
torioso quali in ogni Villa, vie il fno T ranettosce chein quelle doue nefonò duts 
fubitorvengono all'arme trà loro? £r però fi vedè , che fenza eAneft fi Sid male 
alla Citta, ma peggioalla Pilla. Voibauete fatto vna beila fatica , & detto» 
molte cofe nuoue intorno al far nafvere maggior quantita di frumento de! fatito 5 
dato ilmodo del confermarliin herba, èr che non fiano danneggiati daibarbel- 
li, @& dalle tarme ne igrànari: & anto che le viti nou fiano reduste dalle fonfo= 
gnes Aa che gioua all'uomo vano; & gonfio l'hauer tanri vimedy contra 
quelli piccioli animaletti , e non bauer poi alcun vimedio contra quefti animalaca 
ci che turto dì egli tien appreffodi fee E quali fempre i mangiano eli confima= 
no in pochi d.nonfilamente tutto il frumento s & lë alire entrate raccolte ; ma 
difirug geno ancora tutte quelle cofes che fono in berba,e che fi feminavannoper 
quattro anni. Chi vi fia poi gran copia di questi brani „mangia fervi, tuttala 
fitta lo vede di drin dd. E però bifogna pronedere a quefte cofi grolle tarme, e 
zaccaryoles cr aquestis) gran galanronn e barbelioni: ma ancor fa gloviano fens 
za modo fanando ft veggono in gamba due braghe di tanta grofezza, che ape- 
na puftrno andare;o Star d cauallo j facendo il brano a cofto del patrone; il quales 
bawendo vfato ogni indufiria perconfernar 25. Sacchi difrumento, lifpende poi 
utii în fimitipazzie. 1 voftai ricordi fonbuoni e belli lenato prima la ven- 
roficd,ma (tando quella non vipuò effet cofa né buona, nè bella. Ionon pofo ta~ 
cere vnaparola,che vi farà maranigliaré, er è certiffimo : Che ai vani, & agli 
ambiziofî non fè potendofanar da queltapestifera infivmità ; farebbe lor'vtile it 
non banere né quantità di robba ; né profperità di corpo, poiche la pouertd, e l'in 
fermità molte volte fanno l'iteffoseffetto degli Aneft ,d:feorfiando i troppo 
gonfiati. Non vorrei già ; che voi dubitaste di non bauer buona efpedizione al 
ia molta quantità de gli anefî, ftimando che pochi fian coloro, che ne babbiano 
bifognose per quefto che andafte freddo a sì bell'imprefa £ Siare pur ficuro,che la 
verità vi farà vederincontratio, poiche quafi ognuno patifie di quefta infer- 
mita + onde per maggior chiarezza vogliodirui in che modo intendo queftamda» 
teria. Ioconfidero , che vi fono tre fortidiventofirà ; le quali perd fii nguere 
chiamiamo vna groffa ; Paliva mediocre ,¢Valtrafitiile. La ventofità groffa é 
facile daconofcere, perche tiaftunola vedeinceloro , che frendone alfas nel ve- 
fiir fontuofo nel mangiar degitiofo; nel pafcer canalliscani,bommib-am, e nels 
l’edificarfenza difegno : effendopoivegligenti nsll'acquiftare, e nel confiruare s 
$ ma 
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ma, folleciti nel diffipare > penfando poco all'entrarne îdebiti se manco all'ufcit 
di quelli, non diinguendone mai vn folo , fe prima non ne hanno fatto vn'altra 
maggiore scomprando Sempre caro - e vendendo buonmercato, credendo, che 
l'bonor fia vergognase quefto fia honore » procurando,tutti gli bonoratiffimi'luo- 
ghisfenzache mai babbiano fatto cofa bonorata » volendo effet fempre ti primi s 
e a meritare effer de gli vitimi. Et in conclufione tuttala lov vitanon é altro. s 
che infolentia vanità »pazziare leggerezza , né alivofine pof]ono baueve fe non 
vergogna » confufione se pentimento. Laventoftia mediocre non è tanto grof- 
fasquanto è la precedente ye none cofi fottile ,come fi troua la fufequente. Que- 
fia ¢ compagnatacol viuer politicociuile se con la prudenza humana, forio della 


qualefi copre fempre ,eft difende . Etincoloro, che pongono ogni lor cura nel 


Ffarfi stimare > er honorare., accioche babbiano le prime dignità, ei primi cffici.. 
Sibumiliamo per effer e[faltati , e fidimoftrano feruiscri per farfî patroni, Lau- 


-dano Pie cor poi biafimano in abfenza. V fano buone parole a tut- 
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tima fanno buoni fatti a pochi. Fi quefti credano porer fernire a Dio Gal 
mondain un tempo fello, non confiderando,chelafua infinita Sapienza ha dete 
10. Ch'eglicimpo@bile feruira cuttiyeche amandcue vno bifigna hauer in 
odio l'alero. Sicome conlaverità seconglieffestimonfi pudseruire, amar tut- 
ti dui s poi che con uno fimula secont'altro wien amato dadouero. Coluiinap- 
parenga ferue al Mondo , accommodandofi cofinel veftive quanto in al re at- 
tioni, ( che però non fiaindi peccato ) al vincr’unizerfale per poter meglio fera 
uire al Signore da donero merita laude, e7 honore e di quefi fene parle: d nella 
terzafpecie. Hora diciam di color , che fanno il contrario, i quali firuonoa Dio 
inapparenza , e con gli effetti fernon'al monda ; Come noi vediamosche non fers 
nono a Dio ; ma effi feruon'di lui , edella religione per bouerne vrilità se riputa- 
zione , coftoro mostrano lareligione > e la fantma con la lingua, ef con le mani, 
eccetto quando fono fpinti dall ambitione s la quale leua la viriù inficme con le 
buoneopere. A questi, venendo al voftro fondegodegli Anefi, v1 prezo, che 
Zliene date abbondantemente ,acticche l'ambitioneinlieme conla weni fita, er 
il tanto defiderio dieffer'eStimati, er- honorati perl’amenive fi feruana delmon- 
do perferuir a Dio. La terza fpecie della ventofita è fottite, laqual- è difficile da 
conofcere, ma affai più difficile da fanare : percioche per Jua diffi fa ha fempre la 
Scudo dellafantità »e della vita Spirituale. QueSta ¢ in Una parte di coioro sche 
con la lingua > col vestire , er con le altre attioni cferiari fprezzano (honor del 
mondo ,ele coramodita con tuttii piaceri. Etqueftthuomini fonodidue furti. 
La prima fono gl’Ipocrit: fimulatovi, ribaldifsimizefceleratifsimi; i quali fono in 
apparentia fanti „gr imefsiftentia Diauoli. Acoftoro dubito, che gli Axcfi 
gionarebbano poco, per efer la loro ventofità accompagnata con molta malitias 
e fecleratezza ; nondimeno vi c[forto adargliene yma affaispercioche; lentata 
Vambitione , (i potviano riconc{cere del lov errore. La fecenda forte di quelli buo- 
mini , checentealtà se fincerita di cuore han'abbandonato il mondo; eg ogui 
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loro defiderio per bonovare,e> glorificare il grande Iddio. Et con quefti ponere= 
mo'eoloro , che interiormente hanno abbandonato veramenteil mondo , benche 
efteriormente paiono del'mondo; perche il Signore non riguarda ai panni,ne al- 
tre cofeefferiori, ma al cuore folamentesi quali meritano d'effer amatizimitatiz 
& bauuti in quella più rincrentia, che poffano bauere. «Ma non bifogna perdy 
che mai cefsino di far buona guardia,che nonentri in loro quellafottilifsima ven» 
tofita, che tiene il nemico apparecchiata di continuo per farli gonfiare s e perfua- 
derlische fono fantise che poffono molto appreffo Dio. Quefta ventofità (come 
bo detto )é difficile da conofcere,gr difficilifstma da curare: perche com'è entra= 
tainloro safariarli bifognerà darli maggior quantità di Anefî se fempro di più 
perfecti. Er però è di necefsità; che fi confernino del tutto da quefta pefte edi= 
poiche hanno fatto ; quanto per loro pi Sono fare a bonore  & gloria del Signo- 
resconofcano col cuore , e Confefsino con la bocca, che fono inutili feruitoris eche 
dafe medefimi nonmeritano alcun bene. Ec questi foli nom-bauran bifogno di 
noftri Aneft per fcacciarelaVentofità ,ma ben per conferuarfi , ede ipiù fini, 
poiche il crudelifsimonemico s non cefa mai di battagliarli. Et oltvache ligio- 
uara il pigliarne fpefe volte per conferuarfi s faranno anco perfetto inStrumen- 
to per faruene elpedive buona quantità, bauendo wirta per Janare gli amala- 
ti di quefta infirmità. Sichenon dubstate dinon vitrouarut buon Spaccio: ane 
ziche non porrete raccoglierne tanti , che baftino : poiche ognietà s ogni fef- 
fosogni fiato, ogni condizione de immortali, hanno bifogno di questa mes 
dicina. dr 

Voi vedete prima fanciulli, che a pena fono nati, come de belli vestimen- 
ti,eBendo laudati, e& prefenti a gli altri , quanto fe ne allegrano, go ne vane 
nogonfi, er del contrario» quantofensiriftano , e piangono , gr tutto quello 
mafce dait effer più se meno eftimati , il che non procede da altro, che dallas 
V entofiza. a 

La adolefcentia ,& la eta virile éfempre gonfia nelle feste , nelle pompe s nei 
bagordi,net defideri de gli bonori, er nelle pratiche,e congiure per bauerli. Et 
quelch'è peggio.'eingimvie,le memicitiesle perfecutioni,leferitese& le morti pro- 
cedono dalla peft:fera Fentoltid . © z 

ViveftalaVecchiezza, della quale il tanto ragionare . e lodare il tempo paf- 
fato, e biafimave il prefente snom procede da altrosche dalla Ventofità, anzi che 
quella maledicentiaè cagionata da quefta maladetta radice, parendo che per 
Pabbaffare ser biafimave altri( er [pecialmente della loro qualità, & profef- 


« fione Y efsi Sinalzino > e debbono effer lodati. Etfetanto può la Ventofità ne gli 


buomini, penfate poi quanto debbe poter nelle donne,poi che inloroè veramente 

“la fua perfetta babitattone : La qualesbenche fia volentievane gli alri palazzi a 

e Stanze regali y non fi (degna però d entrare nelle cafe di paglia, e nelle pik vili 

babitationi; onde a tutti lore fapafare iter mint dell honefto procedere +. Nei 

Principi cagionale guafresle opprefsioni dz’ fudditi, le diftrustioni de pe ne 
gli 


ft 
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gli altri il defiderio di fopraftare a i fuoi eguali, vfurpando quello de vicini ye 
deprimendo altri, per effaltave fe medelimi ; Ma fappiate che da quefto defiderio 
dello Stare fopra gli altri , pochi ne vanno effentisdiconancoi vostri Agricolto= 


‘yi i quali impegnano per molti anni , per bauer ipiù belli animali s che fiano 


mella villa. Voglio finirla, perche vedo sche lacofa vatroppo in lungo. La 
Ventofità fi caccia in ogni luogo s fotto alle berecte alle Mitriza capelli 4 ica- 
pucci y e finalmente non Lafci a luogo alcuno, doue non faccia proua per entrarui , 
accompagnandoft con ogni forte d’attioni,hora allafcoperta, & bora mafchara- 
ta; muta babito , e muta nome. Vadinafcofto,che tal hora è quafi vifibile, e 
zaľ hora anco fifa inuifibile. Alle operationi cattive ,e reprobate s'accompa- 
gna alla fcoperta,e fenza moalCara y effendo da tutti conofcinta . Alle opera- 
rionélodate da Dio , gr biafimate dal mondo s'accompagna in diuerfe forti di 


— babizizma non fono però tali sche fe l'uomo flaaunertito nel guardarla con Voc- 


whio fincero 3 man la conofra s e non fene liberi e I quali habiti , emafcare fono 
‘mille e molto diuerfe » come ne dirò alcune. Alle attioni del cercare, e procu» 
vave le dignità, & i magisirati, questa ventofità saccompagna con l habito 
dello amovedelia Patria,o con l'habito del timore, che effi non cadano nelle ma- 
nide ribaldi. Alle cpevationi delle liti se contentioni , saccompagaa con! ba» 
bito della giuftitia d’offeruare il grado loro di cemere, che non muitino altri a 
farli peggio » er non voler nodrirela infolentia . Poi all'operatione del perda- 
nave del fave vendetta ella, s accompagna con Vhabito dell'honove » della fcon- 
tenteZza de parentis gr amici: dicendo che cofi fanno glialtri, chefono pris 
denti, eche tutti mon poRona efer Chietini;e quefti efempi vi baino. Pot- 
che farebbe troppo lungho il commemorare con quanti habiti, e mafcare quer 
Sa mala beftia della ventofird s accompagna con le operationi di tutti quel- 
li, chefi credono effer fapienti se diviner benal mondo. Io bo chiamata que- 
fia Ventofità mediocres percioche non è tanto groffa » che facilmente fia da tutté 
conofciuta : anzi che la maggior parte de gli huomini (per non auvertivli) re- 
fiano fempre ingannati da lei. Nè anco e tanto fottile , che volendo l’huomo 
aprire gli occhi, Co flare attento » non laveda , e conofca molto bene; perche al - 
le operationi , che fono per natura buone se fante, ella accompagna con la vefta 
della fantità ,divna vita eBemplare se d'tn riformatore dicoftumi  accioche 
fizammirara , er lodata da tuiti. Quefta ventofita cranto fottiles eranto dif- 
ficile daconofcere sche non filo atle volte inganna i buoni, ma anco gl ifteffi , 
‘che la fuggono. Oltrach'è tanto ardita ye sfacciata» che nontaftia alcuna. 
buona opera, che non faccia prouad'accompagna:fi feco se continuarla , non la-, 
[ciar il mondo, colfpregzar gli bonori > col far limofine > co! digiunave, con l'a» 
rare,con la caflità , €r verginità con la vitareligiofa,e fenera, con la patien- 
Zaye perfeueranzanel bene, e finalmente nonlafcia pure vna fola virtù ch'el- 


la non fele vogliamefcolare , dico fino con l'iumilià; ch'è tanto fna capital 

nemica. a N 
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bi duebòfemimavaniglio evandomente. L'una ésche quellaiBeffa opera fana 
pa di voler eftcrelibero da éni A mbitione:s eriladiligentia grande d:Scaccrare 
agniforte dientofità , none ficura dall'ifteffa  sambitioney nè della medefi- 
mia Ventofita  sviraltra è; chequefte duemaledeite pefti offendono. i mortali 
non folumente nel tempo deila vita miasimarancerameltatco della morte,facen- 
do venirl'huomo intanta pazzia, che per morir. costantemente (Sendo riputa- 
todigran cuore) mor mend,che Chviftianamentee reftacrernamente-dannato. 


cvs ro mifondifiéfo più di quel ch'erail mio valere sper faruim parte conofcere 


Guanto il Monda y & particotarmente ba noftra Cuta»babbiabifogne di rimedio 
‘di tatto male. Et però abbracciate aliegramente questa. cofi neceffariaimprefa’s 


poi che fara ornamento grande al vostro Libro .e @infinite wild alli vostri 
dompatriorti,& anco a vor di molta fatisfattione = ==" osti 


Hò laftiato nell'vltimoquello sche piimporta, cioè sa che modo fi debbono 
vfave questi Anefis Seto bo bene ofsernato si vostro procederes yee. ‘ 

Vai hanerefartol’ vfficiove di buon gricolrore, eidi cocellente Medico mo- 
ftrandolavia divaccoglicre gran copia di frutrisch 1! modo di vfarlise per cibo, 


ve per medicina». Pimibricordo non debbe punto deuiare da quelto bell ordme ze 


tanto più:perthe non eRendo gli Michi ben preparatiznon predartanno quei bus- 
reffered , che fi defidera, er latanta fatica veftarà feng alcun frutto. Bifogna 
adunque prepavarfi a quefto modo. = i 
Che primamente fiano ininfufione quanto più fi può nella perfetta.cognitia= 
we di Din, dife medefimo. Perciochequanto più vi Staranno » tanto più facit= 
mente fracciaranno ogni forte di ventofità. Se quelta mio ricordo vi piace, nevea 
fiocontentifimo,cio feancondsaccettate almeno il mio buon'animo, C conofce= 
Feche io non hò perdonato alla fativaper fatisfarur» 
Di Venetia alli 13-dì Gennaro. t5 60, — i 
i 1l Z ofiro Camalier senno 


“AL MAG. M. AGOSTIN GALLO. 


za Ratutte altregratie fingoloris che più volte mi fidno we: 
nute nell’effermi io trowato con CEccellentiff. SigaFtar> 
chefe noftro di Soragna, Stim? che questa vluimamente mi 
occorreffe fingolaviffima, co gincondifima quando cllenda 
io can fua eccellenza vennto a Pirola dall'ItiuStiffimo Si- 
„gnor Ranuccio di Gambara fuo nuovo cognato srebberoce 
be cafone di godevui quivi alcuni dì ; chewi ci tronaste pre- 
fente. Nel qualtempo tanto maggiorelì fece la contentezza mia , quanto ve» 
dendo effer voi accarezzato, er honorato per amor delta vostra .molta virtù da 
Sua Eccellenza, e quellitlluftrif. Signori» comprefi doppiamente i pese 
Z huma- 
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‘bbumanità vofira, poiche vi voltafie ad abbracciarmi.s & è farmi partecipe de 


imoftri cortefbafferti.,ede i voftrifacondi ragionamenti. i guali accompagnat, 


dalla bontd-deila vostianatura; mi vi fecero prigione, G wag biffimo di farm, 
ogni boraappreffo. Perciochefe folamente l'eloquentia dell'hucmodotio ser fes 
condosè una catena de gli animi de gli afcoltamti:che doura poi effer quello del= 
buomo dotte, ex eloquente, che fecondo la diffinitiondell'oratorefia ancho pies 
nodibontasey babbiaicoftumi nobiliffimise faciliffimiî Per la qual cofa vente 
toà Soragna, come che io.haueffi più » e più volte prima letto sl voftro bellifsimo 
Libro ; tornai nondimeno a'pigharlo,e hauendo innanzi.a gli occhi l'afpetto vo= 
Sro venerabile » er la bontà propriadigentil'huomo Carbolico ymi mifi a rilege 
irlo avidamente; econ infinito diletiospoiche con più «ffettionefi leggono l'ope- 
re dicolui , che di prefemtia, e d'amore è conofciuto , che di chi per folafamahabe 
biamo notitia , & in queftalettione vennra confiderare,che fe-Socrate, Platone, 
gir Ariftotile per banercimoftrato le virte morali stmeritarono farne se d'ef- 
fevichiamati Semidei: molto maggiormente fiere degiio vor di fimilebonori, per 
banere fcvitto con tanta facilità di ftilleil-vero mododicoltiuare icampi; €mo~ 
Strato al mondo con la contemplatione del voftro mirabile intelletto , quanto 
l'egrtese la Natura ,vexaminiftra della dimina Prouidentia poffano ‘operare e 
Percioche voi infegnando co' i mezo delle lodati[fime vostre vigilie al mondo 
l'effercitio dellafanta Agricolturascofi celebrata da tanti bucmini IMyftri : non 
pure apportate il ben viuere al genere humanos maancola Jaiusea corpi» € las 
elenatione all'intelletto per contemplar le cofe prodotte da jua diuina Macha 
confimiftersofo s & infallibile ordine s ondenefce la confideratione della income 
prebenfibil Japientia , gr onniporentiadel gran Padre eterno > confequentee 
mente la veneratione , l'offeruanza , it crmorese l'amordieffo ; l'aftrattion dalle 
opere non buone,e gli effetti delle buone; co lmezo deile quali hanendo la Santa 
fede per guidase fcorta;fi camiña, e fi peruient a queli'vleima beatitudine 5 e rè- 
polo, che foto dene eRer dall'huomo bramato» & ricercato. A quefto modo; Si 
gnor Gallo s'acquiftano le corone:che foleuano anticamente efer date, ò ai trina 
fatori;ò a i liberatori delleCitra;edei Cittadini, ò ad altviftmaltsperche col vea 
vo modo di'coltiuar laterrasche da vo: è infegnato voi liberate le intiere prouin= 
ciesnon che Città,dalla ponerrà e dalla fame,et infinitiche marcimano n ell ocios. 
rotti gli efferciti de cattini penfieriscon quefto fanto effercitio infegnare d'trion= 
fare contra il mondo,e contra la carne» tn che tanto maggior riefce ta gloria tô- 
-Firasquanto voi fiete Bato il primo di queta età; che nella noftra lingua habbia 
panuto ardimenzoditentar cofi difficile er ammufaimprefa,e della quale cofi 
felicemente fia venuto al fine. Talebe conogniverita felici poffono ch.amaifi 
glibuominidique(ti tempi, che banno bauuto gratiadalt'altiffimo Dio di veden 
resto digoderevn gentilbuomo tanto fruttuofo,cxvtile al mondo : e felicifsima 
veramente mitengo iosche ho baunto dono di vagionare,c> di contrahere fretta 
amicitia con cofi virtnofo, <> bonoratofoggetto. Maall'horami terrò; quando 
= ie ee dalla 


dalla woftta bontà farò adoperato in qualche Suo feruitio , nel quale fon certo, che 
niuno farà più vfficiofo di me, fecondo che niuno È più pronto in amarui, ne è per 
effere più diligente in Seruivui» ‘ola 6 155 V4. 
“Se io mi conofcefsi in qualche parte degno; Ut pregherei che mi facefte gratia 
di'baciarle mani innome mio atutti quei nobilifsimi fpiriti dell'A cademia Qca: 
culta;continua produttricedi frutti;chetalmente riefcono contrari al nome loras 
e che faceffelor fede ch'io atutti , aa ciafeuno fon feruitore affettionatifsimo > 
ma perche me ne conofco indegno » però teftandomi co'l defiderio di Seruivni so 
diefeer da voi amato; non vi affaticherò più, & vipregherò lungavita,efelicie; 
ta d'ogni voftro difegno . š 
-Di Soragna alli 8.di Giugno 1568» ei I 8 
` Romanino Cornacchia: 


AL MAG: M: ROMANINO CORNACCHIA, 


i Vantunque ne i molti ragîonamentinoSiti di Virola,io conofce/si in 
’ parteil valore, ela gentilifsimacreanza voftra, non però conobbi 
cofi bene l'altezza del voftro belbintelletto, come bora mi ba fate 
10 veder la vosira amorenoles è dottalesterade gli otto di quefto » 
nellagquale voi trappaffate i termini deltvoppo lodarmi . do fon 
ben contento che mi amiate per quanto vale la voftra innata bontà, ma non gia 
perche in me fiano quelle virtù, che per fouerchio amore vi date a credere. Et fe 
pur vi pare sche io fia dotato d'alcuna cofasper la quale pota gionar'al Mondo » 
date tutta la gloria al Signor Iddio il quale fe è degnato farmi vegiftrator delle 
virtù del ben coltinar laterra:cheio bo conofeintenella Patria.ne gli altri parfi 
douefono fiato a pofta; perimpararle e permetterle impraztica come bo fatto. 
Et però nonafpettate da me vifposta fimile alla facondia voftra, ma breue, er 
Secondo il mio baffoftile. Ui prometto bene » che fempre reftarò obligatifsimo al- 
la voftra nobilifsima natura, e che bauetò continua memoria delvoftro honorato 
nome, ey ilwiede fimo prometto di fare verfo del noftro.dolcifsimo, e giocondifsi- 
mo fratello M. Cornelio Aleotti voftro compatriotto : 1! quale fi il condimento 
delle altegrezze che hebbe l 1lluStrifsimo mio Signor Ranuccio, e tutti gli altri 
2lluftrifiimi signori; che vifi trouarono a queltempo » Fin'bora nan hofalutato 
pernome voftro i nostri Signori Academici eccetto che (M,ThomafoPorca- 
chi; il quale ba lodato grandemente la voftra lettera smacome ci ridurremo,fa- 
tisfarò all’obligo che fon tenuto. Refta folo che vi degnate bafciar la mano in 
nome mio all Eccellentifsimo Signor Marchefe voftro Signore ye bonoratifsimo 
patrone,che il Signor Iddio feliciti fua Eccellentia nelle fue Illafirif.nozzes cin 


- ogni altra attione,il medefimo fia da voi. 


Di Brefeia alli x 3.dì Giugno 15.68. 
«Agofino Gallo. 
Z 2 - 


DELLA MISVRA DEL'NOSTRO 
_IVGERO O PIO? DI TERRA» 


Vesta riga — dC lAlUNGHEZZA è 
delPoncia conla quale minuiamente [i mifura laterra -glè 
arbori lefabrithe , & altre cofe, adopirandoni il palmo, st 
brazzo: CI IlCAUERZO + 

Hlpalmo è lungo oncie feis. - 

ilbraccio lunge oncie dodici= 

Ilcanezzo è lungo bracciafei . ; 
z Latauoladiterra elunta dui camizzi,G'altroranto larga. 

Laptrtica diverra è lunga caueZzi vinti , & larga cinque » onero lunga vinti» 
cinque & larga quattro.la quale fa vinticingue tanole. 

lliugeroso piònastro di terra è largo cameRzi vinti, & altro tanto largo ouora 
lungo cente, e largo quattro, il quale fa quattro pertiche a Vinticinque tanole Vs 
masche fono tanole al ingero, 0 pid cone ho detto » 


` Della mefiira de’ noftri grani. 


La foma di frumento è quarte dodici, La quarta è quattro coppi» Et ilcoppo è 
quattro Stopelli. La qual'msifura è poco meno di due Stara di Venetia;e pela perl’ ox» 
dinario trecento cinquanta libre Genoneft.s & di Venetia ducento trentatre alla 


grofa, G oncie otto. . 
Del pefo noftro . 


La noftva libra è di oncie dodicidi Genova, e alla groffa di Venttiazè folamene, 
reonvie otto. Et il pefo nostro è di winticinque libre delle nostre» 


Della moneta noftra + 


nostro foldo è giusto col foldo di Genona sdi Ferrata y 0 di Bologna, Et çofila 
libra è giusta conda fua.» = 
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PROVE RBII RVRALI 
vtili,&fententiofi ad vn perfetto Agricoltore . 


- Trecofe fono queste è mal partè. 
Infioritala Faua , dagli l’acqua > 
Sino alla cima, fà che ella rifcingua o 
Si'vede,che la neue Decembrina , 
Più volte per tre mefi ella confina » 


Etrifto è l'anno, ch'è detto Bifesio , 
E quel, che fiegue, pur fente del mesto, 
gandola mofca fi vede al Gennaro a 
Che'l contadino con ferua il pagliaro , 
D Agosto, amata il gallose dopo piglia y 


Se grannonwvedi il piano, vain montagna, 
Et ini a godendo la Castagna, 
Non lodar mai (intendi ò Contadi no) 
Tua bella moglie, canal,o buon vino. 
Quando il Natale vien in Domenica, 
1 Buoi venda il villan , pertor Meli ca. 
E quando anno posdiriefce in depa, 
Va Sretioin cintola , come la Vefpas 
Maquandoil Marzo, hacingue Venerdì è 
Afai pene ti mofttà, G pot ff. 
E quando il nouel primo non rende fra tt0 » 
Penaria accenna per quell’ annotHtto + 
Il mefe è buono, fe’ lcalende è trito, — 


I) Bue all herba, Gril can all'ombria: 
Ma faol venir fouente vn tal ritorno. 

Che torna il Buein Salla, e'l cannel forno. 
Difel frumento, d' April non ventre, 

C'hor mai, fon grauido per partorire. 
Ma viendi Mag gio.evidiquel hb fatto s 

Coprendola campagna affatta fatio, 
E poi fe vi ritorni là di Giugno , 

Certotiviempirò di grano il pugno + 
I Cere dice, fatt in là fratello, 

Se voi «che noi facciamo vn bel castello» 
Ma Fagiolo dice,vien qua mia forore s 

Volendo; che facciamo il campo in fiore » 
Quando che' Vimonte è più vicco del pian, 4 

E quando sl lepre corre è dietroal can, JE doppo guerra, con peste, Morta a - 

E qi@lbado Moglie batteil fo Mari, Afpettane d' haner gran CATETEA è 
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IL FINE- 


E pel'l contrario, più volte l'ho vikas 5 


De panni, pervesir la tnafamiglia» E fe non feguita vna lunga pioun 
Si dice in villa questo ; chela zsppa> Per quattro mefi pur fe ne Yitruota s 
Apporia fecoilrudo , Ganco l Acqua, Vuoi buon fanaro ? Semina ab Gennas y 
Nell'apparini fior de {pin pragnuoi, Ma guarda bene, non ti gli anezziar e > 
Gran fame femtono le vacche, e buoi » Se Marzo è {ciutto , poi d'Aprile pioue, 
pando , che'l bianco fpino vuol fpuntato s Afpetta grano apaisé affai cone s 
La fagina conuienti feminare + E poi, fe Maggio , ti viefice hortolano n 
gandola vite teme la fieddura , Afperta paglia afai:ma poco grano s 
Dalle del farto-laritagliatara . Ma per l'oppofito ,5°è poluarento, 
Lavite dico qu:lla di collina, Ajpetta poca paglia,e alfat ‘framente y 
Vorrebbe og’ tnno un poco di poltima « \Febrar lucerta mette fuor la testa, 
Quando fi fente il Tron, prima del Such, | Dubito affai quell anno ditempefta. 
Sterleggia il campo come fufse Stack, Verno ch'è feanen ,trist'il frumento, | 
Asien,che Marzovà con MarXaria, Poi chequell’anno il verme agu za il den? 7a 
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